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AVVERTIMENTO 



Tempi difficili e foriaBosi pro6pel(aiu> al libero 
RegM Subalpino e al resta della serra Italia per 
la prossima guerra d'Oriente. Veramente a ninno è 
dato di antivedere con certezza le vicissitudini e le 
comlrinanoni che aceompagneraane la medesima. Ma 
in ogni presupposto, sin d'ora riesce aU)a8lanza chiaro, 
che gli amatori assennati ed ingenui del principato 
mite di Sardegna e della causa sempre giusta per 
quanto infelice delF indipendenza italiana debbono 
praticare per |pmpo i meglio mezzi che posseggono 
d'ingerimento morale, onde con attività sollecita e 
buon coraggio civile togliere alle fazioni e alle sette 
nostrane ogni possibilità di prendere vigore e bal^ 



vili 

danza nel viluppo degli accidenti venturi. Impe- 
rocché ove le une e le altre giungessero a sopra* 
stare, esse indubitatamente arrecherebbero inciampi, 
slontanamenti , abbandoni e mine, o succeda che 
alla Francia e all'Inghilterra sia mestieri pensare 
operosamente al diritto imperscrittibile dltalia, o fra 
straordinarii andamenti d'Europa per gritaliani spun- 
tino di nuovo i lieti albori dei sospirati giorni, che 
pur verranno, di cacciare i soldati stranieri fuori 
dalla materna nostra terra ; oppure avvenga il caso 
contrario, e alla costituzionale monarchia piemontese 
debba spettare il solenne uffizio di solinga vergine 
vestale intenta assiduamente a vegliare che per le 
genti d'Italia non si estingua al tutto il sacro fuoco 
della proteggevole libertà, in aspettativa di quei tempi 
accettevoli, che mai non mancano a chi li merita 
e li aspetta con fede e longanimità. ' 

Il tìtolo posto in fronte al presente libro, ha la 
principale attinenza con esso. Ma perchè le sette, 
benché varie d'indole e di colore, tuttavia danno 
concordemente mano per diversi fini alle medesime 
opere perniciose e distruttive, il filo del discorso mi 
ha condotto a intrattenermi a rispetto di alcune dot- 
trine professate dal clericato politico, ^ino dei morbi 
più gravi della Chiesa di Cristo, e che sin d'ora 
sarebbe bastato a farla perire, se essa fosse umana 
d'origine. 



Io non aveva ragione per far velo ai miei senti- 
menti, quindi ho proceduto a fronte scoperta, ri^ 
manendo nel legittimo desiderio che segua quesf ob- 
bligo di mostrarsi e di suggellare le proprie parole 
del suo nome chiunque voglia per avventura con- 
traddirmi e redarguirmi. 

E perchè a me «pare veder chiaro come la luce 
del di, cfie il presente non sia tempo di blandizie, 
di cautele e di paurose reticenze, ho chiamata ogni 
cosa francamente col suo nome; e se mi fu caro 
di non aver cuore che mi consentisse a censurare 
chi seppe morire per la patria sua comecché in 
qualche impresa di riuscita disperata, bene parlai 
chiaro e aperto a rispetto di coloro, i quali costu* 
mano di farsi rubare la mano dalla fantasia, e pre- 
cipitano sé e gli altri con imprudenza fanciullesca a 
vane e funeste speranze. 

Tengo buona fiducia che i lettori saranno indotti, 
anche malgrado loro, dalla virtù prepotente della 
verità corroborata dalla ragion dei fatti, a portare 
giudizii simili ai miei relativamente ai mazziniani. 
Inverso ai quali se la mia parola non di rado si 
tenne nel pieno diritto di esser aspra e austera, 
tuttavia spero <^e essa sia rimasta innocente di quei 
villani insulti e di quelle maligne calunnie , che 
realmente valgono a disonorare la Inigiiore causa 
del mondo, e rapiscono agli artefici loro la possi^ 



biilà di apparteoere alia gente proba e ingenua-^ 
menta libera. Ed eeiaoidio ave a rispetto dei isM 
esposti, mi si mostrasse in qoalcbedona di essi hi 
reale mancaiisa d'ogni sostegno di yerìtà, primo do-^ 
vere sarebbe non solo il ricredermi, ma il rilFattarmi 
volontariamente. 

Poiché è stata la condizione «di Europa ognora 
piìi straordinaria e fortunosa per i gravis^mi casi 
d'Orieolei^ la ragione cbe mi p^snase Topportanità 
di dettare e pubblicare questo libro, egli è abba- 
stanaa efaiaro cbe la materia principale del discorso 
non potea così rimaner chiusa entro i limiti del pas- 
sato da non entrar eziandio alquanto nei campi del-^ 
Favvenire. À rispetto del quale se per ogni uomo, 
che non aUMa morta nel cuor suo ogni fede, è 
confortevole lo affidarsi nelle leggi provvidenziali che 
pure giammai si smentirono, e nella causa del di* 
ritto, la quale vinse sempre la prova dei giorni peg- 
giori; nullameno importa eziandio desumere dagli 
errori passati le cagioni di nuove mine e di ama* 
rissimi disinganni. E massime per noi Italiani in 
aspettazione di cose nuove e grandi per la distesa 
dell'Europa, necessita aver fisso in mente, che quanti 
siamo dall'Alpi air ultima marina della terra sici- 
liana, tutti abbiamo la comune patria nazionale adesso 
serva e infelice, perchè le fazioni eccessive e le 
sette disperatamente la travagliarono nei giorni delle 



sue più belle e prossime speranze. E cosi era av- 
venuto trentaqaattro anni innanzi. Onde a quei di 
Ugo Foscolo, ramingando per indomito amore di li- 
bertà fra le rapi elvetiche, mentre sdegnosamente 
imprecava che Italiani uomini avessero anche al- 
lora sperperata una bella speranza d'italiana indi- 
pendenza, par egli prenunziava i nuovi e maggiori 
mali che alla serva patria apparecchierebbero le ne- 
quizie e le stoltezze settariche, e avvisava gli Ita- 
liani con voce di profetale ammonimento : che A RI- 
FAR L'ITALIA BISOGNA DISFARE LE SETTE. 
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CAPITOLO PRIMO 

Le cespIvaal^Bi BMiMlniaiie e le PoMsle 



Di alcune accuse gittatemi contro da altri forse più 
ingannati che tristi, e accettate troppo facilmente an- 
che da uomini di parte nostra: accuse d'imprudenza, 
quando dei molti Tiaggiateri da me spediti in diverse 
parti non uno capitò male, ne le polizie \antano una 
lettera mia in loro mani, né un amico mi fu \icino 
che non mi rimproverasse una soverchia tendenza al 
segreto — accuse d'inavvedutezza nella scelta d'agenti 
come Partesotti; quando il Partesotti scelto all'interno 
non ebbe mai una mìa linea, e il suo carteggio che ho 
tutto presso di me lo mostra ridotto a celarsi in un 
sotto- tetto di Parigi e imposturare viaggi favolosi e 
favolose conversazioni in Londra con me per buscarsi 
qualche centinaio di franchi dalla polizia austriaca — • 
ed altri consimili — non so se non gioverebbe scol- 
parfll, ma non ò mio stile (*) ». 

(*) Agi* Italiani , altane pagine. di Giuseppe Mazzini 1853. 
Vi€. del Mazz. 1 



2 LE COSPIBAZIOM MAZZINIANE 

Cosi Giuseppe Mazziai iscriveva di sé con alterigia 
nell'aprile del cinqnantatrc.Ma un tal ragionamento va- 
leva a provare non più cbe una cosa, non trovarsi cioè 
in lui alcuna diiii^sis^iope .4' salino a. scolparsi di siffat- 
te accuse. Le quali pure non avevano V apparenza di ori- 
ginare da maligne volontà di redarguirlo ingiustamente 
pe« 0^ politica; essendo che gliele javevaoo. eziandio 
scagliate acerbamente in viso alcuni egregi uomini di 
parte sua, e fieri avversarli al partito costituzionale. Ma 
perchè assai importa al possibile bene della infelicissima 
patria nazionale che la verità rispetto alle medesime non 
caschi giù nella dimenticanza massime di quei giovani, 
i quali nelle serve provincie sentono agitarsi in petto 
liireqtiieto il genio itèlla libertà^ affinchè essi vadano as'* 
sai lènti a commettersi fiduciosi fra le braccia di cospi'* 
ratori settarici; <;osi qui ne farò discorso per q»cl tanto 
che mi è noto, e posso documentare. ■% 

0na inavvedutezza di Giuseppe Mazzini fu qneUa che 
nd luglio del 1832 pose la polizia sarda in possesso di 
alcune sue lettere, le quali poi servirono aHa medesima 
di anni taglienti ^ vagheggiate a far scorrere sangue di 
cospiratori. Il fatto è raccontato cosi da chi lo apprese 
dallo esame di alcuni ^iocumenti governativi austrìaci nel 
breve spiraglio di libertà avuto in Milano nel quarantotto. 

« Anche i primi indizi della Giovane Italia vennero 
« alla polizia dall'estero. Il 4 luglio 1852 la dogana di 
« Genova sul vapore Sully proveniente da Marsiglia per« 
« quisiva un baule diretto a sua madre dall'avvocato 
(c Mazzini noto carbonaro e segretario della eonsiìlta car- 
« bonica dipendente dal gran mastro Persano. Il baule 
« conteneva panni frusti; ma nel doppio fondo si tro- 
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f varoQO molti scrìtti rivoluzionarii, tredici tetterei una 
« istruzione Mìa Giovane Italia firmata Strozzi. Ne ap^ 
« pativa che la Giovane Italia istituita in Marsiglia ten-* 
« deva a fondece in sé tutte le altre e ridurre tutta 
r Italia a repubblica. Le lettere erano raccomandazioni 
« per Napoli e Palermo, ed altre dirette ad un fratello^ 
« che 8i suppone il Dottore Ruffini, T informavano già 
f aver centralizzate le sette di Lombardia, Piemonte, 
« Genovesato, Romagna, Toscana; mancar Napoli e 
« Sicilia per ]e quali mandava commendatizie. Parlava 
« della probabilità, esponeva molti nomi (*) ». 

Né questa fu Tunica volta in cui lettere che Giuseppe 
Mazzini scriveva a qualcbeduno della sua fratellanza se- 
greta caddero fra le mani delle Polizie. La sempre sospet- 
tosa cancelleria imperiale, sotto il regime del principe 
di Metternich, costumava di tenere, presso il Governo 
vicereale Lombardo, uno dei suoi coir incarico di vegliare 
anch' egli affinchè T appiccaticela malattia della voglia di 
libertà non s'infiltrasse nei Lombardoveneti per opera dei 
fuorusciti. Nel mezzo del quarantaquattro questo intimo 
confidente del cancelliere imperiale, che era il cavaliere 
Menz, scriveva in una memoria riservata: che « rispetto 
« ai mezzi del Mazzini e alle sue relazioni con le altre 
« sette rivoluzionarie esistevana argomenti positivi per 
« fame valutamento. Imperocchò essi si contenevano negli 
« scritti propri al raedesimo; in parte cioè neir Aposto- 
« lato popolare e in parte in una lettera^ che il Mazzini 
« aveva indirizzata nella seconda metà dell'antecedente 



(*) Vedi Documenti della guerra Santa d' Italia fascicolo 14, 
pag. 163. 
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« mese a un confidente del Governo romano, e di cui 
« una copia era stata trasmessa a S. E* il conte di 
« Sedlinitzki (*) ». Cosi il Governo pontificio s! era posto 
nella comoda condizione di ricevere avvisi pronti e si- 
cari di quanto andavasi macchinando dal ca^ della 
Giovane Italia. E ciò esso aveva conseguito , usando 
uno di quei mezzi, coi quali si giunge sempre a dominare 
la sette, guadagnandosi cioè con moneta qualcbeduno fra 
i corrompibili, che stanno a costa a Mazzini. E costui 
poiyconcbiuso il vigliacco patto d'infamia, lo tradiva in 
cosi oscena maniera da spedire alla polizia papale la 
stessa lettera, che egli scrivevagli sotto la tutela della 
rdigion santa di una amicizia intenta a far libera la 
patria. A questo proposito 11 Gualterio scrittore certa- 
mente tutf' altro che avventato, dice: « Io credo poter 
« asserire con assoluta certezza > che questo uomo, il 
« quale trovavasi a fianco di Mazzini fu quello che 
« denunciò gli infelicissimi Bandiera, e che i servigi di 
« costui costarono in più tempi al Governo romano me^ 

« glio di quarantamila scudi. Questo Uomo era X 

« Ninno lo sospettò giammai neppur nel tempo delie 
« posteriori vicende: e ciò spiega quali fossero le cause 
« che in altri tempi lo portarono a sostenere gelosi ufiBzi 
« negli stati romani. L'autorevole testimonianza del Pon- 
« tefice stesso, che alla presenza di più persone asseriva 
« questo gravissimo fatto ci confortò a registrarlo a me- 
a moria e documento universale {**) ». 
Né cotale infame, venduto al governo papale, fu il solo 



{*) Gualtei'io, Documenti voi. primo pag. 554. 
(**) Volume 1. Pari» ». Gap. 41. 
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a tradire quelle anime intrepide dei Bandiera. Imperoc- 
ché (ed una perpetua maledizione si rinnovi di genera- 
zione in generazione sulla sua turpe memoria), anche un 
Boccheciampe, fomentatore ardentissimo a quella dispmtta 
impresa, altro non era che un miserabile provocatore del 
Governo napolitano, li quale di soprappiù era venuto in 
cognizione dell'operoso ordirsi di quel tentamento insur- 
rezionale da indizj desunti dalle stesse lettere scritte da 
Mazzini e venute in sua possidenza. E che propriamente 
lettere di mano del Mazzini, intercettate per continuati 
maneggi polizieschi, fossero a quel tempo valida cagione 
per il Governo napoletano di tenere più dell'usato gli 
occhi affannosamente spalancati sulle macchinazioni dei 
fuorusciti, viene assicurato da una testimonianza credi- 
bilmente valida anche per i partigiani più calorosi del 
ligure cospiratore. Imperciocché egli stesso nell' ottobre 
del quarantjiquattro scriveva cosi « alla nobile fiducia 
d^ Attilio nella nota lealtà ddle poste inglesi, il Go- 
verno inglese rispofteva dissuggellando sistematica- 
mente per sette mesi con arti infami o contraffazioni 
degne della più abbietta poliziuccia italiana, la mia 
corrispondenza, e comunicandone quanto importava 
al gabinetto napoletano e all'austriaco-^ per gì' in- 
dizj desunti dalle lettere mie e d'altri violate per uf- 
fizio di spionaggio del gabinetto inglese, e per le 
imprudenze commesse da quei che più ciarlano , e 
meno fanno, il Governo napoletano e Y austriaco sa- 
pevano che gli esuli Italiani si preparavano ad accor- 
rere con mezzi forti ed animo assai più forte dovun- 
que sorgesse una bandiera italiana {*) ». E qui, co- 

(*) Proie di Giuseppe Mazzini, pag. 91. 
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mecche sia doloroso, pure utile è di aggiungere che i 
due fratelli Bandiera eransi ricoverati in Corfù onde salr 
tarsi dalle mani del' carnefice; al quale aveva spianato 
Tuffido di strozzarli l'opera rea di un amico traditore. 
Perciò Attilio scriveva al Mazzini da Sira sotto il nove 
marzo del quarantaquattro cosi « tiravi avvenimenti per 
<t me non meno che per la causa comune accadero in 
« Levante dalla seconda metà del gennaio in poi. Un 
« certo C. V. M... che voi di fama già forse conoscete; 
M denunziò ogni mia trama.... Mi convenne obbedire; e 
« in fatti il S del corrente partir doveva il bastimento 
« che mi trasportava dove non è che luca; maio per 
« queste ed altre prove antecedenti istruito dell' animo 
te perfido del M..., temendo che al primo suo colpo avesse 
« a succedere un secondo nwn difendìbile, aveva clande- 
« stìnamente preparata la fuga, e al ^9 del trascorso la 
« cominciai V e dopo accidentale peregrinazione qui in 
« questi ultimi giorni la compiei^ A mio ftratello, che era 
« aàch'egli dal traditore conoscllto, e che in Venezia 
t( trovavasi, ho per tempo dato cenno della mia deter-^ 
« minazione, perchè da sua parte agisse conformemente, 
« ma non ebbi per anco da lui nuova alcuna {*) ». 



(*) Ibidem pag. 76. 



B LE FOLIZIR 



II. 



JLa cospirazione in cui si erano intromessi i Bandiera 
fu attuata dallo intersecarsi delle nostre varie fratellanze 
segrete di quel tempo per alzare , in concordia di volontà, 
insegna di guerra in nome d' Italia ai nemici domestici 
e stranieri. Ma T Austria vegliava troppo assidua perchè 
un tale sotterraneo commovimento non le dovesse venire 
air orecchio prima del suo sgrupparsi. E infatti essa nel 
principio dell' inverno di quel anno 1844 sapeva che 
a Malta, a Corfù, in Corsica si andavano apparecchian. 
do tentamenti insurrezionali. Però, raddoppiando la pro- 
pria operosità, spiay^ gli andamenti dei fuorusciti^ ne 
seguitava i viaggi, guardava per entro alle loro con. 
venticole, e teneva ammanniti gli istrumenti da tagliare 
i nervi in sul nascere ad ogni violenta impresa. Il Ba- 
rone Decattanei attenendosi alle istruzioni speditegli dallo 
Sediinitzki, capo della polizia viennese, scriveva addi quin- 
dici gennaio 1844 ai Gommissarii superiori del Veneto: 
« Anche le più recenti notizie avutesi sulle mene rì- 
« voluzionarie all'estero non lasciano dubitare che Cor- 
« sica, Malta, e Corfù sono i punti scelli dai rivo- 
li luzionarj e fuggiaschi italiani per le loro operazioni 
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« contro ritalia meridionale dalla parte del mare, come 
« lo è il cantone Ticino dalla parte di terra. In gene- 
(t rale l'attività dei rivoluzionarli italiani air estero sem- 
« bra aver ottenuto un novello impulso dall' arrivo dei 
« rifugiati compromessi nelle ultime turbolenze delle Le- 
« gazioni. Essi si tengono in continua corrispondenza 
« coi loro parti tanti nei varii stati d'Italia, e cercano 
« particolarmente di sedurre le truppe; e si ha motivo 
« di sospettare che all'avvicinarsi della primavera ten- 
« teranno di suscitare delle turbolenze su differenti punti 
« dell'Italia, volendosi che all'uopo stiano preparando 
« in Corsica > Malta e Gorfù, i mezzi di uno sbarco di 
« gente armata, e che siano intenzionati di formar 
« guerillas nell^Apennino (*) j». 

E nel giugno di quello stesso anno il capo della po- 
lizia veneta dava ai suoi sottoposti i seguenti avverti- 
menti « Tutte le notizie pervenute di recente alla ec- 
« celsa superiorità sulle mosse dei settarii all'estero par- 
li lano della molla attività che i rivoluzionarii spiegano 
« per realizzare i sovversivi loro progetti in Italia ; e 
« sembra diffatti vicino il momedlo da essi prescelto 
« per turbare in diverse parti la tranquillità degli stati 
« italiani. Varii emissarii sono poi continuamente in giro 
« per far proseliti nelle truppe austriache, e si assicura 
(c che si aveva il progetto di spedire il già prenotato 
« polacco Czapsky nel regno Lombardoveneto per pren- 
« dere dei concerti cogli ufflziali austriaci e italiani e 
« ungheresi affigliali ai rivoluzionarii -- A Milano sono 

(*) Carte segrete della Polizia Austriaca in Italia. Capolago 
1852 Voi. 2. 
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« priocipalmente la casa Giani ed i banchieri Gairati e 
« Postem Gicod che favoriscono le mene rivoluzionarie, 

• e quest'ultima Ditta è quella che riceve e spedisce le 
« somme di denaro destinate alla realizzazione dei pro- 
« getti rivoluzionarli {*) ». Da ciò anche traluce come 
l'Austria punto non si curava di tagliare all'interno le 
note fila delle settariche cospirazioni; ma era contenta che 
il lavorio continuasse, sapendo di poterlo sopravvegliare, 
massime per l'opera di quegl'infami, che il principe di 
Ifettemich denominava bravissimi uomini, ed erano in 
realtà codarde spie in veste di cospiratori e di amici 
di Giuseppe Mazzini. 

Ghe se da Vienna giungevano schiarimenti rispetto ai 
disegni dei proscritti nel quarantaquattro; eziandio da 
Milano non si ristava dal rendere consapevole la Gan- 
cellerìa aulica che in Italia bisognava molta vigilanza, 
essendoché dai fuorusciti si andava minando il terreno 
onde mandar in frantumi il coperchio della tomba della 
sepolta viva libertà. « I rapporti dei confidenti e le asser- 
« zioQi dei settarj , scriveva il cavaliere Menz al principe 

• di Metternich, annunziano per la prossima primavera 
« una insurrezione simultanea in più stati d' Italia , e 
« varie spedizioni marittime che debbono cooperare a 

• ciò ». Quindi il diplomatico austriaco entrava in una 
lunga serie di > osservazioni ; poi egli continuava di- 
cendo: « Resta al presente di confrontare questi assiomi' 

• di fatto agli indizii in quistioue, i quali recano: l.^' 
« Gbe Mazzini aveva riunito in un comune accordo le 

• diverse sette, e che dietro un piano combinato si 

(•; Ibidem. 
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« susciterebbero insieme sollevamenti per V Italias 2.® Cfae 
M Ricciardi dovrebbe .portarsi in Corsica a ingaggiarvi un 
« migliaio d'isolani, imbarcarli sopra an bastimento a 
« vapore, e sbarcarli presso Civitavecchia onde fare un 
« colpo di mano sopra Roma. S.® Che Napoli seguiterebbe 
« il movimento degli stati Romani. 4.® Che Fabrizi aiutato 
« da una spedizione proveniente da Algeri e formata di 
,<c proscrìtti italiani, intraprenderebbe il sollevamento 
« de}]a Sicilia. 5.® Che altre spedizioni marittime partile 
« da Malta e dalle isole Jonie coopererebbero allo squassò 
« insurrezionale deii'Italia C^) ». 

Nel susseguente anno 1845 nuovi tentàmenti insur- 
rezionali si macchinarono p^ leRomagne. Ma anch'es- 
si molto prima che fossero giunti nella possibilità di 
attuarsi, erano conosciuti dalla Polizia austriaca* Però 
Jo Sedlinitzki avvisava da Vienna i governanti austriaci 
nel Lombardoveneto, che vegliassero operosi ed assidui, 
pecche negli stati della Chiesa prospettava una nuova 
rivoluzione. Sicuri esserne gli avvisi. Il moto delle Ro- 
magne, per i concerti presi dai (aspiratori, doversi pro- 
pagare in seguito nella Puglia, ia Sicilia e in molte 
altre parti del Regno; il colonnello Ribotti essersi perciò 
introdotto clandestinamente nelle legazioni; sapersi pros- 
sima a Gibilterra un$i compera d'armi; Niecola Fabrizi 
essere stato a Malta, e dopo un segreto collòquio con 
Jtosansie aver l'intenzione di andare a Londra per ul- 
timare gli apparecchi all' iiraorgimento '(''*). Eziandio la 
Polizia austriaca giungeva a ^veder chiaro per entro alle 



(*) Gualterio, Documenti: Voi. 1 
(**) Carte segrete della polizia ai 



austriaca. Voi. 2.o 
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segréte macchinaziòD^ ordite dal capo della Giovane Italia 
nei pfimordif del pontiBcato di Pio IX; e il prìncipe di 
Metternich mandava a Itggei^ a Lord Palmerston tinà 
lettera di Giuseppe Mazzini /con la quale egli confiden^ 
Eialfnente inciilcava d' irritare con tutti i mezzi póissibilt 
l'Austria {*). La quale poi nello spiarlo era aiutata con 
amorevole operositàr dai governo francese, a quei di te^ 
mente sopra ogni altra >cosa dt un conquasso in Italia. 
Perlòcchè mentre. il ligure cospiratore s'aggirava perla 
Francia, credente dì pbrre occultamente in moto, avviane 
doli alla volta delle Romagne, gli istrumenti delle sue setta- 
riche imprese, la polizia dell' orleanese ré lo teneva in 
guisa assiepato di spie da saper bene ciò che da lui si 
macchinava. Del qual fatto, oltre il resto, ne fa tuttavia 
aperta testimonianza una lettera riservata del prefètto 
della polizia parigina Delassert al ministro dell'interno, 
scritta nel gennaio del 1848, e posta in luce dopo il 
susseguito crollo della monarchia francese. Tre anni 
dopo un altro guidatore della macchina poliziesca napo- 
leonica inviava nella Svizzera uno sciagurato , chiamato 
Schnepp, affinchè egli stuzzicasse Giuseppe Mazzini a 
dar vetoce spinta a. qualche rimuginìo segreto, il quale 
riuscisse ad argomento plausibile per cacciare oltre \ 
mari dell'Europa i più ardenti e risoluti fuorusciti espi* 
tati nelle terre della confederazione svizzera. Cosi è di 
continuo strano ed infelicissimo il volgersi dei casi di 
questo ventenne cospiratore. Inchiodato ad una utopia 

che Io ingolfo in una credulità sènza pari e gli anneb* 

. » 

(♦) Vedi Histoirò de la PolJtiquc exten'eure du Golivernemenf 
frao^is pa^ Hiusseiitilifi V. 2.<f . . 
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bla la mente di preoccupazioni esiziali a qaelh stessa 
generosa religione di una libera patria, che porta ar- 
dente In cuore> egli mai per nulla si accorge di essere 
facile zimbello a quanti vigilano per impedire ogni ane'* 
lito d'Halla a libertà risorgente, e nella fede orgogliosa 
deUa propria potenza, prova così gagliardamente il bi- 
sogno d'illudere sé e gli altri > da pavoneggiarsi, quasi 
parlasse ai presenti di storia antidiluviana^ della sua 
squisita maestria nel far guizzare ovunque lo spirito set- 
tarico ad Insaputa delle polizie. E frattanto V austera 
voce dei fatti sorge ad avvisare il contrario, e ad am- 
monire con irrecusabii saggio di testimoniarne, che dalle 
lettere stesse scritte dal Mazzini e dalle propalazioni di 
coloro i quali sotto maschera di cospiratori usano acca- 
lappiare lui troppo ingannabile y i Governi In ogni case 
vennero a tempo in cognizione di quanto ei macchinò 
a loro danno. Così anch'essa la matassa ordita da Maz- 
zini nel Lombardoveneto> correndo il cinquantadue, non 
potè a lungo rimaner nascosta ai governanti austriaci. 
Anzi i medesimi a meglio trovarne la tessitura si bri- 
garono a sussidiarne il lavorio. Rispetto a che, curioso 
e notorio fu allora il fatto di due appartenenti alta mal- 
nata canaglia delle spie arrestati a Bergamo perchè dif- 
fonditori dell' imprestito mazziniano, ma subito il dì se- 
guente lasciati in libertà dalla polizia di Milano. E pur 
troppo se gli ascritti ai comitati di Mantova, di Ferrara 
e di Venezia a quel tempo vennero avvinti di catene, e 
dai dominatori stranieri gittati a marcire nelle galere o 
a morire per mano del boia, fu siciiramente per opera 
dello spionaggio Infiltratosi In quelle conventicole. 
Che se al Mazzini, e a quei che furono con lui caldi 
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istigaiori e guidatori del tentativo Insurrezionale di Mi- 
lano nel febbrajo del SS,' ncHi piace la taccia di uo- 
mini spensieratlssimi e gonfi di una così capricciosa 
presunzione di aver voluto far gitto volontario di ciò che 
meglio poteva giovare a tanto disperata impresa, deb- 
bono anch'essi adattarsi a credere che dalla maligna ed 
astuta poUua austriaca venne loro apparecchialo un tra- 
nello, cosi che vi precipitassero per entro. A rimaner 
persuasi di ciò basta uno attento esame delle seguenti 
considerazioni, messe avanti a quei giorni da Biaochi- 
Giovini. « Tutti sanno che secondo 11 rito ambrosiano 
la quaresima non comincia col mercoledì delle cene- 
ri, ma ccrfla domenica susseguente che in quest'anno 
cadeva il 13 febbraio: tutti sanno che il giovedì e il 
sabbato vi è gran concorso di forestieri, che vanno a 
Milano a godersi il così detto carnevalone ; e che nei 
detti due giorni da un' ora pomeridiana a notte vi 
è concorso affollatissimo di carrozze e di pedoni, e 
che molti vanno in maschera. I mazziniani sieno pure 
sventati finché si vuole, ma se il moto fosse stato 
escogitato e diretto da loro soli e senza alcun impulso 
esteriore, sembra chiaro che invece di prorompere la 
domenica di quinquagesima, avrebbero aspettato o II 
giovedì 11 sabbato susseguenti, quando potevano fa- 
cilmente Introdurre delle armi, la barriera essendo in 
quei giorni mal custodita; quando le forze della po- 
lizia erano sperperate per la città, quando il militare 
era disperso fuori delle caserme, e ruffizialità disse- 
minata qua e là ed inlenta a divertirsi. Quanti posti 
e quante persone Importanli non si sarebbero potuti 
sorprendere ì II tentativo non sarebbe riuscito del pari, 
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ir ma diventava pia serio e fetkol^o. Possibile che i 
« Mazziniani DOD abbiano .|(e(]4)f() quest'immenso loro 
« vantaggio? £ se non T hanno veduto , convien credere 
« siavi stato chi non glielo lasciò vedere , e che gui- 
« dando sottomano quel tentativo, lo fece succedere a 
« tempo opportuno, perchè la polita austriaca iK)tesse 
« essere sicura di comprimerlo in poco d'ora come infatti 
« «uccesse {*) ». 

Eziandio i Governi GoUiiiif sd Lombardoveneto ebbero 
sufficiente consapevolezza di. quel tentamento per reci- 
dagli a tempo opportuno buona parte dei nervi.. I con* 
fini sardi vennero vegliati così dalle soldatesche^ che. non 
fu permesso di travalicarli ad alcuno dei fuorusciti ar- 
matisi per cieca obbedienza all'assoluto imperio del Maz- 
zini. Il quale se verso la fine del cinquantadoe inviò 
Aurelio Saffi e il Petrucci nel cantone tlcino a impian^ 
larvi un comitato/ non però essi ebbero comodità di 
restarvi a lungo comecché si aggirassero sotto nomi 
mentiti , essendoché vennero denunziati alla polizia quali 
persone pericolose , dagli altri fuorusciti colà ospitati, e 
non punto vogliosi di contraccambiare in maniera villana 
il fraterno ricovero che ai proscritti per amore di libertà 
ofifre la libera terra della federazione svizzera. Egli al- 
lora spedi pure a brogliare nei Grigioni Gazola e Cle- 
menti; ma qnel governo cantonale presto si sbrigò di 
costoro. E fu buona fortuna che non riuscisse neppure, 
per cognizione avutane a tenipo dall'autorità ticinese^ 
il proditorio assalto macchinato dagli agenti mazziniani 
in Locamo ad una nave austriaca {**). 

(* U sei febbraio a Milano; Torino 1855 pag. 5. 
(*•) Vedi la dichiarasioae diplomatieft del Governo svinerò 
su tale proposito. 
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III. 



IN è la sola mancanza di arte nelto sfuggire gli acca- 
lappiamenti delle polizie, e di cautela nel tenersi lontani 
i corrompibil!, fu al Mazzini cagione della dannosissima 
sanità dei suoi iterati tentativi. Imperocché per chiun- 
que non. sia uso a farsi rubare la mano dalla fantasia, 
riesce chiaro che essi hanno nel loro intrinseco la causa 
del trovarsi facilmente sorvegliati e scoperti. È un veder 
le cose a rovescio, credere che una generale sollevazione 
atta a redimere gli italiani a libertà, possa essere pre- 
parata e figliata da una cospirazione per soprassello ca- 
pitanata e ordita dai fuorusciti. Congiura e sollevamento 
ammannite di popolo armato sono due cose disparatissime, 
le quali non possono essere accoppiate insieme senza 
che Tona, necessariamente operante alla scoperta edif- 
fondentesi, non ruini colla propria perdizione T altra ^ 
a cui è necessità di vita lo starsi solitaria e tuttaquanta 
rinchiusa in se medesima. Perchè una congiura possi- 
bilmente riesca, importa scarsità di numero e silenzio 
di cadaveri con tutti gli esclusi dal conventicole. Perchè 
una sollevazione, non generata da quello spontaneo con- 
viocimento che nella naturai maturità delle cose per 
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firesistibile impulso accenna ai popoli il tempo dell'azione, 
ma artiflciosamente apparecchiata e istigata, non debba 
abortire in una meschina sommossa, per lo meno ab- 
bisognano pronte più decine di migliaia di cittadini 
provveduti di armi, fieramente risoluti a combattere ad 
oltranza, mossi da amore santissimo di patria, ordinati 
in guisa che le loro opere abbiano prestabilita intrec- 
ciatura, e contemporaneità di attuamento, affinchè il moto 
subito acquisti gagliardia ed agio a mantenersi. Ma che 
questo debba realmente avvenire quale effetto e disegno 
pratico di una congiura, operante sotto gli occhi di po- 
lizie vigili e sospettosissime, può esser creduto da chi 
costuma di «quadrare gli oggetti sotto il prisma ingan- 
nevole dei propri fantasmi, non però da chiunque si 
lascia governare da quel senso pratico, che coglie la 
realtà. Niccolò Macchiavelli notava che le congiure non 
riescono quando più di tre o quattro sono a parte del 
segreto. Ora che direbbe egli mai quel nostro acutissiìno 
indagatore di politiche scaltrezze, se potesse alzar il capo 
dal sepolcro, in vedendo che a dispetto de' suoi ammo- 
nimenti vi è in Italia chi si stima a far tristamente 
il mestiero di porre in piedi congiure di cento e cento 
gióvani e popolani naturalmente impazienti, loquaci, ap- 
passionati, intolleranti di disciplina, qua e là dissemi- 
nati in comitati cospiratori imbrigliati e guidati nelle 
loro trame da lontanissimo paese, da un uomo credente 
di averli a suo beneplacito adoperabili ad attuare per 
accordo anticipato una generale sollevazione popolare 
contro nemici formidabili per numero, attrezzi di guerra 
e fortilicj? Oh propriamente che questa sarebbe cosa fle- 
(knida di riso, se non fosse all'opposto piena di piantOf 
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ed intrisa di generoso sangue dannosamente sprecato. 

Ma torniamo a raccontare nella speranza che davanti a 
fatti lucidi ed innegabili, massime i giovani italiani, 
quanti essi sono, si persuaderanno a tener tutt' altra via 
da quella delle cospirazioni, onde giovare alla patria 
redenzione. Perchè laddove essi si ostinassero a voler 
proseguire per un cosi fatto cammino, vano sarebbe lo 
sperare quando che sia felice fortuna ai loro conati. 

Nella più fresca giovinezza Giuseppe Mazzini appar- 
tenne alla fratellanza secreta dei carbonari. Denunziato 
con altri molti al governo Sardo da un infame compa- 
gno (il quale^firmandosi marchese di San Colombano cor- 
rispondeva eziandio direttamente col principe di Metter- 
Qicb, contro la cui vita> giova notare, costui fingeva 
appuntare i pugnali dei congiurati seco lui) egli' venne 
imprigionato in Savona. Fu in quel primo esperimento 
della trappoleria > in cui facilmente si sdrucciola cospi- 
rando, che Giuseppe Mazzini meditò di sostituire una 
nuova associazione al vecchio carbonarismo. Infatti, an- 
dando esule in Marsiglia, egli si pose a travagliare in- 
torno ad idee seducenti si, ma punto non attuabili, con 
quella passionata assiduità, che è propria di una éosci- 
énza profondamente persuasa di ciò che opera. E giovane 
a ventitré anni, ricco di bella immaginativa, di cuore 
generoso e di mente nutrita al culto della anticbiUi das- 
siea, ma sformata di quelle cognizioni, che valgono sole 
a ben imparare con quali mezzi si fanno le rivoluzioni 
e si mantengono prospere, e per quali errori esse sono 
rese impossibili e presto minano , egli dissi , si fece 
capo d'una nuova fratellanza segreta, che appellò Giovane 
Italia. 

Vie. del Mazz. 8 
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IVon però dal primo suo nascere la novella setta 
giunse a sfuggire il pestifero contatto dei venduti dela- 
tori in maschera di cospiratori incorruttibili e focosis- 
simi, peflocchè il Consolato sardo di Marsiglia potè subito 
scrivere al suo Governo cosi « Mi limito a rassegnare 
« copia di una nota politica trasmessami , coqcemente 
« lo scioglimento del comitato italiano cbe precedente- 
« mente esisteya in questa città, e la sua attuale ricom- 
« posizione sotto la presidenza del signor Mazzini » Poi 
nel dicembre del trentuno lo stesso Consolato aggiungeva 
<i Mi annunziano che una società di rifuggiaU italiani 
« alla testa dei quali si trova l'avvocato Mazzini, si sta 
« attualmente occupando per trovar mezzo di pubbliche 
« un giornale sotto il titolo di Giovane Italia, proprio 
« ad esaltare gli spiriti e indurli alla rivolta, coir idea 
« poi di spanderlo a profusione per tutta l'Italia. 

Mentre avvisi cosi chiari giungevano alla Polizia sar- 
da dalla sede stessa della Giovane Italia^ il Governa- 
tore Morra da una città di frontiera sotto il primo gen- 
naio nel trentadue scriveva al ministro Tondnti della 
Scarena « Coir ultimo corso di posta mi è pervenuto 
dal solito corrispondente di Marsiglia una nota con- 
tenente in is^ie alcune ben interessanti indicazioni 
sia riguardo alla società sotto il titolo di Giovane Italia, 
quanto principalmente sui corrisponden!t> che li capi 
di detta società trovansi avere tanto in Genova che 
a Bologna. Il solito corrispondente^ essendo non senza 
difficoltà pervenuto a procurarsi il manoscritto del 
prospetto di quel tale giornale sotto il nome di Gio- 
vane Italia, che alcuni fuorusciti hanno intenzione di 
stampare in Marsiglia, me ne ha coir ultimo corriere 
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• trasmessa copia. Da quanto egli m'annunzia il 1^ 
« numero di tal giornale verrà senza fallo pubblicato il 
« primo del prossimo mese di febbraio, e non ostante 
« tutte le precauzioni cbe i redattori prendono perchè 
« non capiti nelle mani che dei scK^loro, mi lusingo 
« nulladimeno di averne regolarmente un esemplare. Sto 
« altresì occupandomi per conoscere di quali altri mez- 
« zi, oltre li indicati, potranno per avventura prevalersi 
« li redattori del giornale stesso in Italia ». 

Fu il giorno 18 del Marzo del trentadue che per la 
prima volta venne pubblicata quella raccolta periodica 
di scritti^ i quali col battesimo in frónte di Giovane I- 
talia, erano indirizzati dal Mazzini a preparare lina ri- 
voluzione popolare di concorso e di attuamento ; comec- 
ché in vero essi dettati fossero in una lingua ardua non 
solo alle plebi , ma a molti eziandio che non si stimano 
plebe. E subito uno dei prezzolati corrispondenti, che 
la Polizia sarda teneva in Marsiglia al proprio servizio, 
scriveva alla medesima quanto sta qui appresso « En- 
te fin Touvrage periodique la Jeune Italie vient de pa- 
« raitre, il a eté distribué hier matin à tous les abonnés.. 

• Il m'a eté assuré par quelqu'un qui est à méme de 
« le savoir que le principal envoi en Italie aura lieu 
« par le bateau à vapeur le Francesco primo commandé 

• par le capitain De Martino qui partirà de cette Ville 
« le 81 de ce mois. Le capitain est l'intime ami de 
« Mazzini, est ce qui est cause qu'on compte plus sur 
« lui qui tout autre. Mais indipendemment de ce la , 
« on se propose de profiter de toutes les occasions fa- 
ti vorables qui pouvent se presenter, Ils ont des abonnés 
« à Génes , à Milan; mais surtout dans les quatre le- 

• gations. 
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La propagazione nel Regno Sardo degli scritti pub- 
blicati all'estero dalla Giovane Italia , si fece nel tren- 
tatre in laniera abbondevole sì, ma non felice. Concios- 
siacbò in quello stesso anno la Polizia abbrancò il ban- 
dolo di quella segreta matassa, spietatamente poi tuf- 
fata in molto sangue da susseguenti Consigli di guerra ^ 
mentrecbè dai medesimi si compiva Tidentico uffizio ri* 
spetto alla congiura, a cuia.l]0Fa Giuseppe Mazzini aveva 
dato inizio, onde aver nell'esercito subalpino un soste- 
gno a repubblicano insorgimrato. E fii pure coli' inter- 
medio dello spionaggio, che il Governo sardo vide chiaro 
per entro a quelle macchinazioni. Il eapo della Giovane 
Italia pensava che i commessari, che egli indefessamente 
spediva a far proseliti nel Piemonte , avessero piena co- 
modità d'infiltrarsi ovunque loro accomodava sconosciuti 
e ignorati dalla Polizia. Ma essa invece li conosceva ^ 
li accompagnava nei lor viaggi, con essi spesso entrava 
nelle settariche conventicole; e poiché , pur ignorandolo, 
servivano miràbibnente ai suoi finì, lasciavali passar 
oltre, malignamente sorvegliandogli. Rispetto a ciò , po- 
trei qui per singolari documenti che posseggo, narrar 
cose assai curiose a sapersi, se non mei vietassero par- 
ticolari ragioni e massime il debito di non essere con 
le mie parole di alcun aggravio ad onesti uomini, che 
oggidì pure partigiani non cospiratori di repubblica, assai 
si adoperarono a preparare quella rivoltura. Tuttavia, 
lasciando in disparte il necessario a tacersi, è buono 
che io ne dia qui qualche poco di notizia ad istruzione 
proficua. Nel dicembre del trentadue partiva dalla Sviz- 
zera ^ sotto nome simulato, un Milanese per recarsi in 
Plemcmte affine di consegnare ad un altro, compartecipe 



del maeebioato moYimento, istruzioni e wrrispeadenze. 
Il ministro degli affari interni, reso consapevole di ciò^ 
scrìveta alla polizia ^ovese : che X^. stava per entrare 
nel regno « ad oggetto di recarsi per Genova ad incon* 
« trarsi con un innominata, e se questi non fòsse hi 

• ancor giunto spingersi sino a Novi , onde attender In 
« questo ultimò hiogo l'amico, e rimettergli le corri- 
« spondenze rivoluzfonarie » Però inculcava di starvi- 
gflf e attenti a seconda delle avute istruzioni. Effettiva- 
mente il cospiratore lombardo arrivò a Genova, e sor- 
vegliato si abboccò coir innominato, che era Andrea 
Vocbieri. Non però l'uno e Taltro furono imprigionati, 
che al contrario si lasciarono tranquillamente partire, 
come se il Governo fosse rimasto al buio di tutto. Que- 
sta era poliziesca astuzia, la quale, manifestandosi in 
una susseguente corrispondenza, malignamente aspettava 
a porre entro la mano in quelle segrete macchinazioni, 
che i loro frutti fossero divenuti più maturi ed abbon- 
dosi. E ben sei seppe lo stesso infelice Vochieri, a cui 
poi fu ascritto a colpa di morte « l'essere > come dieea 

• la sentenza che lo condannò, ritentore di un manoscritto 
« incendiario, rinvenuto in sua casa, in occasione del di 
« lui arresto ». 

E proprio, senza minimamente saperlo, quei cospira- 
tori mazziniani giuncavano a earte scoperte colia polizia 
Sarda. Ck)sì, verbigrazia, l'uffizio centrale di essa, dava 
in qaàf anno in diverse occorrenze i seguenti avvisi 
ai capi delle provincie: Carlo Frediani massose, Ales- 
sandro Torri pisano e Giuseppe Gavazzi fiorentino es- 
sere dispensatori di corrispondenze settaricbe, mentre 
ilie un Amoretti già studente a Bologna, aveva Tinca- 
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rico di spargere possibilmente la corruzione fra le milizie 
piemontesi. Pietro Magnoni di Ravenna, dopo aver inu- 
tilmente tentato d'introdursi nella Lombardia, essere stato 
a Stradella, per concerti settarici, e quindi a Torino, 
dove era giunto l'ultimo giorno del mése di maggio. 
Essendone in seguito partito alla volta di Marsiglia, egli 
poi aveva fatto ritorno in Piemonte , e n'era bensì ripar- 
tito addì 8 del luglio, prendendo da Genova la via di 
Firenze, ma stava da Lucca sulle mosse per portarsi di 
nuovo a Stradella. Il conte Anzidei e Francesco Guarda- 
bassi ambidue di Perugia, trovarsi in giro per comuni-- 
care agli adepti istruzioni del comitato direttore. Un Ca- 
pellini, fuoruscito Modonese, un Gantalupe Gomasco es- 
ser prossimi ad entrare in Piemonte, mandativi dal Maz- 
zini sotto la qualiflcazione di viaggiatori di una casa 
commerciante di Parigi. Nella notte del trenta d'agosto 
Luigi Lamberti aver lasciata Ginevra, ai&ne di recarsi 
in Savoia, munito di istruzioni segrete dal capo della 
Giovane Italia. Bergé Thiery e Ippolito Peille di Aix 
aver preso l'incarico di venire nel Piemonte a dissemi- 
narvi stampe sovversive. Lo svizzero Pastoff , agente del 
Mazzini, viaggiare per l'Italia sotto il titolo di merca- 
dante di quadri. E ben si badasse che gli emissari! maz- 
ziniani costumavano di portar scritte con inchiostro sim- 
patico le proprie istruzioni in fazzoletti di tela. 

Alla scoperta congiura del trentatre, Giuseppe Maz- 
zini fece tener dietro nel 34 una scorreria armata in 
Savoia. Nella Storia dei Ducati Estensi io già pubblicai 
alcuni autentici documenti, {*) ì quali mi valsero a 

(*) Volume secondo pag. IQ9 a 410. Colgo I' occasione di 
questo rinYÌo per rettificare un fatto a pag. 311 di quel volume.* 
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chiarire manifestamente eome essa quattro mesi prima 
che succedesse, era nota in tutti i suoi particolari al 
conte Tonduti della Scarena, ministro della polizia sarda. 
Ora qui ad essi ne aggiungerò un altro , che è la se- 
guente circolare sotto la data del 3 d'ottobre 1833. 

« Diversi rapporti venuti da differenti sorgenti e d'ac- 
« cordo fra loro, ammoniscono che i deputali della Crio- 
• vane Italia^ riuniti il 19 dello scorso settembre hanno 
« deciso che nn colpo di mano sarebbe tentato sopra 
« r Italia ; e siccome le arrestazioni operatesi in Toscana 
« e in Napoli hanno scoperto le disposizioni prete per 
« fare incominciare il movimento alla estremità della 
« pepisela; Mazzini, che là Giovane Italia riconosce per 
«r capo, vuole che si provi il movimento da lòtte le 
« parti e simultaneamente. Egli spera che i fuorusciti, 
« entrando nella pianura della Savoia e sortendo dal 
« Sempione, doneranno appoggio agli insorgenti, i quali 
« si vantano di incontrare nel loro cammino. Egli pensa 
« inoltre che i rumori esagerati, che saranno sparsi per 
« i loro pretesi successi, daranno agli affigliati Napo- 
« tetani, Romani e Toscani il coraggio d' insorgere. Altri 
« rapporti non meno certi provano che gli affigliati in 
« Italia sono colpiti di stupore , che non inviano quasi 
• niente danaro e che non contano per nulla sulle trup- 

parlaado delle poche armi che erano in paese , feci un appunto, 
cmneechè dubitativo a chi aveva avuto i' incarico di farne a- 
cquisto all'estero. Documenti, avuti da me sott' occhio più tardi, 
liberano il medesimo da ogni taccia. Questa e per me ritratta- 
zione tanto più cara in quanto che riguarda un cittadino egre- 
gio, da me amato per molta virtù di cuore e ingegno non vol- 
gar«. 
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« pe del re. Pare pertanto certo che il tentativo dispe* 
« rato, che si dice progettato , mancherà senza dubbio, 
« qualora avesse luogo, inentrecchè doq sarà appoggiato 
« dal popolo del nostro regno. Uno dei principali set* 
« taij ha scritto a Mazzini. Temo che tu creda nel pò- 
« polo un entusiasmo che non p'è. Con tutto ciò es- 
« sendo intenzione del ministero degli interni , che non 
«r si cessi di sorvegliare attentamente alle macchinazioni 
<f dei malevoli, mi occorre perciò di raccomandare aV. 
« S. IH. di nulla trascurare per là stretta e scrupolosa 
« osservanza di siffatta prescrizione ». 

E che un tale tentamento di violenza armata, a cui 
allora intendeva Giuseppe Mazzini, non si avesse a tenere 
in conto di pericoloso » lo pensavano anch' eglino i go-* 
vernanti austriaci, a cui del pari esso era noto. Così 
nel. tr«ntatre il cavaliere Menz, in ima sua memoria con- 
fidenziale indirizzata al principe di Mettemich, scriveva; 
N La società della Giovane Italia, rappresentatrice della 
« pcirte repubblicana, in questi ultimi tempi si è maggior* 
« mente adoperata a suscitare nella penisola un moto 
« rivoluzionario. Il suo capo, Mazzini, prosegue il suo 
« progetto con cieca rabbia e con leggerezza nella scelta 
« degli affigliati. Di ciò ne fu altamente biasimato dai 
« costituzionali, i quali dalla loro parte travagliano con 
« meno di precipizio ma con più di circospezione. 

« Le misure che il Governo sardo ha prese non hanno 
« punto mancato di non intimidire i settaij rimasti ne' 
« suoi stati. Molti di essi hanno indirizzato lettere al 
« Consolato di Genova per dichiarare il proprio allon- 
« tanamento dalla sua causa e per lamentarsi di essere 
« stati ingannati dalla propaganda, la quale aveva prò- 
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« messo monti e maraviglie a tener in fiato gli ascritti 
« ed animarli con la speranza di un prossimo movi- 
• mento. Questa manifesta decadenza dei mezzi della 
« propaganda italiana^ guarantisce l'allontanamento del 
« prosssimo pericolo di una generale insurrezione in 
« Italia, e però presentemente ad essa non rimane che 
« la possibilità di un qualche moto insignificante e pas- 
« seggero ». 

Eziandio la polizia del Duca Francesco IV di Mo- 
dena, per suo particolare spionaggio, era venuta in c(^ 
gnizione di ciò che t fuorusciti italiani a quei di tròma- 
vano nella Svizzera, come io nel quarantotto ebbi a con- 
vincermene pienamente per testimonianza di documenti 
scritti. E anzi allora trovai comoda maniera di disin- 
gannare sul conto di qualcheduno un caloroso Mazziniano. 
Egli era il conte Grillenzoni, il quale a me che facevo 
parte di quei governo provvisionale chiedeva coopera- 
mento ad agevolare il ritomo in patria ad un uomo da 
kii giudicato meritevole di <;ommiserazione. Ma questo fu 
sentìmoito che neir onesto patrocinante si tramutò subita- 
mente in sdegnoso disprezzo, come io a risposta gli diedi a 
leggere le prove della infame corrispondenza che costui, 
atf epoca della scorreria in Savoia, aveva mantenuta con 
la polizia ducale. 
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IV. 



Jl er queste allegazioni che qui non posso moltiplicare, 
e che non pertanto esuberano , si chiarisce come Giuseppe 
Mazzini sia caduto in un errore gravissimo nello affer- 
mare la infruttuosa impotenza delle polizie in cercare 
a veder per entro alle sue cospirazioni settariche. Le 
quali, come per lo passato, così nell* avvenire non al- 
trimenti possono essere che impotenti e sacriflcatrici , e 
neanche per uno stragrande mtfiacoio di fortuna esse 
sarebbero a credersi maturabili e riuscibili tanto felice- 
mente da attuare una vera ed universale sollevazione 
per le italiane terre. Imperocché, come già notai più so- 
pra, la cagione del necessario effetto contrario ha radici 
e rampolli intimi e connaturati dalle viscere loro. Bensì 
stando al ventenne insegnamento di una luttuosa espe- 
rienza^ e guardando le cose non al lume dell'immagi- 
nativa ma della ragione, apparisce chiaro che tali trame, 
unicamente capaci a generare impeti parziali , fattizj e 
inopportuni , rubano alle battaglie della riscossa nazio- 
nale i più risoluti soldati, turbano e troncano il corso 
al ristoro civile e morale della comune patria diletta, 
mettendo in discredito quelle opere cittadine > che guar- 
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dano a correggere i costumi, a ristaurare i principi , a 
spogliare il nostro popolo dalla grossa ignoranza antica; 
somministrano ai governi oppressori argomento e scusa 
a spietati provvedimenti ; ccHiducono i più a disperare 
della patria redenzione; giovano mirabilmente a rassodare 
la signorìa dei dominatori stranieri assottigliando con 
impeti sregolati quell'addensamento di ire cittadine, che 
lasciato maturare > tramutasi ìm turbine devastatore; ed 
alimentando nei giovani il falso concetto che il prepa- 
rarsi a menar le mani sia la vera ed unica strategia 
per fare una rivoluzione , pregiudicano efiBcacemente a 
questa, la quale punto non consiste nelle schioppettate. 
B poiché questo vecchio indirizzo erroneo primeggia fra 
le cause ^ alle quali oggidì siamo debitori di tanto mi- 
serando disperdimento di speranze, è ))uono che qui si 
vegga quale fosse in tale proposito V opinione del prin- 
cipe di Mettemich. Volendo egli nei primi mesi delle 
riforme papali, giustificare presso il governo francese la 
sua politica di resistenza, inviò a Parigi un dispaccio, 
nel quale aveva scritto così « É più agévole gettare le 
« roani addosso alle sommosse che non alle rivoluzioni. 
« Quelle hanno un corpo, che ^ palpabile, le rivoluzioni 
« somigliano nella natura loro agli spettri. Conviene 
« perciò prendere norma della propria condotta a loro 
« riguardo, aspettare che gli spettri rivestano un corpo », 
Queste idee, soggiunge il Gualterio, che rivelano il suo 
animo, questi pensieri che manifestano il fondo della 
sua politica e giustificano' i sospetti circa V azione dei 
suoi agenti in Italia, trovansi espressi ancora più chia- 
ramente in un documento inedito di somma importanza. 
In quel documento espone anche meglio il cancelliere 
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dell' Impero ciò cbe per rivoluzione intende y e ciò che 
per sommossa. Cd primo nome egli esprime T opera dei 
liberali moderati > col secondo il desiderio dei radicali , 
t per dar corpo a questo spettro Impalpabile del libe-* 
ralismo^ che turbala i suoi sonni inquieti, conveniTd 
trasformarlo in qualche modo , soccorrendo il radlcali- 
smo'y eccitandone le passioni e le utopie. (*) 

Debbono adunque i gtovani italiani per tutto il fin 
qui narrato rimanere persuasi risolutamente di questo, 
cioè che nulla di bene si può attendere per il patrio 
riscatto dalle congiure mazziniane;^ ma che esse al con- 
trario, sorvegliate dalle polizie, corrotte dallo spionag- 
gio, appena riuscibili soltanto a sommosse , valgono a 
danneggiarlo e a ritardario. Perciò è debito iDro di sfug- 
girle accuratamente, onde eziandio non accrescere le do- 
mestiche sciagure, e non accumulare infruttuosamente ai 
lutti secolari di questa sacra patria infelice nuovi lutti pri- 
vati. E a coloro i quali p^r avventura cercassero di ac- 
calappiarli in qualcheduna di cosiffatte maC'Chinazioni, 
essi , mostrandosi ossequenti a quel senno pratico , che 
fu già invidiata prerogativa degl'italiani, e sventurata- 
mente parve smarrito nell'ultima rivoluzione nostra, deb- 
bono rispondere, che abbastanza iterate esperienze han- 
no confermata e sigillata la verità di ciò , che rispetto 
aUe congiure dettò Niccolò Macchiavelli , il quale pure 
per ogni verso sovrasta, come gigante incommensurabile 
iwl capo di Giuseppe Mazzini. Sieno essi pienamente 
persuasi, checehè ne dicano i' nostri ciarìatani politici, i 



(*) Gli uUìmi rivolgimenti Italiani ; Parte laronda , volane 
primo , pag. 190. 



1 LE tOLtZIB 99 

nostri giro?agi iispresarj di tumulti, i oostri utopisti 
incondHliy che le sette furono, sono e saranno sempre 
cooperatrici indefesse dei nemici della redenzione italiana. 
Onde che Ugo Foscolo anch' egli grande cosi da non po- 
tersi paragonare con Mazzini, non dubitò di affermare 
che « a rifare T Italia bisogna disfare le sette. Potrebbe 
« se non disfarle, reprimerle il ferro straniero, ma allo 
« straniero gioverà prima istigarle , onde più sempre 
« signoreggiare per mezzo d*esse 1* Italia » (*). 

Con queste solenni parole di uno scrittore , il quale 
perpetuamente pieno d' ingenuo amor d'Italia, visse sem-^ 
pre civilmente e politicamente intemerato e libero, rimar- 
rebbe chiuso questo capitolo, se ancora non avessi, a 
conferma di ciò che in esso fu esposto, ad aggiungere 
un'altra autorità, strana invero, ma di gran peso, poi- 
ché essa è quella di Giuseppe Mazzini. La cospir^s^ione 
scrìveva egli infatti nel 48 a Montanelli, non è per m$ 
un principio ma è tristissimo fatto. {**)B nel S5 in 
un suo scritto incitante gl'italiani a sorger in armii 
aggiungeva « Le lunghe, complesse trame sono sempre 
quasi sempre scoperte «. (***) Propriamente cosi è. Fatti 
trìstissioài , le trame lunghe è complesse , come quelle, 
che nel corso di vent' anni ordì con indefessa cura Giur 
sq^pot llMBini , sono quasi sempre , o per star meglio 
entro i t<»rmini del vero, sono sempre scopèrte. Vero ^ 
che egli le tiene in conto di necessarie all' attuamentQ 
dell' insurrezione e della rivoluzione italiana. Ma ciò k 



{*) Della servitù d* Italia , Discorso l.« 1815. 

(•*} Vedi Montanelli, Memorie suU' ItaUd, pag. 198. 

(*«*) Il Partito d' àifoike , p^. 16. 
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quanto scambiare un sogno coir esperienza e la scien- 
za. Nessuna rivoluzione ben intesa fu mai tentata o 
compiuta, che nella sua intimità non fosse economica. 
Ogni vera sollevazione popolare si matura e rivela nel- 
lo instintivo convincimento delle moltitudini che Top- 
pressione ha toccato il suo apice. Allora veramente la 
terra bolle da pertutto s^guinosa vendetta, e la fiuma- 
na popolana rompe gli argini per sola forza d'impulso. 
Ma perchè l'appetito a qualunquesìasi buona mutazione 
economica divenga così pungente ed esteso da originare 
una rivoluzione vi bisogna il consenso efficace ed im- 
mediato dell'opinione universale > stata bel bello mutata 
ed informata dagli uomini colti ed ingegnosi , i quali 
travagliarono a un tale apparecchio per quel impulso 
naturale 9 che Vittorio Alfieri avvertì e descrisse. Per- 
chè in tempi di civiltà mezzana venga a connaturarsi 
nel forte delle popolazioni q^uel tanto gagliardo convin- 
cimento, che vale a sollevare dal petto dei servi po- 
poli il grido della libertà, per irresistibile impulso im- 
porta anzitutto che la classe borghese impari ad avere 
coscienza del decoro civile, e che il volgo, nel quale 
in tale fatto risiede sostanzialmente la somma del tutto, 
si tramuti in popolo. Ora sarà sempre una stragrande 
stortura il credere che queste opere di apparetchio e di 
tirocinio le possa e debba compiere partigianescamente, 
con poche voci significanti non già cose, ma astrazioni, 
una fratellanza segreta, tenuta in piedi a stento da un 
manipolo di settarj del di fuori e di giovani cospiratori 
del di dentro. 

E neppure gli uni e gli altri debbono ragionevolmente 
credersi atti ad iniziare il periodo dell' azione materiale. 
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Imperocché V alimento settarico di cui si nutrono , la 
temperie artiflziatai ed infiammati va in cui si aggirano , 
toglie loro la possibilità di vedere la misura dell' effet- 
tuabile, di conoscere le condizioni reali delle moltitu- 
diniy di essere al livello nel sentire politico del forte 
della popolazione, e al contrario si ingolfano necessa- 
riamente in un laberìnto di allucinazioni, e per siffatta 
guisa esulcerano in loro il cuore da renderli incurabili 
ai rimedj della prudenza; da farli spasimanti di inop- 
portune rappresaglie, da strascinarli in tentamenti in- 
tempestivi , e non acconsentiti dalla Nazione. La storia 
delle imprese insurrezionali di Giuseppe Mazzini confer- 
ma a cappello questi dettati. 

É un'allucinazione vera, che poi sventuratamente non 
di raro viene guarita dal boia o dal carnefice, quella 
di cospirare a preparar armi al di dentro sulla pro- 
messa e la persuasione di un qualche sbarco armato di 
rifoggiti sulle costiere nostrane. « A chi ben considera, 
« avvisava già quattordici anni or sono Terenzio Ma* 
« miani, la sostanza delle cose e la pratica dei negozj, 
« dee parer manifesto che poche novelle e romanzi tor- 
ti nerebbero cosi diCBcili ad attuarsi , come è difiBciledi 
« avviare questo bel sogno dello sbarco di rifuggiti 
« annat^ e V averci fede e aspettarlo come principio 
« d««i3erato e solenne della libertà italica^ è, al ere- 
« der nostro > sovverchia semplicità: la quale poi non 
« sarebbe in alcuno se la storia antica italiana venisse 
« meglio studiata dai nostri giovani; imperciocché ei 
« vi leggerebbero quante volte ne' secoli addietro le va- 
«f ne speranze e i vani disegni degli sbanditi hanno 
« nocinto a quelli di dentro , e come lo stato del loro 
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« animo radamente gli renda capaci di riconoscere è 
« confessare la verità che loro dispiace sopf ammisura » (*). 

A ciò, che pur è molto, si aggiunga che le congiu-^ 
rO) le quali, a somigìianta di quelle formate sotto la 
direzione di Giuseppe Mazzini, non siano opera sponta<^ 
nea di stanziali^ ma fattura di fuorusciti affannosi a 
conservare il capitanato sui compagni ragranellati di 
dentro, sono le pessime di tutte le altre, da cui tutta^ 
via non può dipendere mai la rigenerazione di un paese. 
Onde a buon dritto dalla terra di esiglio uno del no- 
stri più assennati pensatori repubblicani ultimamente scri- 
veva di esse cosi: « Le cospirazioni messe sa e timo- 
« neggiate dai fuorusciti hanno poi questo di peggio: 
« che in esse è più che nelle altre dìiBcile il rinsavire 
« dei capi alla scuola deiresperienza. 1 fuorusciti cui 
« prenda il mal talento di sovrastare al movimento 
« della patria, e tenerne in mano le redini, si fanno 
« un regno fantastico, e partecipano ai fascini, alle il- 
• lusioni e alle caponaggini incorreggibili dei generatori; 
« considerano come poste nel loro imperio ogni città, 
« ogni provincia , dove himno due o tre corrispondenti; 
« vantano forze supposte; attirano cogli improvvidi vanr 
« ti sugli amici di dentro la persecuzione; si fanno pie*- 
« destallo delle vittime della loro considerat^a e dai 
« liberi paesi in cui vivono sicuri proclamano ai trar 
« teUi in pericolo secondo il martirio » {**). 

Ha se i fuorusciti debbono diligentemente tenersi e- 
stranei al mestiero di cospiratore, e dallo spendere il 

(*) Scritti Politici, Firenze 1855, pag 13. 

(»») Giuseppe Montanelli, Memorie siili' Italia, Torino 1853. 



H IB ]?0LIZ11S 35 

tempo in preparautaenti di scorrerle armate, iù qual mo- 
^o potraDtio efisl |tovare al paese tìatio? Colle Idee so- 
le 9 risponda Vioeeni^o Gioberti. « L'opera loro, egli 
« disse, per lar profitto, dee essere Individuale, non 
« eollettizia, né dee versare in altro che nei libri, i 
« quali quando sono meditati e fratto di lunghe fati- 
« che, giovano sempre, e in certi casi possono accen- 
« dere e trasformare una nazione » {*). 

A chi neir esigilo manca agio, capacità e volontà di 
compiere ciò, lasci anche di fare il personasgio d* im- 
portanza, e invece di murar in aria per orgogliosa va- 
nità, e di farsi artefice alla patria di nuove sciagure , 
cospirando, rientri nella umile sua condizione politica , 
si affatichi, se vuol realmente giovare alla sua parte e 
air Italia per quanto è in lui, a rendere se medesimo 
senza più virtuoso, sobrio, avverso ad ogni bruttura; 
si avvezzi diuturnamente, pensando e studiando, ad en- 
trare quando che sia baldo e sicuro nella palestra deN 
le operazioni patrie , e faccia che la sua divisa rappre- 
senti a ciascuno T onestà illibata e là franca lealtà. Alle 
quali due qualità, necessarie condizioni richieste a me- 
ritare e a possedere realmente nome e credito di re- 
pubblicani ingenui, non hanno poi, per verità, il mi- 
nimo dirilto di pretendere quei fuorusciti, i quali sen- 
za rossore e rimorso usuffruttano V ospitalità subalpina 
a vantaggio delle settariche macchinazioni mazziniane. La 
conservazione della buona ed onorata fama di quella e- 
letta schiera di rifuggiti repubblicani , che a tranquillo 



(♦) Del RinaovamcQlo Civile d' Italia : Voi. 2 <> pag. 535. 
Vie. del Mazs. 3 
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ricovero m questa nostra costituzionale terra italiana ^ 
massimainente dipende dal bando morale a cui essa de- 
ve condannare costoro, I quali veri aemocfaticl non so- 
no, eneanco galantuomi^ ma continuatori di quella subr 
dola e brutta politica^ di cui il mondo riconosce per vecr 
chi e famosi maestri i Gesuiti. 



CAPITOLO SECONDO 



Le promesse e le preTisioni politiche 
del Mazzini 

raffrontale à' intuito dell' avvenire e al senso della realii presenti 



I. 



Il predominio nella politica operativa deiraffettto e della 
fantasia sulla ragione generò io Giuseppe Afaztini, e 
mantenne rigogliosa la aiasoluta mancanza di quella im- 
portantissima facoltà, la quale fornisce con agevolezza 
una cognizione sagace e profonda del presente , non che 
dell* effettuabile. Da un cosifatto annebbiamento scatu- 
rirono naturalmente Illusioni molte ed errori gravissimi, 
cosi intomo ai mezzi opportuni per sortire V intento , 
Goo^e rispetto alla conveniente effettuazione de^li appa* 
recchìati concetti. Nel capitolo antecedente già si è ve- 
duto quanto egli sia a giudicarsi ingannato sulla de- 
cantata cecità delle polizie di fronte alle sue macchina- 
zioni settarìche, e come non si debba. avere alcuna fi- 
ducia nella utilità pratica della sua fratellanza segreta , 
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ordinata alla violenta agressione dei governi costituiti, 
Adesso MIV ^posizione IncontraftabAi^eole ingenua di 
credibili testimonianze , riuscirà manifesto come egli co- 
stumi di sbagliarla troppo grossamente nel vedere pros- 
sima presente la solenne ora dell' incominciamento 
della lotta nazionale e nel valutare gli eventi propizii 
alla medesima, se incominciata, perchè T esperienza in- 
duttiva permetta a chiunque non voglia galoppare a rom- 
picollo di prestar più alcuna fede alle sue parole sospin- 
genti ad un giuoco in cui si mettono a posta la fortuna 
e la vita. 

Correndo V anno 1834 , Giuseppe Mazzini si indiriz- 
zava ai Savoiardi , e diceva loro « V assurdo e brutale 
» dispotismo , che vi opprime da tre anni volge flnal- 
« mente al suo tramonto ; figli generosi della Savoia , 
« deir Italia, della Polonia , della Francia e della Sviz^ 
« zera accorrono a spezzare i vostri ceppi. — La ri- 
« voluzione della Savoia è di certa riuscita ^ quella di 
« Piemonte e dell' Italia la segue e la regge; ovunque 
« scoppia il fulmine sul capa dei tiranni , e V eman- 
ai cipazione della Savoia avrà parUcolannente per sal- 
ii vaguardia l'onore e Tiateressedei popoli liberi situati 
a ai di lei confini ». Ma i fatti manifestamente non 
tardarono a chiarire che cosiffatte parple non erano che 
perniciosissime illusioni. 11 governo Subalpino , anziché 
volgere al proprio tramonto, non ebbe a soSerìre la m^ 
nima scossa a queir urto inconsiderato. Pochi soldati , 
con scarse fucilate> bastarono a porre in fuga la smilza 
e male ordinata schiera degli appena duecento accorsi 
all' arduo incarico di spezzare le catene dei Savoiardi. 
Piemonte e It^ilia rimasero estranei affatto a tale tea- 
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tamento losurrezioDale, e la folgore scoppia si^ ma sul 
capo di coloro, che avevano credute veraci le prome^ 
se e le parole di Giuseppe Mazzini* Il quale poi, tcaeor- 
si venti anni dacché giaceano sotterra i generosi gio- 
vani , ammazzati per aver accompagnato in quella scorr 
feria lui afifermante essere la rivoluzione di certa riur 
scita per tutta quanta la distesa ddle italiane terre, ur 
sciva fuori invece a dichiarare, che quello stesso tempo 
della spedizione di Savoia apparteneva al periodo d'edw- 
cazione , e non già air altro seguente d* aidone. 11 pri- 
mo scrive sulla propria bandiera: martirio; il secondo: 
combattimento e vittoria (*). 

Nel Marzo del 1848 prospettava appena il principio 
dalla guerra nazionale contro V Austria; e poiché il Ma- 
resciallo Radetzkl era giunto ad occupare con poderoso 
esercito Mantova e Verona , Peschiera e Legnano, essa 
davasi a conoscere grossa, sanguinosa, lunga a chiunque 
non veniva disltlto dal buon senso politico dal gittarsi 
eoa imprudente immaginativa in vane e pericolose con^ 
clnsioni. Ma non cosiffattamente allora ebbe potenza 
di vedere T aspetto delle cose Giuseppe Mazzini. Egli al 
contrario , per nulla accorgendosi che la turba era già 
di troppo tepida , perché fosse lecito di assonnarla mag 
giormente con blanditie assicurative, indirizzò addì tren? 
tono marzo una lettera ai I^ombardi così squisitamente 
apolog^ica > come se già la causa dell' indipendenza 
d' Italia fosse stata da essi compiutamente assicurata per 
campali splendidissime vittorie e per V assoluta cacciata 
4ei tedeschi oltralpe « Gloria a voi » egli diceva « ìm 

(*) Vedi 11 Partito Nazionale -Cenai di Giuseppe Mazzini 1S$S. 
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« mensa y immortale. In cinque giorni avete cancellato 
« tre secoli di schiavitù: disfatto^ inermi, un nemico 
« potente d* armi, d'antico terrore e di vigilanza: pò- 
« sto lo spavento dentro il core dello straniero, che 
« usurpava da lungo sì bella parte delle nostre contra- 
« de , e d' ogni straniero che intendesse a violarle un 
« giorno — Grandi nella lotta, a voi spetta ora, o 
« Lombardi , d' esser grandi nella vittoria. Voi avete 
«f combattuto per tutti , sancite per tutti col vostro e- 
« sempio il dogma vitale della Sovranità popolare — 
« Ma scegliete liberamente come s' addice a chi ha vin- 
« to senz'altro aiuto che di proprie forze, pensatameiJ- 
« te come spetta a chi è padrone dei propri fatti — 
« Il paese solo ha vinto, il paese solo decida legalmen- 
« te, spontaneamente gli ordini politici, che debbono 
« regolarne la vita. Il battesimo della vittoria sìa per 
«( voi battesimo di coscienza e di dignità. L'Italia lo 
« avrà: voi foste troppo grandi nella battaglia per non 
« esserlo nei consigli e nel raccogliere i frutti della 
« vittoria (*). 

Trascorsi non più di quattro mesi , un ruinoso cu- 
mulo di sventure, conseguenza in molta parte della lag- 
gierezza ed esorbitanza tenuta nello scrivere e nelF ope- 
rare dallo stesso Mazzini, veniva a testimoniare che an- 
ch' egli erasi sovverchiamente ingannato nel cantare l' in- 
no trionfale della vittoria alla culla del rinascimento 
italiano. Imperocché come l'esercito regio ebbe riparato 
al Ticino > i Lombardi si trovarono sprovveduti di qua- 
lunque mezzo valido a mantenere in salvo il loro es« 

{*) Mazzini, Prose pag. Ht Firenze 1813. 
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sere nazionale, e caddero storditi sotto la signoria dei 
ritornati dominatori stranieri. Siccome oggidì lo chiari* 
SCODO fatti impossibili a negare, da che appartengono alla 
storia, allora avevano compiuta ragione coloro i quali 
giudicavano quel regresso di fortuna gravissimo 6 per 
il momento inesorabile. Non però tale lo vide Giusep- 
pe Mazzini: anzi, conforme sembrava a lui immagino- 
so sempre , non v' era argomento reale di sfiduciamen- 
to^ essendoché i Lombardi erano caduti nella dabbenag- 
gine di cedere ad un {plasma, non ad una realtà* Per 
lo che, ove essi si fossero mostrati disposti a fare a 
modo suo potevano rimanere certi che le artiglierie for- 
midabili e i sessantamila vittoriosi soldati del maresciallo 
Radetzki sarebbero scomparsi dalla terra lombarda, dirò 
cosi come gallozzole leggerissime. Montato però sul grop- 
pone di un co^ strano concetto, egli guardò di attuar- 
lo proclamando così. « Di che vi atterrite , perchè di- 
« sperate Italiani? — Cosa è mutato per voi o Lom- 
« bardi? Guardate per quanto v* ha di più sacro il pe- 
« ricplo in faccia. Voi cedete ad un fantasma^ non ad 
¥ una realtà — Noi oggi colla mano sul core, e pre- 
■• sti a combattere con voi e tra voi, vi prediciamo 
« nuova e non difficile vittoria , sol che decidiate risor- 
« gere; sol che diciate con noi la guerra regia è fllni- 
« ta: La guerra del paese comincia ». Come era natu- 
rale cosa a vedersi , il forte della popolazione lombar- 
da, incapace per lo sfiduciamento di cosi impensata 
«ventura , di gettarsi a capo perduto nei rischi di una 
nuova rivoluzione, mostrò di non tenere nel minimo 
conto un tale discorso. Ben vollero obbedire in ciò a 
Giuseppe Mazzini alcuni audaci giovani ; ma frattanto 
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che egli se ne stette al sicuro n^Ue lìbere montagne 
Afilla Svizzera a predicare i novissimi vantaggi delia guer- 
ra popolana y es8i> credendogli, andarono a oombattere 
per morire in una pazza impresa, senza alcun frutice 
p^ la redenzione deUa patria diletta, 
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IL 



Al prineipio del quarantanoYe, Giuseppe Mazzini pensa-* 
va che la probabilità di uno splendido successo per la 
causa italiana , si fosse aumentata a segno da essere 
prontamente traducibile in realtà. Assuefatto a trovare il 
rosato di un' alba serena ovunque vi è gioventù tumol- 
taante, rallegravasi di vedere, negli stati del Papa e 
del Granduca Leopoldo, recisi i nervi a qualunque fidu* 
eia ai governanti. E per verità avevano ragione , con- 
forme egli credeva e pensava: che a lui spettava il me* 
rito principalissimo di quei rivolgimenti, i quali teneva 
in conto di rimedio eroico a guarire l'inferma Italia^ 
Però, come egli ebbe posto il pie sulla primogenita terra 
di qudla nuova redenzione italiana^ con la salda con* 
vinzione di poter finalménte ergere una volta per sem- 
pre felici e adorati gli altari dell' Iddiomassimo della 
sua mitologia politica , cosi favellava ai Livornesi, con 
modi in vero di sacerdote trionfatore. « Fratelli, il ^apa 
« fuggiva; ma ci rimaneva Dio, supremo su tutti i papi 
« buoni, tristi e mediocri; il Granduca Leopoldo d'Au- 
« stria è fuggito ; ma rimane ^il popolo supremo su- 
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« tutti i principi, duchi e. re. Benedite, o fratelli alla 
« Provvidenza che ci libera dei malvagi, i quali ci a- 
« vrebbero nell' ora del periglia traditi. In nome di 
« Dio e del Popolo e senza traditori nel campo, noi 
'H vinceremo. Abbiate fede in Dio, nel vostro, diritto ed 
« in voi , ed avrete vittoria immancabile, decisiva, am- 
« mirata dall' Europa e forriera d'una terza portentosa 
« vita all'Italia ». Se il Mazzini fosse realmente stato 
nella cognizione positiva di quanto sentivano, volevano 
ti erano cxipaci di pensare e di operare i Livornesi e 
gli altri Toscani , probabilmente si sarebbe accorto, che 
concionare per tal guisa, era lo stesso che voler sor- 
tire l'effetto d' un : predicatore , il quale voglia conver- 
tire la turba che Io ascolta, sermonando latino. Il Maz- 
Eim poi ha sempre questo in bocca , che bisogna aver 
fede, e la vittoria è certa. Cosi pure diceva Pietro Te- 
Femita, ma lasciava però dopo di sé testimoniaqza so- 
leiìQe che con la sola fede si rovina sé e i compagni. 
Né la. fede, sia religiosa o politica, può mai esser 
venduta come sua merce, o insegnata come una lingua, 
e artatamente tuansfosa in un popolo. Quando Y univer- 
sale di esso la possiede, senza bisogno d'essere stuz- 
zicata, spontanea ed operosa scaturisce degli intimi se^ 
mi degli animi, e sospinge la moltitudine all' occorrenza 
a ealtare qualunque fosso le si pari per via. Ma quan- 
do ella manca , è mirabile semplicità quella di giudi- 
carsi capace a farla subitamente viva con discorsi per 
quaitto Steno infiammativi; essendoché le parole a un 
tratto, meno quelle di Dio , non operano prodigi ; e si 
pasce di frasche lo agitatore politico , a cui sta fitto 
nel cervello il travedimento che la si può svegliare ga- 



dall' ATYENIBB E DAL PRESENTE 43 

gtiarda ed eflBcace per \irtù galvanica. Peggio poi cam- 
mina la facenda nel caso di discorso ; essendoché tali 
pie giaculatorie niaxzfniane, prendono Tessere di va^ 
Dissime ciance, ove si consideri che esse erano profe- 
rite da chi sapeva di indirizzarle a miscredenti uomini. 
E questo è fatto, il quale propriamente merita» an- 
ch'esso , di essere accolto per vero dagli amorevoli del 
Mazzini. Imperocché egli stesso lo aveva attestato nel 
cospetto del mondo al Pontefice ^ scrivendogli quattor- 
dici mesi innanzi cosi: « L'Europa ò in una crisi tre- 
« iDenda di dubbi e di desiderio. Per opera del tempo 
« affrettata dai vostri predecessori, e dall'alta gerarchia 
« ddla Chiesa le credenze sono morte. Il Gattolicismo 
« si é perduto nel dispotismo: il Protestantismo si per- 
« de neir anarchia. Guardate intorno: troverete super- 
« Btiziosi ipocriti; non credenti. L'intelletto cammina 
« nel vuoto. I tristi adorano il calcolo, i beni mate- 
« riali: i buoni invocano e sperano: nessuno crede » 
(*). Che si voglia supporre, che egli nel febbraio del 
quarantanove si fosse ricreduto rispetto a tale compiu- 
to spefdimento di fede nei suoi coetanei , da pensare 
che qualche favilla almeao ne albergasse in quella folla 
Hvomese, tuttavia rimane indubitato, che la provviden- 
za è 1' Iddio , a che il Mazzini , per essere schietto , 
doveva accennare in realtà , cosi sermonando , erano 
dalla medesima troppo ignorati, perché non dovesse a 
lui apparire paradossastico il concetto di predicarne la 
viva fede. E per verità , curioso fatto sarebbe ^ato 
£|uello di qualcheduno di quegli ascoltanti, il quale, seo- 

(*) Maudai Prose pag. 39. * > 
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tifosi tocc&io il cuore al \ivo, avesse soggiunto al Ueit' 
Zini : u Ebbene si , benediciamo alla Provvidenza, che 
« ci ha liberati dei malvagi , e abbiamo fede in Dio. 
« E anzi, siccome costumavano in libera e gloriosa età 
« gli avi, incamminiamoci devotamente alia Chiesa a 
« benedire e a pregare dal Dio dei padri nostri avvi- 
ai vamento di fede operosa in tutti noi per la patria 
« redenzione »• Imperocché in tal caso il Mazzini, a 
non vedere sfredflarsi la turba ascoltante , avrebbe do- 
vuto andare a inginocchiarsi innanzi agli altari di mi 
culto per lui stolto e bugiardo, oppure guardandosi dal 
fare ciò che non credeva , sarebbe stato costretto a di- 
chiarare che r Iddio in cui egli aveva fede, non era 
già quello delf universale degli Italiani^ che furono e 
sono , né puntò stava adorabile per entro alle chiese di 
qualunque siasi congregazione cristiana; ma esser bensì 
un cotal altro Iddio, che non voleva né riti né templi, 
né sacerdozio, e di cui l'umanità n'era P apostolo santo 
sulla terra. Il che sarebbe stato quanto dire, murando 
in aria , che gli Italiani per cacciar fuori i tedeschi ed 
ottenere una vittoria immanchevole e foriera d'una ter- 
za portentosa vita all' Italia , inseguendo l' impulso di 
una robusta ed operosa fede, dovevano dar le spalle al 
simbolo religioso in ani erano nati , e farsi tedeschi in 
religione. Quando il meglio sia questo, il Mazzini ha ra- 
gione di sentir scarso effetto agli insegnamenti del Ma- 
chiavelli. Essendoché quel nostro vecchio maestro, che 
purè oggidì il mondo tiene in conto di sagacissimo, in- 
"vece si affaticò a dimostrare con chiare ed indubitate 
prove, che la mancanza della domestica religione con- 
duce i popoli a perire , e che se i Romani salirono a 



]>ALL* AYVEmRE E DAL PRESENTE 45 

lauta grandezza fu per virtù d'armi accoppiata allo stu- 
dio ossequioso dei santi riti paterni. E realmente a miglior 
luogo si vedrà c^ne siano tedeschi di nascita e di nu- 
tritura ì pronunziati religiosi , che il Mazzini immede- 
sima ai suoi concetti politici , senza accorgersi, per vi^ 
v^re in condizioni mentali affatto peculiarissime, che un 
tale amalgamento dei primi strascina ad Irreparabile per^ 
dizione anche gli ultimi, inimicandoli a quella sovrana 
legge politica, la quale imperiosamtate vuole si badi ad 
acconciare le c*)se attuabili secondochè la qualità dei 
tempi e le condizioni degli nomini consentono, e non 
già a magisterio di fantasia. Addesso importa riaccostarsi 
air argomento del presente capitolo dopo questa digres- 
sione, che tuttavia {giovava di fare, onde fin d'ora an- 
che dai meno occulati si potesse raccogliere qualche co- 
sa di chiaro e di preciso sul valore reale delle fanfalu- 
che religiose, che il Mazzini costunia d' imburchiare nelle 
sue concioni tribunizie. 

Non riuscite le pratiche , che il Mazzini a quel tem- 
po tenne nella Toscana , onde farvi proclamare la Re- 
publica , si trasferi a Roma. Fu addì 6 di marzo 1849, 
che egli si presentò per la prima volta al parlamento 
Romano^ e pur sempre infelice nelle sue previsioni, si 
pose a dir questo : « La Roma del popolo è sorta : io 
« parlo a voi qui dalla Roma del popolo: non mi sa- 
« lutate d'applausi; felicitiamoci insieme. Io spero* spe- 
« ro , piacendo a Dio che gli stranieri non potranno 
« più dire quello che molti tra loro ripetono anch' og- 
« gi , parlando delle cose nostre , che quanto che viene 
« da Roma è un fuoco fatuo, una luce che gira fra i 
« cimiteri. 11 mondd vedrà che questa è Itice di stella 
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« etema, splendida e pura come quelle che splendono 
« nel nostro cielo ». Eppure quella era pròprìaroeute 
una fuggevole luce aggirantesi fra cimiteri , nei quali, 
per comune sventura stava aperto da mani italiane il 
sepolcro della libertà, a preparare 1 funerali della quale 
anch' egli , il Mazzini , seguitava a cooperare ! Trascorsi 
venti giorni dall' annunzio di una tanto spendida prò-» 
fezia , giungeva a Roma là novella degli infelicissimi 
casi di Novara. Piangerne amaramente dovevano quanti 
erano affezionati alla troppo spesso infelice caosa d'Ita- 
lia; imperciocché essi portavano vittoria di stranieri sol- 
dati. Ma non parve così al Mazzini, mirando per falsa 
scienza le cose a rovescio. Egli invece di muoverne una 
sola voce di rammarico , se ne rallegrò, come di prò* 
.flcuo avvenimento, preconizzando « la prossima caduta 
« di queir ultimo avanzo di mal simulata tirannia, che 
« era il governo Piemontese >»; e conchiudendo coU'affer- 
rnare così: V ultimo prestigio è caduto^ il principio monar- 
chico è condannato: trionfano Dio e il popolo^ che non 
tradiscono. Certo che Dìo mai non tradisce ; alcuna vol- 
ta sì il popolo ; e sempre poi quel senso, il quale co- 
glie la parvenza, anzi che la sostanza delle cose. Era 
esso che il Mazzini così affermante faceva prendere un 
nuovo scappuccio nel preveder suo. Non dovevano in- 
fatti correre appena più di due mesi prima che V in- 
staurato governo papale venisse a turcheggiare sopra i 
ruderi di queir edifizio, che portava sul frontone la maz- 
ziniana leggenda Dio e Popolo — E invece in pari tem- 
po , Dinastia , Governo , Statuto , sopravviverebbero in 
Piemonte alle perdute battaglie, alle dileguate speranze, 
alle insanie delle fazioni , alle superbe minacce ed aì 
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maltiformi blaodimentl dell'Austria vittoriosa, e spai* 
leggiata dalla riazione europea : ed il vessillo italiano ^ 
giltato nel fango in Roma da stranieri soldati Repub- 
blicani, continuerebbe per Tanimosa lealtà del figlio di 
CARLO ALBERTO a ventolare, difeso da xm regio eser- 
cito nostrano , quale Insegna rispettanda di un libero 
e Indipendente Italico regno , a cui si troverebbero an- 
eh' essi fortunati di ricoverare i più fra gli ascoltanti 
quelle augurali maledizioni di Mazzini triumviro dèlia 
romana repubblica. £ già contro alla luminosa eternità, 
che alla medesima egli allora aveva vaticinato a nome 
di Dio e del Podolo, venne In breve ad opporsi l'inva- 
sione straniera! 

Come nel febbraio del quarantotto l'irrequieta nazio- 
ne francese aveva fatto in pezzi il trono degli Orleanesl 
ed Inalberato il vessillo repubblicano Giuseppe Mazzini 
Sì era presentato in maniera ossequiosa a quei Gover- 
nanti provvisionali , per dichiarare , diceva egli, che 11 
fine. « dell' associazione da lui capitanata, sarebbe stato 
« quello di liberare 11 pensiero nazionale da tutti gli 
« impulsi locali , dirigerne lo sviluppo traverso le in- 
« certezze del presente, come lo imponeva il glorioso 
« esempio che la Francia^ per la seconda volta^ ave- 
« va doto al mondo; per tributarle, a nome degli Ita- 
« lianij ammirazione ed invocarne le simpatie >» (*). Ma 
le simpatie > che Francia repubblicana mandò poi a lui 
divenuto triumviro di Romana repuU)lica, furono invero 
tali da doverlo far pentire amaramente di essere ito ad 
adulare quei gallici cenci ; essendoché esse consistettero 
in trentaclnque mila soldati destiuali a montare la sa- 
(*) Maiziai; Prose politiche. 
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era \ia ai trionfi dd Campidoglio pel ristauro della m^ 
solata signoria clericale. 

Né con Francia solamente ave^a a fare nel maggio 
del quarantanove la repubblica «Romana. Che essa con 
im esercito appena di sedicimila soldati, metà volontà^ 
ri, tre milioni circa di sudditi travagliati dalle fazioni 
cittadine , finanze ruinate , ed abbandono compiuto di 
alleanze, eziandio veniva assalita dal Re di Napoli, (]al- 
V Austria e dalla Spagna. In mezzo a tale maledizione 
di invasioni, felice e tranquillo era tuttavia il Mazzini, 
perché dietro a un cosi grosso turbine, ei vedeva il più 
sereno orizzonte del mondo. Prospettavagli infatti in- 
nanzi agli occhi in panorama dapprima il popolo pari- 
gino 9 il quale facevasi straziare la carne dal cannone 
per salvare la romana repubblica; poi la democrazia 
viennese, che trionfante aggraffava orribilmente gli e- 
serciti austriaci^ a cui infine davano il colpo mortale le 
sciabole ungariche. Cosi «nde trasfondere queste sue as- 
sicurevolissime speranze negli altri , indirizzava ai Ro- 
mani questo proclama , che è una preziosa curiosità : 

« Anche la Spagna vi manda in superbe parole, co- 
« m'è il suo vezzo, un' insolente disfida. 

« Cosi il coro è compiuto. 

« Austria , Francia , e Spagna ritentano la vecchia 
« storia rispondendo alla chiamata di un Papa. 

« Se non che la storia non copia mai se medesima, 
« e contro l'antico costume sta la nuova coscienza dei 
« popoli. 

« Dietro le baionette del generale Oudinot è la gene^ 
« rosa nazione francese; dietro l'imperiale spada dlRa- 
« detzki sono i prodi Ungheresi e la democrazia di Vien- 
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% Da ; dietro V altiero idalgo che minaccia Fiumicino è 
« lina gente che noni ha più la forza che vinse i mori, 
« né r oro del nuovo mondo. 

« Pertanto siano due, siano tre, la differenza è poca. 
« E Roma non si rimuove dal suo alto proposito. 

« Questi nostri visitatori trovarono tre secoli e mez- 
« zo or sono un' Italia morente , ora trovano un* Italia 
« che sorge , l' Italia del popolo. 

« Il popolo Romano , che sente il debito di smentire 
« le loro calunnie , di combattere le loro ingiustizie , 
« di compiere la sua missione col salvar Roma e l'Ita- 
« lia , gli attende impavido e fermo alla prova. 

« Un popolo che ha una missione da compiere nel 
« cospetto dell' umanità e dell' eterna giustizia non può 
« morire ». 

Se questo fosse un parlare da statista oculato, il quale 
a filo di logica tira le sue induzioni dall' aver ben conte 
le condizioni effettive dell' Europa , non importa per 
nulla che io lo chiarisca qui a parole, perchè i fatti , 
che vennero a mostrare il contrario, furono troppo so- 
lenni. Bene debbo aggiungere a documento dell' univer- 
sale , che non però essi bastarono a togliere il Mazzini 
dal fare a fidanza con le sue dilettissime speranze in 
quell'ora medesima , in cui agli altri sembrava che più 
precipitassero in dileguo. Il perno principale della con- 
vinzion sua, che la Repubblica Romana uscirebbe a sal- 
varsi da quella crociata, era la persuasione di una pros- 
sima insurrezione trionfante a Parigi. Sopraggiunsero i 
casi del 13 giugno. Il Rusconi, il quale nella sua qua- 
lità di ministro sopra le relazioni esteriori della Re- 
pubblica Romana , era andato a Parigi a cercar modi 
Vie. del Mazs^ 4 
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di giovarle colle pratiche, scriveva al Mazzini: che-^ 
avevano fatalmente minata ogni possìbile speranza. 'IIÀ 
egli al contrario ne parlò al cospetto dell' Assemblea 
Romana, come di un evento persuadente ad una resi- 
stenza feconda di possibili, anzi probabili conseguenze: 
riassumendo, conchiodeva il triumviro Mazzini, « Pa- 
li rigi è visibilmente in una condizione di cose che può 
« dare risultati decisivi da un giorno all' altro; e che 
« comunque deve esercitare influenza sulla politica del 
« gabinetto riguardo a noi. Non è naturale che ei vo- 
« glia affrontare la suprema ruina per una quistione 
« air estero , che non ha importanza vitale nei disegni 
« del governo francese. La resistenza rimane dunque 
« per noi feconda di possibili , ansi probabili conse- 
« guenze.^E questa resistenza sarà efficace » (*). ^ 

E quella fu invero resistenza miracolosamente effica- 
ce. E io qui benedico non una, ma cento volte a quella 
divina gioventù , che colle fortissime opere la sujggellò 
di una gloria imperdibile. Essa in Roma s' era addos* 
sata r uffizio di combattere , e Ano che non le venne 
detto di tralasciare, così eroicamente si avventò sui. campi 
di guerra, che n' ebbero maraviglia gli stessi nomici. Ben 
spettava ai triumviri il solenne debito di vegliare per- 
chè la difesa non si prolungasse più oltre delle possi- 
bili speranze. Ma Giuseppe Mazzini non volle fare, e agli 
altri consigliò si battessero disperatamente resistendo 
anche dopo aver dichiarato di considerar Roma come 
caduta (**). E T Italia pianse allora senza utilità alcuna 

(•) Vedi il MONITORE ROMANO del 20 Giugno 1849. 
(**) Questo si ha da una lettera del Maziini, che si vedrà più 
innanzi. 
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•kite generose morti di prodi giovani , che a lei sa- 
Fèbbero stati tin tesoro di valore nel nuovo di die Id- 
dio le maDderà per vendicarsi. 

Sotto la salvaguardia di un passaporto inglese, il 
Mazzini aspettò che scoccasse T ultima ora della sua Re- 
pubblica , e comechè avendo pensato di costruire sul 
marmo si trovasse ad aver messo fondamento suir a- 
rena, nulladimeno questo fu il viatico di sapienza po- 
litica^ che egli volle lasciare ai Romani per fornire il 
cammino che avevano innanzi. « Una nube sorge oggi 
« tra il nostro avvenire e voi. È nube cC un'ora. Durate 
« costanti nella scienza del vostro diritto e nella fede, 
« per la quale morirono apostoli armati molti dei mi- 
« glìori fra voi. Dio che ha raccolto il loro sangue sta 
« mallevadore per voi. Dio vuol che Roma sia Ubera e 
« grande ; e sarà. La vostra non è disfatta ; è vitto- 
« ria di martiri ai quali il sepolcro è scala al cielo. 

« Quando il cielo risponderà raggiante di risurrezione 
« per voi , quando tra brev'ora il prezzo del sacrifizio 
« che incontraste lietamente per V onore vi sarà pajga- 
« io — possiate allora ricordarvi degli uomini , che 
« vissero per mesi della vostra vita , soffrono oggi dei 
« vostri dolori, e combatteranno, occorrendo^ domani^ 
« misti nei vostri ranghi le nuove battaglie ». 

Negli atti dei martiri cristiani non deve essere diffi- 
cile il riscontrare parole paragonabili a queste del Maz- 
zini. Se non che quegli uomini santamente animosi , 
montavano anch' essi queir ardua scala , che dal marti- 
rio conduce al cielo; non fuggivano, no; ma andavano 
incontro animosi alla sopportazione, e non aspettavano 
di essere al sicuro per iscrivere maledizioni e minacce 
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contro i proprj nemici, e combattere in ispirilo batta- 
glie future ; ma costumavano invece di battagliare nel 
presente con la persona^ e di gittare in faccia il libero 
vero di viva voce ai loro persecutori, quando anche sa- 
pessero che al termine del discorso stava la morte. 
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III. 



l/opo aver così a nome di Dio assicurato ai Romani , 
che il prezzo del sacrifizio incontrato per V onore , sa- 
rebbe stato loro pagato tra breve era^ Giuseppe Mazzini 
si ridusse nella Svizzera , e consenziente parte dei ra- 
minghi deli' Assemblea romana , ripigliossi la podestà 
di Triumviro , che già aveva rassegnata in Roma. Poi 
ridottosi in quella beata sicurezza y che somministra la 
città di Londra , di là si dichiarò guidatore del partito 
Nazionale-Italiano^ bandì la crociata contro i repubblicani 
seguaci di federalismo , battezzò di traditori i costitu- 
zionali j dichiarò anatema a chiunque pensasse ad alzare 
una bandiera insurrezionale dissimile dalla sua , proibì 
agli Italiani delle serve Provincie V uso del tabacco , 
r uso delle merci francesi , vietò pagamenti imposti dal 
prepotente arbitrio soldatesco, minacciò castighi ai con- 
tumaci, a nome della Repubblica Italiana pose fuori un 
prestito , mandò in giro commissarii d' ogni qualità , 
instituì comitati , parlò per le stampe all' Europa , an- 
nunziò alleanze conchiuse , accordi pratici , positivi fra 
gli uomini che in ogni terra europea lavoravano ordì- 
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nati a raggiungere lo stesso fine , e promise prossima 
Torà in cui Tingrossato torrente deirinsurrezione demo- 
cratica menerebbe via i troni dei Principi come fracidi 
tronchi d'alberi schiantati. Certo che tanto neanco so- 
gnò di tentare nel suo esiglio Napoleone il Grande. Ma 
sì che lo credè egli , Giuseppe Maizini , attuabile , e 
prossimamente e facilmente conseguibile alla Italiana gen» 
te, mentre che in realtà tutt' altro era a giudicarsi e a 
dirsi per mostrarsi veritiero , oculato e antiveggente. I 
fatti, che per arzigogoli e soOsmi non si mutano, stan* 
no ora a testimoniare che questo afifermar mio non muo- 
ve da astiosa animosità politica. Che se ebbi la voglia 
di raccontarli , in me la risvegliò l'amore di questa sa^ 
era patria , a cui fu già abbastanza soverchiammìte 
perniciosa la invasione delia fantasia, pel suo riscatto, 
nel dominio della ragione. Qui non si tratta di princi- 
pato di repubblica ; di Roma o di Torino, ma di un 
uffizio, anzi di un debito, a cui , a mio credere, si 
debbono giudicare obbligati tutti quelli assennati Italiani, 
i quali oggidì soldati della libera parola, usano la pen- 
na air opera onesta e santa di ricordare gli errori pas- 
sati e presenti a guardia dell' avvenire. Se non voglia- 
mo vedere r Italia condannata a una miseria insana- 
bile , in concordia di opere , repubblicani e costituzio- 
nali, curiamo anzi tutto di salvare dal ferro straniero, 
dal boia , dalle galere la piil inclita gioventù delle Pro- 
vincie che geme sotto il dispotismo distogliendola da 
quelle congiure e da quei moti intempestivi con che 
il Mazzini costuma da un canto di accrescere le comu* 
ni sciagure, dall'altro di spegnere nei più se non il de* 
siderio, la speranza di riscattarsi. Se amiamo, che i fi- 
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gli nostri ci siano beoevoli di perdoQO per avere spr&* 
cala la più bella occasione mandata dalla Provvidenza 
all' Ilalia, guardiamo almeno di educarli a non muove* 
re fuori di t^mpo ed iti congiunture impropizie, assuefa* 
condoli a guardare le cose alla luce del vero obbiettivo, 
e non già col prisma variopinto della propria fantasia^ 
Se infine desideriamo che la nobile, la ginsta, F abba- 
stanza infelice causa dell' Indipendenza Italiana, riman^ 
ga rispettata dagli stranieri , e non trovi Y esizio ove 
sperava il rifugio , mostriamoci tutti a faccia scoperta 
quai siamo e quai vogliamo essere, bensì fautori gli uni 
del principato civile , partigiani gli altri del governo di 
popolo , ma tutti concordemente appartati da chi , na- 
vigando al porto del nazionale riscatto, vuol superare 
di velocità la foga del vento, inscogliando ad ogni pas- 
so , e rinnega cosi 1 documenti piti lucidi del senso pra- 
tico e della morale, da giudicarsi capace di rifar libera 
e gloriosa V Italia con delle congiure , col coltello de- 
^ assassini , e con una impossibile rivoluzione religio* 
sa contraria agli ordini cristiani. Torno a narrare. 

Il primo manifesto del Gomitato Nazionale , capitanato 
dal Mazzini, usci l'otto settembre 1850. Trascorso un 
anno, egli pose fuori un secondo manifesto, nel quale 
« leggeva questo. « Il senso pratico degli Italiani in- 
« segna loro condizione vitale di successo air impresa , 
« unità di sforzi e di ordinamento. Fidammo in esso 
« e non fummo delusi. Le adesioni al programma del 
« Comitato da quel primo giorno fino a questo vennero 
« spontanee, rapide e numerose da tutte le Provincie 
« d'Italia. La parte attiva di tutti gli elementi nazìo- 
« nati è con noi. Gli atti del Gomitato riprodotti dalla 
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« stampa della sola parte d' Italia , Ove stampa sia ^ 
« diffasi clandestinamente a migliaia nelle altre provin- 
* eie, trovano eco ed accoglimento fraterno dall' ultima 
« terra lombarda fino air ultima della Sicilia. Da po- 
ti chi uomini in fuori , perduti sulle torte vie del pas- 
« sato , e diseredati d' iniziativa, che si ostinano intor- 
bi no ad un fantasma di monarchia usurpatrice, quanti 
« hanno V Italia in cuore e la ferma decisione di farla 
« nazione una e libera neir animo , stanno ordinandosi 
« vanno ordinandosi intorno alla santa bandiera che 
« raccogliemmo dalle gloriose rovine di Roma e di Ve- 
ti nezia... 

« L' imprestito nazionale, simbolo materiale di quella 
« unità , accolto favorevolmente in tutte le provincie 
« d' Italia , alimentato progressivamente fra i terrori 
« dello spionaggio e le persecuzioni governative, segna- 
ti tamente dalla classe men facoltosa, rappresenta nella 
« cifra delle cartelle , collocate presso ciascuno in nu- 
« elei di poveri contadini ed artieri una tale moltitudine 
« di afiFratellatì nel nostro pensiero, che può rispondere 
« ad ogni dubbiezza... 

« Forti de 1 nostro diritto, del crescente consenso di 
M quanti fremono operosi in Italia , e di un segno ab- 
M braciaio dai popoli , che han comuni con noi pa- 
ti timenti , speranze, e fanno proposito di combattere , 
« noi camminiamo rapidamente ad una insurrezione 
ti nazionale, della quale i moti del 1848 furono 50- 
ti tenne promessa. Si tratta non d* anni , ma proba- 
« burnente di m£si » (*). 

(*) ATTI e DOCUMENTI della DEMOCRAZIA ITALIANA 
pag. 167. - 170. 
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Queste cose affermava il Mazzini addì trenta settembre 
1851. Due mesi dopo la Francia si lasciava togliere 
quasi senza combattere la sda repubblica; e al rapitore 
fortunato donava in ricompensa otto milioni di voti per 
la dittatoria potestà d'Imperatore. Nulladimeno .non sem- 
brò opportuno al Mazzini di dover dismettere T intrapre- 
so lavorio di fermar le sorti d' Italia per via di una 
prossima rivoluzione. Imperocché egli anzi non tardò a 
dichiarare pubblicamente che nulla era mutato; ad assi- 
curare che la Francia , dopo pochi mesi , tornerebbe 
alla libera vita, guarita di molte piaghe interne. 
« Nulla è mutato per voi. Il Comitato nazionale lo 
dice pensatamente a quanti ascoltano con fiducia la 
sua parola. Abbiamo simpatie degli uomini liberi d'In- 
ghilterra e d' America , nuove e crescenti dopo i la- 
vori importanti compiti da Kossuth negli Stati-Uniti, e 
dacché i sospetti che pesavano per le sette e i sistenu 
sulle conseguenze dell' iniziativa francese, non pesano 
suir iniziativa delle nazionalità collegate. Abbiamo af- 
forzata di tanto la potenza morale esercitata dalla 
quistione italiana in Europa, di quanto il terrore deir 
l'imperialismo nascente persuade ai più moderati di 
sperare un rimedio in un riordinamento delle nazio* 
nalità, del quale per decreto di provvidenza l'Italia ha 
oggi le chiavi. 

« E nella Francia stessa nulla è mutato. Le severe 
parole che noi dicemmo sulle condizioni morali di 
quella contrada , non mirano che a scemare la fede 
in una rivoluzione iniziatrice dei grandi concetti che 
l'Europa invoca; ma la rivoluzione qualunquesiasi ^ 
la rivoluzione che rovesciando il Bonaparle ricoa-t 
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« durra la Francia sulle irie dei papoti^ dob ò> eome 
« vatttano> costretta a retrocedere indefinitivacnente. L^ 
« forza Qstìk al mutameato concentrandosi dai molti 
« neiruno, dalla classe rapi^resentala dairasseaiblea la 
« un dittatore, non ha guadagnato intensità: Tha perduta 
« smembrandosi negli elementi che la costituivano. La clas- 
« se cittadinesca, nemica al popolo ieri, è schierata in oggi 
« dalla persecuzione col popolo. E i trayiati del popolo tor* 
« neramfìo alle ire tanto più feroci, quanto più saranno per 
« forza di core, tradite le promesse di vantaggi materialij» 
« che ne determinano il voto. Nessuna forza di prete- 
« riani esigenti, e naturalmente sprezzatori di ogni pò- 
« tere innalzato da essi, vuole o può governare lunga^ 
« mente col terrore dell' armi un popolo di 35 milioni 
« educato da lunghi anni al libero esame. L' usurpato» 
« re poggia sul voto. Pochi mesi basteranno a snMda^ 
« re in tutti gli animi la stolta menzogna a cui ser^ 
« vono. La Francia tornerà rapidamente alla libera vita 
« e all' alleanza Europea guarita di molte piaghe io- 
« terne, sorella e non dominatrice ambiziosa tra i pò» 
* poli » (•). 

Trascorsero non pochi mesi, ma due fmni, e la Fran- 
cia tuttavia continuava a stare quanto una timida fon* 
ciùUa, rassegnata e tranquilla sotto lo scettro imperiale. 
Neanco dunque con la inquietezza e l'acuta esacerba* 
zione essa mostrava di poter aiutare qualche gran rivol- 
tura in Italia. Ma pure il Mazzini mo^^rò di giudicare 
che fra noi vi fosse abbastanza di forza e di audacia 
da sostenere guerra aperta contro l'Austria e da esor- 

(•) ATTI e DOCUMENTI della DEMOCRAZ/A ITALIANA 
pag. 213 - 214. 
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dire ana scossa profonda propagantesi air Eoropa tutta. 
Onde ai primi di febbraio del cinquaatatre e^i pose 
fuori un proclama , il quale a nome del comitato Na- 
lionale diceva cosi: « La missione del Gomitato nazio^ 
naie è compita: la vostra comincia. L'ultima parola 
che oggi i nostri fratelli vi mandano è INSURREZIONE: 
domani, frammisti al popolo, saranno a sostenerla 
eoa voi. 

« Insurrezione! il momento per tre lunghi annima^ 
turato , invocato è giunto. Bisogna afferrarlo. Non 
guardate alla apparenza; non vi lasciate sviare dai 
sofemi codardi dei tiepidi. La superficie dell' Europa 
dalia Spagna a noi , dalla Grecia alla Santa Polonia 
è crosta vulcanica : dorme al di sotto una lava che 
s' aprirà il varco a torrenti alla scossa d* Italia. Al- 
l' insurrezione di Sicilia tennero dietro, or sono quat- 
tro anni, dieci rivoluzioni: venti terranno dietro alla 
vostra , e tutte strette ad un patto, ad un disegno 
fraterno giurato. Abbiamo amici nelle file degli eser- 
citi che ci stan sopra , popoli che risponderanno colla 
loro alla vostra campana a stormo. Le Democrazie 
nazionali formano un campo ordinato. Vanguardia 
del grande esercito popolare, non temete T isolamen- 
to. V iniziativa d' Italia è iniziativa d'Europa 

« Air armi ! all' armi ! questa ultima nostra è parola 
di battaglia: gli uomini che sceglierete a guidarvi 
diano domani air Europa la parola della prima vit- 
toria » (*). 

Ora 10 dico , senza paura d' ingannarmi , che non si 
richiede molto accorgimento d' ingegno a conoscere la 

(•) Vedi V ITALIA e POPOLO N.o 42. 1848 
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fallacia che campeggia per entro a cosifatti discorsi f 
e come in essi per nulla vi si rinvenga quel criterio 
esatto e quella dogmatica , che soli , come Y ago e le 
stelle al timoniere, possono servire di guida a chi si fa 
a capitanare una rivoluzione^ 

11 Mazzini nel settembre del cinquantuno affermava , 
come già si è veduto, che il suo imprestlto nazionale 
era stato accolto favorevolmente in tutte le provincia 
d' Italia, e per guisa alimentato dalla classe segnata- 
mente men facoltosa da rappresentare nella cifra delle 
cartelle una tale moltitudme di affratellati da poter ri- 
spondere ad ogni dubbiezza. Vediamo quanto vi sia qui 
faccia di verità compiuta e di logica. Per una società 
militante, destinata a irrompere in arme, da qual na- 
turale sorgiva si doveva annunziare dedotto T affranca- 
mento da ogni dubbiezza per una riuscita almeno pro- 
babile; onde non tirar altri in errore? Chi non vede, 
che trattandosi di sciogliere con vantaggio un problema 
d' urtò di forze fisiche , la soluzione del calcolo stava 
nella notizia del valor reale delle medesime. Ma essa 
poi , dalla parte propria , non si doveva per nulla di- 
chiarare ricercabile e credibile dalla cifra delle cartelle 
dell' imprestito. Essendoché esse in realtà esprimevano, 
non la somma dei risoluti a cimentarsi col gran nemi- 
co d' Italia ; ma dei paganti per la buona riuscita del- 
l' impresa. E quale sia la stragrande differenza che cor- 
re fra queste due classi , come si viene all' ergo di fa- 
re la insurrezione per davvero, il Mazzini più d'ogni al- 
tro lo può sapere. Ed egli poi velava artifiziosamente 
r aspro vero a coloro, i quali per il conchiuso affratella- 
mento avevano il diritto di udir da lui parole schietta- 
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ifiente ingenue , coir affermare che Y impreslito nazio- 
nale era stato accolto favorevolmente in tutte le pro- 
vincia italiane e alimentato abbondevolmente nella cifra 
delle cartelle. Imperocché la limpida realtà era ed è que- 
sta> che il risultato materiale non fu gran cosa; i ric- 
chi non diedero, e il Mazzini non potè trovare tra essi 
un sol uomo, disposto a farsi banchiere al partito suo. 
E questo sappiamo adesso non per semplici indizj e per 
conghietture ; ma per prove impugnabili. In fatti nel- 
r aprile del 53 egli stesso, il Mazzini ,. scriveva così 
di questo suo imprestito nazionale « Concetto ardita- 
ci mente buono, che fu accolto con tanto favore da ri- 
« velare Y animo del paese , ancorché il risultato ma' 
« feriale non fosse gran cosa ; diedero , non i ricchi , 
« colpevoli di una avarizia che ispiano cogli impre- 
« siiti forzosi e coi sequestri dell' Austria ; ma i pò- 
« veri — Giova che io possa dire air Italia che men- 
« tre fra i popolani ho trovato uomini pronti ad assa- 
« lire con pugnali un esercito , io non ho potuto tro- 
« vare tra i loro ricchi un sol uomo a cui affetto di 
« patria o ambizione di fama abbia persuaso di farsi 
« banchiere al Partito e disporre mezzo la sua fortu- 
« na pel trionfo della bandiera » (*). 

Che se il criterio politico non meno che il criterio 
scientifico consiste propriamente nella cognizione del reale 
e non dell' apparente , così nel giro delle idee , come 
in quello dei fatti , la deduzione che il Mazzini ne è 
privo , non contìnua a mostrarsi essa forse in maniera 
affatto spontanea nei sopraccennati manifesti? Sulla fi- 

(•) Agli Italiani ALCUNE PAGINE di Giuseppe Mazzini. 1853 
pag. 91. 
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ne del giugno del 49 non era e^i infaUi che assicura* 
va i vinti Romani che tra brev'ora il cielo risplende- 
rebbe per essi raggiante d' insurrezioni, che nel 51 a^v-^ 
visava gli Italiani del rapido incamminarsi ad una ri-- 
scossa nazionale , trattandosi , non d' anni ; ma proba^ 
burnente di mesi\ che nel 52 dava per sicuro che la 
Francia tornerebbe rapidamente alla libera vita ; e che 
nel febbraio del 53 proferiva al cospetto della nazione 
la solenne parola d' insurrezione , attestando the il mo- 
mento per tre anni maturato^ invocato era giunto, e che, 
oltre il resto , avevansi amici nelle file degli eserciti 
che stavan soprai 

11 Mazzini, per iniziativa, per direzione, per auto^ 
rità eira indubitatamente riconosciuto architettore e ban- 
deraio di cosiffatta impresa insurrezionale da quanti si 
erano impegnati in essa. Perciò come egli spontanea- 
mente ebbe dichiarato nel febbraio del 53, che il mo- 
mento di attuarla per tre anni maturato^ era giunto^ 
glielo dovevano naturalmente credere essi, i quali si e* 
rano cosi pienamente affidati in lui da sceglierlo a ca* 
pò di una congiura, e da lasciargli in balìa la propria 
vita. E una tale credibile convenevolezza di quel miglio* 
ramento a correre la ventura delle armi, dovette nei 
medesnni eziandio essere accompagnata da quest' altro 
convincimento, che cioè se il capo della cospirazione an« 
nunziava senza inviluppo alcuno di parole, la presenza 
deir ora solenne di cogliere con robustezza di braccio i 
frutti del comune lavorio di tre lunghi anni , eziandio 
bisognava tenere per fermo, che da lui si era innanzi eoo 
giudizio freddo e pacatissimo rassegnato il numero degli 
adoperabili, ben allogate le armi da usarsi, ben ponderate 
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senza preoccupazioni le possibilità della riuscita , e ben 
combinato insomma cogli altri membri del Comitato di- 
rettivo sul tempo, sui modi , sui condottieri della pros- 
simamente proclamabile insurrezione. E poiché il Maz* 
Zini, agli altri argomenti di buona fiducia per essa, 
aggiungeva anche quello gravissimo che eranvi amici 
nelle fila degli oppressori stranieri^ e di più univa al 
proprio un proclama diKossuth, e dai suoi commessarii 
si sussurrava la presenza di Klapka nel dì della batta- 
glia > anche ^n veniva propriamente tenere per certa la 
cooperazione immediata ed operosa degli Ungheresi e di 
Kossuth. Questi e consimili , lo ripetto , a veder mio , 
dovettero essere gli immediati gmdizj e i facili convin- 
cimenti nati negli ascritti alla cospirazione mazziniana, 
commessi ebbero letto il manifesto pubblicato per l'im- 
mediato attuamento di essa nel febbraio del 53. 

Eppure quanti mai furono coloro, i quali così giudi- 
carono e credettero, con in cuore una tale convenzione 
si gittarono per avventura a capo chino in opere ^ per 
le quali oggidì essi o giacciono sotterra strozzati dal 
boia, spenti dal sferro straniero, o ramingano ^relitti 
lungi dalle paterne case, o passano le vigili notti, e i 
fastidiosi giorni nella irrequieta solitudine del carcere, 
tutti s'ingannarono. La verità era ed è queita. Giusep- 
pe Mazzini era partito da Londra incerto delle ultime 
e irrevocabili decisioni. Egli non aveva tenuta alcuna 
pratica o parola sul tentamento da farsi in Italia con 
gli altri capi dei conventicoli cospiratori. Mattia Mon- 
lecchi, compartecipe dei lavori del Comitato direttivo, 
tuttavia non lo aveva accompagnato alla volta dell' Ita- 
lia, né il suo nome stava sottosegnato a quel bando 
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incitatore , perchè dissenziente allora ad ogni tentativo. 
E comecché vi si leggesse quello di Cesare Agostini , 
tuttavia egli in realtà non lo aveva firmato, o era stato 
consultato in proposito. I giovani affratellati , che dove- 
vano col senno e il forte esempio essere la necessaria 
guida deir impresa insurrezionale alla inesperienza dei 
popolani, avevano dichiarato al Mazzini, che egli si 
esagerava le tendenze e le capacità delle moltitudini, ne 
essi si sentivano persuasi d' entrare nella lotta. E anco 
a \m era noto mancargli la confidenza dei più influenti 
fuorusciti italiani di parte repubblicana, non possibile 
l'operoso aiuto dei Subalpini e dei Liguri, insperabile 
Y immediato concorso dei Napoletani. Ne quel bando era 
la significazione schietta della deliberata volontà di un 
capò, il quale accenna ai suoi d' insorgere , perchè ne 
ha meditata e maturata l'opportunità; ma bensì lo scritto 
di un uomo, che postosi a rimorchio della volontà de- 
gli altri , aveva , dettandolo , data quella parte d' opera 
^ehe gli era stata richiesta. E come era erronea la tanto 
maturate induzione delle cose assicurate nel medesimo prò- 
dama^ che il cenno a insorgere fosse venuto diretta- 
mente e appensatamente dal centro direttivo della cospi- 
razione cosi riducevasi ad un inganno V altro proclama 
di Kossuth. 

Lascio ogni amara considerazione. Bensì onde si faccia 
luce maggiore nella ragione degli ingannati e degli in- 
gannabili, porrò in chiaro con prove irrecusabili che le 
mie parole esprimono la verità anche in questa parte. 
Fallito il tentativo di Milano, Giuseppe Mazzini aperta- 
mente dichiarò : che egli era staio deluso e tradito nei 
suoi calcoli e nella sua fiducia {*)^ e discorrendo delle 

(*) Agli Italiani ALCUNE PAGINE eie. prcfa^. 
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eose che ho sopra accennate , così scrisse » Il popolo 
si era commosso alle inchieste: commosso tanto più, 
quanto più era stato 0no allora negletto. Il popolo 
deluso neh* esso non poteva credere che gli uomini 
i quali avevano da molti anni rifatto Y alfieranismo^ 
ripetuto classicamente air Italia gli acerbi rimpro- 
veri tradizionali nei nostri poeti da Dante fino a Leo» 
pard! e predicato^ con me la necessità d' aver fed<> 
in sé y di liberarsi con armi proprie, e di non guar 
dare per aiuti oltre i nostri confini^ potessero ritv 
rarsi quando appunto gV Italiani accennavano ff a. 
ver raccolto e di voler ridurre ad atto V insegna 
menio , e si apprestava a combattere da sé, cerU 
d' essere dopo poche ore seguilo. Ed io pure ere 
eerto di questo. Ma posta una volta in chiaro la de- 
terminazione dei popolani 9 non dovevano quegli uo- 
mini fortificarla ore prima d* aiuto ^ di consiglio e 
di direzione! 

• Sperammo che lo avrebbero fatto. Sperammo che 
ad essi non sarebbe bastato V animo di starsi freddi 
spettatori dei preparativi del loro popolo; d'assistere, 
come in un gioco, al trarre dei primi dadi per ve- 
dere quanto corressero avverse o propizie le proba- 
bilità. V altrui esitanza non mutava a ogni modo 
gli obblighi nostri ; e determinato dagli ultimi avvisi, 
lasciai Londra e toccai la frontiera d' Italia. Aurelio 
Saffi era partito già prima ed altri dei nostri. Mat- 
tia Montecchi dissentiva allora da ogni tentativo e 
rimase. Ad altri esuli , che partecipavano al nostro 
lavoro non feci motto partendo j sì perchè io mi era 
fatto legge di segreto inviolabile con tutti j e sì per- 
Vie. del Mass* 5 
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li ehè ia durava tuttavia incerto sulT ultime e irrev0* 
« oabili decisioni, 

« Le decisioDi faroDO prese all' interno: spontanee 
« e da uomini i quali credevano che la determithoziom 
<« fatta irrevocabile bastasse , come dissi^ a trascinar 
« sulla arena i buoni dubbiosi. Più dopo, era tardi: Vìm^ 
« pulso era dato ; il popolo in fermento e disse : fare^ 
« mo da noi. M'era noto il disegna, e braccia di pò- 
« polani bastavano a compirlo. Nondimeno , scrivendo 
« e parlando, il mio linguaggio fu sempre fino agli ul- 
« timi questo: vi sentite tali da eseguire il disegno? 
« siete convinti , colla mano sul core , di poter conyer* 
«I tire la prima battaglia in vittoria ? potete dard in 
« una il frutto delle cinque giornate? fate e non te^- 
« mete la guerra. Se vi sentite mal fermi, se vi stanna 
« contro forti probabilità, arretratevi: sappiate soffrire an- 
« cora. Quando ebbi risposta : facciamo , non vidi che 
« un solo dovere: aiutare, e aiutai. Diedi quella parte 
« di opera che mi fu richiesta: scrissi un proclama 
« che domandavano ». 

Narrai che in questo proclama insurrezionale era u^ 
surpata la firma di Cesare Agostini. Diffatti eccone qui 
la irrecusabile testimonianza nella lettera seguente. 

Signor Editore del DAILY NEWS 

• Chiedo alla vostra benevolenza d' inserire nel vo- 
« stro stimabile giornale ia seguente dichiarazione (sul- 
« Fuso che si è fatto del mio nome accollocandolo ai 
<f proclama agli Italiani, che dicesi essere stato posta 
« fuori del Comitato nazionale italiano) cioè che io non 
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« hó mai firmato qmsto documento^ e che mn sonò 
« stato consultato in proposito. Se io fossi stato consultato 
« e sé avessi giudicato a proposito di dare la sanzióne del 
« mio nome a iquel proclama, con sarei rimasto in InghiN 
« terra, avrei conformato la condotta al linguaggio, di viden^ 
« do coi miei compatrioti l rischi e le conseguenze. Fermo 
« nei miei principi! politici , desidero e domando ar- 
« dentemente la libertà e V indipendenza della mia di- 
« sgraziata Patria: ma per ciò che concerne la questio- 
« ne pratica d' azione > non ho mal dato a nessuno il 
« potere dì scioglierla a mio nome. Scusate , Signore, 
« la mìa importnnità ». 

« Sono rispettosamente 

« 45 Uusop- Tenace, Jfewroad 16 Febbraio 184S. 

« Cesare Agostini 

» P. S. Fo questa dichiarazione perchè i giornali ita- 
« liani ricevuti oggi non lasciano dubbio su V uso che 
« si è fatto del mio nome nella riproduzione del pro- 
« clama >». 

Affermai che era un inganno T assicurazione che i 
commessarii mazziniani andavano spargendo fra gli af- 
figliati popolani milanesi dell'assicurato compartecipamen- 
to del generale Rlapka coi ribellantisi battaglioni un- 
gheresi all' imminente insurrezione. E il vero era infatti 
cbc al contrario quel prode soldato di libertà teneva coi 
sifalti tentativi in conto di opere condannabilissime e 
g'fommai aveva mostrato per nulla di volervi comparte- 
cipare. E di un tale assennato contegno ne volle poi 



68 PRBTISIONI E PBOMESSB CONTBADDRTTE 

dare un disìoganno universale, una manifesta teslimo^ 
nianza Tamico suo Emerieo De Szabo-Kis Geresd. Per- 
ciò come questo illustre Magiaro in Londra ebbe noti- 
zia della bugiarda voce posta in giro , non indugiò a 
pubblicare una lettera > nella quale si leggeva questo : 
« Dal novembre 1851 fino a questo giorno Klapka non 
« fu una sola volta in Ingbitterra: egli vive ritiratr 
« e nel silenzio sul continente , interamente occupati 
« dei suoi lavori e dei suoi studii. Col Kalay non ha avu- 
« to né nella Svizzera né in qualsiasi altro luogo alcu) 
« convegno, anzi queste due persone non si sono in 
« tutta la loro vita mai vedute, né conosciute. Klapka 
« non appartiene ad alcuna fazione, non é il presiden- 
« te eletto dal dipartimento della guerra e non è in 
« alcuna relazione ufficiale con Taly. 

Tutte le altre notizie ed asserzioni di quel veridico e 
conscienzioso corrispondente sono poi interamente con- 
futate dal seguente estratto di una lettera a me diretta 
da Klapka nell'autunno del 1852. 

In essa egli scrive: « se siamo destinati ancora una 
« volta in questa vita air attività e air azione, ciò non 
« potrà aver luogo, che col veri Bearsi di grandi avve- 
« nimenti, che esercitino una profonda commozione nelle 
« sorti del continente europeo. Volerli far nascere coi 
« messi delV emigrasione sarebbe follìa. Gli avveni- 
« menti che ci chiamano air azione , se debbono venir 

« re, verranno sopra altre vie ; possiamo riroet" 

« tere alla Provvidenza la cura di farli nascere. Sino 
« a quell'epoca, almeno presso di noi Ungheresi, co- 
ti stante e zelante conservazione della lingua e lettera- 
« tura. Il promuovere del beo essere materiale e V ac- 
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crescimento della coltura Intellettuale del popolo so* 
DO cose assai più Decessarìe^ che gli innumerevoli 
proclami, che per quanto siano belli , non accelerano 
né ritardano di un sol momento V andamento degli 
avvenimenti. Tutti i tettativi di rivolte e le con- 
giure, che stanno in contraddizione colle circostanze 
dei tempi non servono che a rendere più infelice la 
situazione dei popoli », 
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IV. 



JJissi ancora che rimasero Indegaamente ingannati quanti 
allora credettero al proclama di Kossuth, che a meglio 
infocolare V insurrezione , i mazziniani posero in giro. 
E in realtà non era vero che il grande guidatore della 
rivoluzione magiara dichiarasse in quel febbraio del 53, 
che il suo lavoro era compiuto a seconda del suo pro- 
ponimento. Non era vero , che egli allora fosse nella de- 
liberata volontà di ordinare a nome della sua nazione 
alle soldatesche ungheresi stanziate in Italia di alzare 
il grido della rivolta. Non era vero , che egli avesse 
pensato allora a spedire commessarj per dare in suo 
nome le istruzioni opportune alle medesime. Non era 
vero , con altre cento cose , che Luigi Kossuth^ consen- 
ziente operoso a quel tentativo insurrezionale, avesse 
ordinato che quel proclama fosse diramato in ogni reg* 
gimento ungherese onde tutti obbedissero alla gran chia- 
mata, che egli intimava a nome della nazione, attestando 
che fra poco sarebbe fra essi. 

ÀI contrario Luigi Kossuth, bensì era stato avvisato 
qualche tempo prima che in Italia pensavasi di archi- 
tettare un conato insurrezionale ; ma egli da assennato 
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uomo riflettendo inionM ai mezzi pratici opportuni per 
soilire r mteoto , ««e«i 4ato risposta che sarebbe un 
Htdalwo ansi tempo e fuor di proposito. Né poi egli 
nieDoiDaiDente era stato reso coósapevole della ddibera- 
ziooe funesta , che diede a risultato la sommossa mi- 
lanese. Perciò come a Londra si seppe la pobbiicadone 
di cosifatlo proclama magiaro, il capitano Mayne Reid 
ne smentì pubblicamente V autenticità. E subito appresso 
io stesso Kossulh , senza avere neppure V ombra del 
sospetto che sì fosse in più che villana maniera abusa- 
to della sua confidenza, indirizzò per le stampe a que- 
sto «NI egregio amico una lunga lettera, nella quale 
«gli dic^'a £06i: « stava per rinnegare formalmente il 
proclama comparso sotto il mio nome e diretto ài 
soldati Ungheresi. Spero che comprènderete con lutti 
i Vieri Inglesi il mo^vo perchè iK)n abbia fatto dò 
più tosto. I miei' motivi furono che il mio rinnega^^ 
mento sarebbe naturalmente statò inviato per tele- 
grafo ai quartieri austriaci, e supponendo che ancora 
^birasse la lotta in Italia avrebbe potuto tornar fata* 
le agli Italiani , miei diletti friatelli in (^pressione. 
GiBdei dunque mio debito sottomettermi tacitamente 
a qualunque indegnità, per quanto m'offendesse anzi<- 
cbè scemare la probabilità di successo dd patrioti 
eoBAaiiBiiti in Milano. I quali , sebbene intempesti^ 
wame^t^ ed imprudentemente^ sparsero il loro san* 
goe f arrischiarono la Ipro vita ed il loro onore p^ 
liberare il loro paese dall' insopportabile oppressione 
einniera. 

« Voi negaste questo proclama, lo dichiaraste menzei^ 
gnero , ^d avete perfettamente ragione. Non invUoé^ 
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« né autorizzai alcuno a conf^^ate i soldati Unffhe^ 
« resi ed associarli in questo momento ad uriinsurre- 
« ziorue in Italia^ dichiarando clie per ora nessnn mó- 
« vimento insurrezionale potrebbe riuscire in Lombar- 
^ dia e non sarebbe che una deplorabile sommossa^ 
« Dichiarai altresì che qualsivoglia sommossa, per qùan* 
« to valorosamente si combattesse non potrebbe che faf 
« torto alle intenzioni legittime e ben fondate della causa 
« della libertà ». 

E tuttavia quel proclama realmente era uscito dalla 
penna di Rossuth. Pure anche dopo averlo letto , egli 
a buon diritto potè continuare a dichiararlo menzogne* 
ro/e tale per omaggio al vero, lo riconosce fin d' og- 
gi la storia. Imperocché bensì avevalo dettato, ina sin 
da quando era fuoruscito , e piuttosto prigioniero , in 
Kutayah ; e allora dopo due anni all'improvviso Io ve- 
deva comparire alla luce delmondo senza il suo con- 
sentimento smozzicato e raffazzonato cosi com'era pia- 
ciuto agli altri. Veramente operando per tal guisa, o 
acconsentendo che altri operassero dietro la sua appro- 
vazióne , Giuseppe Mazzini contraccambiò assai male le 
prove di confidenza amichevole che aveva ricevute da 
Luigi Kossuth. Colpa d' abuso e di falso fu quella, e 
poiché al Mazzini parve di poterla tuttavia mantenere 
nel campo delle opere oneste, egli anche mostrò persino 
alla mente di noi obesi uomini della monarchia di non 
avere un giusto concetto dei diriUi e degli uffizi! co 
muni di fratellanza repubblicana, e chiarì di non far 
conto a sufficienza di quella specchiata lealtà. di proce- 
dere , la quale in ogni possibile circostanza dev' eteer 
la base della rettitudine propria nella vita pubblica al- 
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f ingenue democratico é che pur egli il Mazzini, sa ap- 
prezzare e praticare ndla privata, così che nulla sia no* 
to in essa , che onorevole non gli sia. 

Venuto in cognizione della protesta di Rossuth , egli 
sotto kt data del SS febbraio di quelV anno 1853 indi- 
rizzò la seguente lettera all'Editore di una effemeride 
' 1^6110 vese* 

« Odo, poiché dov'io sono or non mi è dato dileg-> 
« gerla, di una protesta di Rossuth concernente il pro- 
« dama Ungherese fatto pubblico, mentre il popolo cor- 
« reva air armi in Milano. 

^ Il proclama manoscritto colla firma autografa di 
« Luigi Rossuth sta^ nelle mie mani, e ognuno, che 
« veglia y potrà, quand* io sarò libero in terra liberay 
« sincerarsene. 

« Fu richiesto da me e mi fu mandato da lui ver-^ 
m io lu fine del suo soggiorno in Kuta yak nell'ipotesi 
« di un moto d* insurrezione in Italia, quand' ei fosse . 
« tuttavia prigioniero , e perchè apparisse pubblico ed 
« eMcace ad evitare collisioni tra fratelli d' intento, un 
« segno d' alleanza che si era giurato tra noi. Antiveg- 
« gendo per me il caso possibile di morte o di lonta- 
« nanza forzata dal centro del moto , e sentendo tutta 
« quanta T importanza del documento , provvidi allora 
« die ne rimanesse copia in mano di uomini del par- 
« tito^^i qnali potessero, accadendo moto, e sotto quel- 
« Imniea eandisiotie^ giovarsene. Fra Rossuth e me non 
« ne fu più tenuto discorso. Era fatto compiuto. E un al' 
« tro proclama stampato più tardi nelle due lingue e coi 
« nostri due nomi, venne annunziando che la nostra 
« seconda parola sarebbe parola di insurrezione, a ra^r» 
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« mare ie inlenziom cbe aveaiii^ iMoio a Kossuib quel 
« primo. ; ' . 

« Rimaneva la questione d' opporUmi^à; q di queste 
« noa poteva naturalaiente esser giudice cbe rdemento 
« italiano, dove no, Tantertore invio del predanm um 
« avrebbe avuto alcun senso. 

• Gli uomini che s' apprestavano ad esporre la vita^ 
« per rimpresa patria e credevano nel successo, atima- 
a rone venuto il momento. Il proclama fu segretameutt 
« stampato, colP inserzione della data di febbrfiio e celle 
M omissione dei due paragrafi che la indicavano remota^ 
« e 'Che alludendo ai preparativi tra gli Ungheresi ac- 
« eeneavano a co§e già trasfuse ael^roclama intermedio* 

« Il mal esito del tentativo iniè irritare chi seot^ la 
« potenza del proprio nome, e vorrebbe serbarla intatta 
« pel bene. Ha Kossutfa, più che altri, ò fatto per jn- 
« tendere, come nella sfera d'azione segreta alla quale 
« d ocmdannano le condizioni d^la patria nostra, un 
f( incidente menomo in sé, un atto imprudente^ improv^ 
ut vido e immenMMre d'un individuo possano talora seon-^ 
« volgere il disegno meglio ordinato. Eie molte anime 
« ebe il proclama ha concquistato in Italia a Kosautb 
« lo eompensano largamente del biasimo d'alcuni giort 
% nali stranieri. 

Ma come se questa lettera non gli sembrasse suf* 
flciente a reintegrare l'esposizione dei filiti approprio 
vantaggio^ egli subito appresso ne diresse un'altra a) 
Daily News che è la seguente : 
« Signore; 

« Io non ho alcuna opportunità, dal luogo ove io 8ono> 
« di leggere fogli pubblici o di ricevere esatte informa* 
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«ioBi; ma ni giunge It notisia die Lofgi Ressothba 
protestato peUdicaioenle riguardo al proclama agttUn- 
ghefesi , che fu pubblicato durante l'ultimo tefitativo 
iDiurrezionale di Milano. 

t L'originaJe >del proclama^ firmato i. Kossuth tutto 
di 800 pugno è nelle mie manu Mi fu mandato da 
Koeiiiith dietro mia demanda negii ultimi mesi del suo 
soggiorno in Kutayah, neir esplicito intendimento che 
dovesse essere puM^licoto nel caso di un movimento in 
Italia. Dopo d'allora non fu mai ritrattato. 
« Una copta del prodama fu a suo tempo da me de- 
positala nelle roani della direzione centrate intema 
dd nostro partito #MBionale in Italia, cosi che in caso 
io léssi pre? enuto dalla morte, o da qualunque altro 
esBO d{drunlnni al movimesto, e Kossuth fosse lon- 
tano a quel tempo, non rimanesse perduto un docu- 
mento d! alleanza, e un appello estremamente impor- 
tante per il successo ddle nostre indissolubili eause 
nteionali. 

« Allordiè uomini eroici , ma ora giudicati sinistra- 
mente^ si decisero airazlone, e ciò sopra una scala, 
che nessuno ha il dritto di misurare, fuorché quelli, 
che avevano parte nel progetto, alcuni giomiprima 
di quello stabilito il comitato dirigente intemo fu 
mdwissato a stamparlo. Vi fu inserita la data di 
féMyraio, e due paragrafi indicanti, per quanto penso, 
la diala remota furono omessi. 
« Vi pare di aver scritto il 9 questi dettagli a Kos- 
suth; io scrissi mostrandone dispiacere; ma devo can- 
didamente confessare non disapprovando. 
« Le pensofie che ^nno ad arrischiare la loro vita 
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« per la libertà della patria loro, non sono da oisogeP 
« tarsi alle regole severe e scrupolose dei tempi nor- 
« nudi. Il proclama fu scrìtto senza riferimento di tempo: 
« la sua intenzione è evidente, era quella di prevenire 
« una collisione fra uomini che hanno comune causa , 
« scopo e dovere. Gli italiani soli possono essere giur 
« dici del momento, e senza di ciò, T aver scritto il 
« proclama, sarebbe cosa priva di senso. Essi pensarono 
«, essere venuto il momento, credettero nel successo, e 
« ne approfittarono. 

« Intorno al tentativo stesso non mi sento per qual- 
« che tempo in libertà di parlarne. Uomini, la cui fa- 
« Cile occupazione è quella di «HÉirer critiche sopra cost 
« di cui meno intendono^ la di cui unica dottrina è il 
« vat'Vietis.^ e che discutono quietamente da un pae^ 
« libero, dal calmo e benedetto focolare della famiglia 
^ sui torti, sui progetti e rimedi! di una nazione ab- 
» bandonata dall'Europa a qualunque invasore straniero 
« cui piaccia d'imprigionarla, bastonarla, saccheggiarla, 
« impiccarla , tali uomini possono essere assai severi 
« verso di noi. Kossuth che conosce pienamente come 
« UQ solo atto di partecipazione o di tradimento di uii 
. « singolo uomo, può qualche volta distruggere il migliore 
« progetto, e indurre un partito intero ad aggiomareil 
« compimento delle sue più sacre speranze, dovrebbe 
« essere Tultimo a gettare la pietra ad amici ben inten- 
« zionati , e decisi , sebbene momentaneamente vinti , 
« prima che sia trascorso il tempo necessario per avere 
« esatta informazione. 
« Sono il vostro 

Giuseppe Mazzini 
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Riuscì egli il Mazzini, con queste lettere a purgar sé 
t il comitato dirìgente lombardo d'abuso di confidenza 
e di falsificazione di un documento proprio a persona 
ragguardcTOlissiroa, che era seco loro legata da patti so- 
lenni e da Yincoli fraterni per aiutargli, all'opportunità 
riconosciuta insieme^ in una impresa destinata a mettere 
la causa comune in grarissimo repentaglio ? Se io male 
non teggo, tali due lettere contengono invece una inetta 
e sciagurata discolpa^ e nulla che valga ad infirmare la 
protesta posta fuori da Luigi Kossuth, Anzi muove ma- 
ratiglia il vedere come in sì poche pagine di difesa il 
Mazzini non abbia saputo essere più coerente e artifi- 
zioso. Perchè RossutH^ non avesse avuto alcun diritto a 
rinnegare quello scritto » pubblicato sotto il suo nome , 
bisognava che da lui realmente fosse stato consegnato 
al Mazzini^ dandogli esplicita facoltà di pubblicarlo, ezian- 
dio a sua insaputa e senza alcun riferìmento di tempo, 
di circostanze, di apprestamenti, di concerti nell'ipotesi 
qualunque di un moto insurrezionale in Italia. Stando 
le cose in questi termini, Giuseppe Mazzini dopo lo 
squasso infelicissimo di Milano, sarebbe stato nella piena 
ragione di ammonire Rossuth a essere l'ultimo a gettare 
la pietra sopra amici ben intenzionati e prima che fosse 
trascorso il tempo necessario per avere esatta informa* 
zione.'Ma ae efiettivamente l'accordo preventivo fosse 
Camminato così, qual concetto avere del cervello di Ros- 
soth ? Conciossiachè in cosa tanto capitale avrebbe usato 
non solamente il senso più scarso che possa rinvenirsi 
in un uomo di stato, ma un procedere appena credibile 
in un idiota. Egli infatti in un proclama, da essere usato 
da altri senza akun riferimento di tempo avrebbe posti 
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éae pari^rafl determinanti ki precisa data di essa ed 
aocennanti a cose appartenibili e unicamente riferibili ad 
«n solo e particolare periodo di tempo. E gittandosf diètro 
alle spalle quella dozzinale riservatezza, che è propria 
del più volgare statista, avrebbe in un proetama, stam-' 
pabile eziandio a sua insaputa e quaodo ohe fosse aa^ 
serito, non soltanto che il lavoro era compiuto a seconda 
del suo proponimentOy ma data la positiva assicurazione 
che egli allora fra poco sarebbe fra gli insorti baita^ 
glioni ungheresi j e che frattanto i suoi commessarii dm-' 
rebbero in suo nome le istruzioni del come dovessero 
comportarsi. 

Ma a vantaggio della buona riputazione politica d^ 
Luifi Kossuth , la faccenda era camminata altrtmenli^ 
Egli aveva beosl nel suo soggiorno in Kutayah scritto» 
un proclama dietro la richiesta del Mazzini neiripofesi 
di on moto insurrezionale In Italia , ma per un témpo^ 
al tutto determinato , e ii quale poi era affatto spento 
dopo le svanite speranze della democrazia europea nel 
52. Una lettera t alcune istruzioni confidenziali scritte 
da Luigi Kossuth nell'ottobre del 51, e che io ebbisot- 
t'occhio, se un giorno a tempo compiuto saranno pòste' 
alla luce dei mondo, toglieranno qualunquesiasi dubbio 
rispetto a questo che io qui asserisco, e che già fin d'ora 
è abbastanza posto in sodo dall'esame della integrità 
del proclama stesso, dalla smozzicatura che gli si do-' 
vette fare nel 53 per renderlo tuttavia usabile dalla sns^ 
seguente protesta di Luigi Kossuth, e dalla medesima testi- 
monianza di Giuseppe Mazzini. Imperocché le parole che 
pongo qui appresso sono sue» e affermano così: « Ilprocia" 
« ma fu chiesto da me e mi fu mandato da lui verso h 
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t fine M $uo soggiorno in Kutayah nell'ipotesi di un 
« moto étinturrezione in Italia qumtdo ei fosse tufta^ 
« via prigioniero. » Che cosa significa questo In buon 
volgare e per chi sa leggere, se non che il proclama fu 
scritto per un tempo determinato? E poiché il fòtto 
dell'andata di Lemi a Kutayah a nome sue, era troppo 
notabile da non avergli lasciata traccia nella memoria, 
se il Mazzini avesse riandate le speranze e le promesse, 
che allora furono poste sotto agli ocx;hi di Kossuth, fa- 
cilmente si safel^ dovuto accorgere che nel 55 le cose 
e i tempi erano troppo mutati , perchè fosse lecito di 
disseppellire e raffazzonare una scrittura morta, propria 
al medesimo divenuto libero e padrone di se stesso, senza 
renderlo preventivamente consapevole. 

Né poi è vero, conforme il Mazzini dichiarò di cre- 
dere, che rispetto alla <]uestione dell'opportunità di pub- 
blicare quel proclama non dovesse naturalmente esser 
giudice che l'elemento italiano : dove no Tanteriore in- 
vio del medesimo non avrebbe avuto alcun senso. Im- 
perocché questo stava fino a che Rossuth non era libero 
di concorrere al valutamento dì questa opportunità, e 
non erano trascorse quelle particolari condizioni effettive 
di tempo determinato, di accordi presi, di prestabilite 
conseguenze, le quali si collegavano così intimamente 
col proclama da non poterne essere diretta in alcun 
modo. Affermando altrimenti, il Mazzini senza volerlo, 
calunnia Rossuth e se stesso , attribuendo ad ambidue 
una semplicità fanciullesca. Mettiamo in sodo alcuni dei 
fatti da cui questo risulta. Si chiede nel 91 a Rossuth 
un suo proclama alle soldatesche ungheresi^ senza rife- 
rimento di tempo per l'ipotesi di un più o meno lon* 
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tano lentamente insurrezionale in Italia. Ed egJi, come 
già si notò, lo fa adoperabile unicamente per un parti- 
colare periodo di tempo , lo avvincola a speciali circo- 
stanze e neirimpossibllità di conoscere in qual più km- 
tana terra lo avrà balestrato la prepotenza dei suoi 
nemici in quel venturo ed incerto giorno d'italiana in- 
surrezione, impegna la propria parola verso fratelli suoi, 
che sospinga nei supremi pericoli di una ribellione, di 
trovarsi in mezzo ad essi. Questo giQrno incerto nel 51, 
si giudica da alcuni dell'elemento italiano opportuna- 
mente giunto nel 53. Giuseppe Mazzini /il quale» an- 
tiveggendo per sé il caso possibile di lontananza forzata 
dal centro del moto , aveva provveduto che rimanesse 
copia di questo proclama in mano d'uomini del partito, 
invece ha lasciata Londra per cooperare più direttamente 
agli apprestamenti dell'impresa, e dopo che egli ha toc- 
cata la frontiera d'Italia si decide il giorno dell'azione* 
Alcuni giorni però prima di qtiello il comitato diri- 
gente interno è autorizzato a stampare il proclama di 
Koisuth. Fortunatamente egli è ancora vivente speranza 
del suo popolo, né più sta prigioniero in Kutayah , o 
va ramingando per le lontane terre dell'America; ma vive 
libero di sé nell'Inghilterra^ entrò volenteroso a parte- 
cipare alle speranze e alle opere del comitato Europeo, 
accoppiò fraternevolmente il suo nome a quello di voi, 
Giuseppe Mazzini, per assicurare Ungheresi e Italiani 
che la sua seconda parola sarebbe parola d'insurrezione. 
A lui scrìvetegli dunque immediatamente della presa de- 
liberazione di pubblicare il suo proclama, poiché tempo 
rimane, essendoché alcuni giorni restano innanzi all'ora 
fissata per insorgere. Che ove essi non bastino se ne ag- 
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giunga féaichedim altro, perchè soTranamente importa 
che Luigi Kossuth sia reso eonsapefole di tutto prima 
dello sgrupparsi della rivolta, onde egli aM)ia modo di 
«pedire alla volta di Lombardia gli assicurati commes- 
sani, di prendere le opportune deliberazioni, e, siccome 
promette nel suo proclama, sia nella possibilità di cor- 
rere egK «tesso a porsi a capo degli insorti battaglioni 
ungheresi. Eppure cosa si naturale, necessaria e doverosa 
non venne fatta; e fu per mezzo delle effemeridi in- 
glesi che Kossuth seppe della stampa di quel suo pro- 
clama. Qui non andrò indagando tutte le credibili ca- 
gioni per cui gli si volle tener occulto un tale fatto. Mi 
basta notare che la prineipalissima, secondo mi pare , 
fti questa, thQ si prevedeva cioè che egli, riflettendo con 
la sua consueta oculatezza intorno ai mezzi pratici ne- 
cessari! per sortire Tintento, avrebbe formalmente dis- 
detto ogni compartecipamento a una tale sconsigliata 
impresa , come subito appresso essa fu da lui battezzata 
per intempestiva ed imprudente. Ma operando come venne 
fatto, si sdrucciolò a compiere un assai brutto giuoco 
con Kossuth, con le soldatesche ungheresi aquartierate 
in Italia, e verso la parte liberale italiana. Conciossia- 
cosaché si pose Luigi Kossuth a repentaglio di essere 
tenuto in conto di un cervello balzano, e si stuzzicarono 
i soldati magiari a ribellarsi dietro promesse, che non 
erano per nulla in quel caso sanzionate dall' autorità 
delFuomo, in cui essi riponevano piena fiducia. Ed in 
pari tempo si somministrò al medesimi un validissimo 
argomento per gittare in viso agV Italiani il vergognoso 
appellativo d' impostori. Tentaste d' ingannar noi tutti , 
essi hanno il dritto di dire, dandoci a intendere sul 
Vie. del Mass. 6 
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principiò del febbraio del K3 che Luigi Koitaitb ci or- 
dinava di appuntare le nostre armi al petto ddl soldati 
tedeschi. A meglio sospingerci a un tal giuoco, ci po- 
neste sotto agli occhi un suo proclama, nel quale a noi, 
che più della pupilla degli occhi amiamo la nostra tèrra 
natale, era detto così: « Chi si ritirasse sarà riguar- 
« dato come stipendiato da carnefici degli Itali Un- 
« gheresi. Ei non rivedrà piii la sua patria , dalla 
« quale sarà per sempre espulso, copte l'assassino che 
« vendeva il sangue dei suoi parenti e la stia (erra 
« nativa al nemico » . Ebbene^ malnata razza d'ingan- 
natori che siete , Kossuth nulla sapeva, nulla affatto di 
tutto questo, e appena n'ebbe qualche cognizione , guar- 
date quali opposte cose ci mandò a dire per mezzo dì 
questo proclama. 

« Ài soldati Ungheresi in Italia 

« Bravi compatrioti, ho saputo con indignazione che 
« all'occasione dei torbidi di Milano, il 6 febbraio si è 
« fatto circolare in mio nome un indirizzo che vi im- 
« pegnava d'unini a quel fallito movimento. 

« Soldati, questo documento è falso. Io non ho io 
« questo momento approvato una insurrezione in Italia. 
« Non vi ho invitato a prendervi parte. 

« Verrà il momento ancora, esso non può mancare. 
« Senza dubbio > per l'interesse del mio paese, deside- 
« rerei vedervi ovunque stretti d'intorno al vessillo della 
« libertà e del dovere. 11 nostro nemico è lo stesso dap- 
« perttttto : la causa del popolo è una, e sempre la 
« stessa, come non hav\i che un Dio, un onore, una 
« libertà. « 

« Ma io non innalzerò questo stendardo se non quando 
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sarà tempo. Quest'oggi questa occasione non sarebbe 
venuta. Siate sicuri che io non farà mai spargere inu- 
tUmenteil vostro sangue >». 
« Quando io vi dirò: andiamo, miei prodi, il ùio- 
mento è Venuto ^ io non sarò né a Londra^ né al 
coperto in alcun luogo sicuro; io sarò al mio quar- 
tier-generale : io vi condurrò in persona , e riclamerò 
la prima parte nei vostri gloriosi pericoli. 
« Io non vi chiamerò giammai ad alcun pericolo, 
che ncm dividerò io medesimo, e siccome non ò pos- 
sibile il trovarsi in due luoghi distinti ad un punto 
stesso, se io non mi trovassi alla testa delle vostre 
eroiche file, perchè trattenuto a combattere nel nostro 
caro paese ove dovrei sostenere la libertà e i diritti del- 
l'Ungheria, il mio richiamo vi giungerebbe per il mezzo 
di un bravo ufficiale ungherese che incaricherei di gui- 
darvi alla gloria e di ricondurvi in Ungheria per u- 
Dirvi alla bandiera che io avrò innalzata. 
« Siate sicuri di quanto vi dico, siate pronti, ma at- 
tmdete: non arrischiate il vostro sangue senzancccssità. 
La nostra patria e il mondo vi hanno interesse. Per 
la libertà e la patria ». 

« Londra, Ih febbraio. 

L. KOSSUTH. 

Adesso gli Ungheresi forzatamente militanti in Italia 
sanno aqual via. attenersi per non rimanere accalappiati 
da quegli artifizii con che si tentò di strascinarli a una 
sconsigliata e perduta impresa nel febbraio del 53. E L. Kos- 
suth si abbia nella propria coscienza prima, poi nella lode 
degli assennati uomini liberali quella mercede che si meritò 
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per aver pubblicamente sbugiardati eoloro, che si erana 
fatti artefici di una tale trappoleria. Né poi si voglia da 
alcuno dei valorosi Magiari fuorusciti chiamare in colpa 
di tale indegno procedere non dirò, essendoché sarebbe 
una follia, i costituzionali italiani, ma neanco i nostri 
repubblicani. Imperocché come è una grossolana men- 
zogna l'asserire che Giuseppe Mazzini stia a capo del 
partito nazionale italiano, così è falso, come chiarirò più 
innanzi, che egli sia il banderaio riconosciuto dai nostri 
di parte popolana. Al contrario pressoché tutti i repub- 
blicani italiani non appartenenti alle classi che vivono 
alla cieca per difetto di cultura, si accordano nel tenerlo 
in conto di un uomo, il quale con la migliore volontà 
del mondo, tuttavia per grossolano e perpetuo errore 
d'intelletto non é capace che di accrescere gl'intoppi alla 
redenzione nazionale, e d'aumentare la somma di quei 
mali che nei giorni d'irrequieta servitù affliggono le nazioni. 

Né qui dovevano finire i misleali portamenti dei Mai* 
ziniani rispetto a Kossuth e alle soldatesche magiare 
stanziate in Italia; Imperocché trascorsi appena cinque 
mesi dal mal giuoco narrato, esso venne ripetuto cob 
una meravigliosa sfrontatezza. Allo sconsigliato tentativo 
di Milano Giuseppe Mazzini volle che seguitasse la stolta 
impresa di Sarzana. Luigi Kossuth, ingannato sulle ef- 
fettive condizioni dell'Italia, acconsentì a rilasciare la se- 
guente istruzione al Commissario mazziniano nella Lu- 
nigiana. 

Centro (£ azione 

« 11 Commissario del centro d'azione nella circo- 
• sicrizione della Lunigiana e Ducati, portatore di queste 
« linee, e autorizzato a tenersi in contatto co' miei prodi 
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« patrioti nella suddetta circoscrizione, e mantenere le 
« relazioni fraterne che in vista dello scopo comune^ la 
« liberazione delle due nazioni, devono esistere tra i 
« patrioti Ungheresi ed Italiani. Mentre che ì miei prodi 
« compatrioti in accordo coi patrioti italiani si affret- 
« teraono a prepararsi per l'azione decisiva, essi ad un 
« tempo aspetteranno per la loro partecipazione alla lotta 
« dfettiva i miei ulteriori avvisi, essendo certi che io 
« dividerò i loro pericoli, e non avventureranno il loro 
« sangue alla leggera». 

Londra^ agosto 1855. 

Luigi Rossuth. 

Nella persuasione che fra i vantatori delle sante virtù 
degli antidìi padri repubblicani la fiducia si debbe scam- 
biare con la fiducia e la lealtà colla lealtà, Kossuth affidò 
questo suo scritto a Giuseppe Mazzini. 11 quale, troppo fa- 
cile a scamUare la perizia coll'astuzia, e a persuadersi che 
sia ledto in politica ciò, che egli e quanti sono i galan- 
tuomini hanno in abborrimento nelle faecende private, 
Io qwdì a Felice Orsini^ accompagnandolo delle seguenti 
parole: « ti mando. una autorizzazione di Kossuth, che 
« potrebbe riuscirti vantaggiosa: neppur a lui ho voluto 
« parlare d'azione immediata, quindi alla clausola della 
« fine non badare. >» 

Questo schifoso consiglio, dato da Mazzini a danno 
della fiducia di un amico intimo e preclaro fu obbedito^ 
onde Felice Orsini pose fuori il seguente proclama. 
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Agli Ungheresi che forzatamente servono 
Farinata Austriaca 

« Ungheresi: 

« L'ora è scoccata in che dobbiamo stringere la nostra 
« destra per disperdere il comune nemico ; la popolare 
« guerra è di nuovo iniziata, prossime sono le battaglie 
« che debbono stabilire per sempre la indipendenza e 
« la libertà dei cari paesi in cui vedemmo la prima 
« luce del sole. 

« Soldati ungheresi ! abbandonate le file dei vostri e 
« dei nostri carnefici; venite a noi: siccome fratelli vi 
« attendiamo; i nostri sforzi ben diretti varranno ben 
« presto a schiacciare i satelliti delVAustria, questi ne- 
« miei del popolo, di Dio, di tutta l'umanità. 

« Prodi Ungheresi! airanimo vostro richiamate le 
« gesta gloriose che sul Danubio vi portavano non ò 
« guari al trionfo contro gli odiosi eeifi dell' Austria e 
« della Russia ; rammentate il nome santo di patria per 
« cui in una stessa epoca combattemmo, rammentateli 
« nome di Kossuth e degli eroi che alla pugna vi gin* 
« davano, voltate le armi contro i comuni oppressori. 

« Copia conforme alV originale deWautoriixasione 
data a Felice Orsini da Kossuth, per mettersi in eon^ 
tatto coi fratelli ungheresi». 

Povero Kossuth ! come questa mazziniana ragazzaglia 
vi aggira e mena pel naso. Senza alcun rispetto alla 
riputazione, alla lealtà, all'amicizia vostra, essa compie 
sul conto di voi opere di falsità e di menzogna, usurpa 
la vostra parola e il vostro nome a far spargere paz- 
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eamente sangue magiaro, mi rende ridìcolo zimbello 
alle intenzioni d' uomini , che non salgono il fango 
delle vostre scarpe , e neanco si degna di far sapere 
a voi, stato governatore della altiera gente ungarica, 
il come e il quando dello stabilito insorgere a libertà. 
E perchè? Forse che èssa vi crede per difetto di per- 
spicacia e di antiveggenza incapace di veder, quanto 
ella^ l'effettuabile ; o forse vi giudica divenuto spirito 
cosi irresoluto e ondeggiante fra gli opposti partiti da 
mancar di forza per una estrema elezione; e forse vi tiene 
in conto di cuor cosi donnesco da cascar giù neiravvi- 
llmento in cospetto all'ora del pericolo e del coraggio? (*) 



(*) Kossutb, presto o tardi^ si vedrà necessitato a staccarsi 
MNnpiuUmenta dai Mazziniani. In qual modo essi lo accalap- 
piarono lo dirò nella Storia^ che sto scrivendo, delle relazioni 
degli Ungheresi cogl' Italiani e gli Slavi durante la rivoluzione 
liei 48 e 49. Dai documenti che ho sott'occbio, e sono più di 
cento lettere inedite di mano di Kossuth, e carte diplomatiche 
inedite pure e molte del governo Ungherese, mi sono convinto 
che fra Mazzini e Kossuth corre un tale divario di valutare le 
cose e di operare politico, da non permettere a questi due uo- 
mini una deffinitiva e intima eongìunzione d'opere. E questa 
h eosà, la quale traluce fin d'ora dalla scarsa confidenza, che 
rerso Rossuth Mazzini mostra rispetto ai suoi tentativi insunc- 
EÌooali. 



Capitolò tèrzo 



Il passato raffrontato alle aCfermasloni 
di niazzliil. 



INei due antecedenti capìtoli vennero poste in sodo per 
prove certe e irrepugnabili la dannosa inefficacia delle 
macchinazioni settaricbe di Giuseppe Mazzini, e la man- 
canza in lui di quella antiveggenza che nelle faccende 
politiche è necessaria non solo a fare il bene, ma eziandio 
a cansare il male. A chi spassionatamente pesi i fatti 
raccontati, non sembreranno per nulla esagerate tali con- 
ci osion!, né egli potrà rimanere dubbioso nel valutar 
spoglie di fiducia le parole di questo caposetta, sieno 
esse indirizzate a persuadere Inopportunità presente di un 
tentativo insurrezionale senza pericolo di smarrimento e 
di mina, oppure mirino a indicare come certo o pro- 
babile qualche felice evento neir avvenire. Adesso altri 
fatti chiariranno che non vi ha per questo alcun divario 
relativamente alle cose le quali appartengono al passato. 
Più di quattro anni sono trascorsi dacché il Governo 
Piemontese mirabilmente onesto e abbastanza sagace ^ 



90 IL PASSATO BAFFRONTATO 

fronteggia indipendente TAastria, e, a dispetto della rea- 
zione europea, tiene in vita l'unico avanzo delle ultime 
speranze italiane. Già fin dal 49 come a così stupenda 
mattina di patria redenzione seguitò vespere tanto infe- 
lice, l'astuto maresciallo d'Austria vanamente aveva spe- 
rato con blandizie e promesse di imbrancare anch'esso 
il nuovo Re Subalpino con gli altri inviliti principi ita- 
liani dietro il suo carro vittorioso, e di farlo obbediente 
strozzatore di popolane libertà. Imperocché il figlio di 
Carlo Alberto^ come era stato prode in armi, cosi rimasto 
imperterrito in quel cumulo di sventure italiane^ era an- 
dato con indosso i colori nazionali a udire gli intendi- 
menti del condottiero austriaco, e aveva voluto uscir da 
quel colloquio con la coscienza e le mani incontaminale 
di ogni opera accondiscendevole alle superbe voglie diegli 
inorgogliti dominatori stranieri. I grati popoli incomin- 
ciarono da quel giorno ad appellarlo il Re galantnomo, 
e tale poi continuarono essi a salutarlo fra le liete feste 
delle loro cittadine flranchigie, frattanto che nel resto 
della Penisola duro giogo di signoria straniera o dome- 
stica vietava persino alle conculcate genti di radunarsi 
a pregar pace attorno alle sepolture dei fratelli morti 
innanzi tempo per amor di patria. 

Finita in Italia ogni guerra^ ogni resistenza agli stra- 
nieri, l'Austria aveva fatto ogni sforzo onde porre il 
Piemonte abbandonato nella impossibilità non solo di più 
mai levare l'insegna liberatrice, ma ancor di rifiorire in 
casa sua. Ma il suo governo, comecché pressato da ogni 
parte così in Italia , come fuori , giunse a conchiudere 
un trattato di pace, per cui ebbe assottigliata a 70 mi- 
lioni l'esorbitante indennità chiestagli di 300 milioni; 
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per il temporarìo riconoscimento di un antico patto , 
ottenne un notevole benefizio stabile, non subì alcun vin- 
colo nella ma forma di libero reggimento, non strinse 
alcun (riiMigo d'Imbrigliare la stampa, non venne costretto 
a scemare le sue forze militari, rimase libero di con- 
trar leghe con cbUschessia, conservò il paese stanza ospi- 
tale al proscritti dalle altre provincie italiane, mantenne 
come ba^idiera dello Stato, il tricolore vessillo spiegato 
nei campi di battaglia a insegna di guerra nazionale. 
E di M^rappiù, aiBoe di mostrare che egli punto non inten- 
deva a rompere il filo delle nuove tradizioni , stampò 
insieme al conchioso trattato uno scritto dei suoi pieni- 
potenziarli, In cui si leggeva cosi: « Per quanto siano 
« tremendi i danni che gli ultimi disastri hanno recato 
« alta causa nazionale staranno per sempre nel Piemonte 
« i fondamenti dell' Italia indipendente e libera. Senza 
« Dalla pretendere presentemente di contrario ai trattati 
« die regolano il diritto pubblico delUEuropa, il governo 
« dovrà manifestare com'egli intendeva mantenere al 
« eospetto dell'Austria tutta quella indipendenza, che gli 
« compete al cospetto degli altri popoli italiani ed al 
« eo^etto della propria nazione. 11 governo Piemontese 

• dovrà mantenersi rappresentante nella Penisola della 
« poHHea sinceramente costituzionale e liberale ^ farsi 
« ?eder pronto ad opporsi con tutte le sue forze, così 
« a dii volesse far indietreggiare l'Italia verso l'antico 
« assolutismo, come a chi volesse precipitarla verso la 
« f^bbUca, fare che quando le condizioni d'Europa 

• diano una occasione opportuna di rivendicare i dù 
« ritti della comune nazionalità, tutti gli Italiani si 

• rivolgano a lui come vindice naturale di questa causa^ 
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« oggidì troppo infelice , ma pur sempre giustissima 
« e santissima ». 

A quegrinfaustì giorni della perduta guerra patria teoue 
dietro un tempo ostinatamente aspro e minaccevole aUa 
buona fortuna dei popoli. Imperocché con quella rapidità 
slessa, con cui la libertà aveva percorsa TEuropa/ con- 
fortandola insperatamente del suo sorrìso rallegratore^ 
con altrettanta la reazione gittò le sue catene pressoché 
per tutto spaventando e insanguinando. Dove eraHO pre- 
cipitate le repubbliche Romana e Veneta, andarono an- 
ch'esse ad affogare la libertà magiara, germanica, francese. 
E per la povera Italia da Trapani a Trento il vecchio dispo- 
tismo si mostrò più che per lo passato, briacamente im- 
perversante. NelLombardo- Veneto la dominazione slraaiera 
mantenuta solo dal soldatesco arbitrio col ferro e coi 
supplizii. In Parma tale Duca, tale governo da tenerli 
in conto di uno scandaloso castigo. Peggio ancora nrt 
regno napolitano, perchè là né anco si lasciò sperare 
quando si terminerebbe con ipocrita religione, bugiardi 
miracoli^ ire furibonde, nessun pudore di governo, nes- 
sun freno di legge a insultare a Dio, ai dettami dell'as- 
soluta giustizia, ai principii dell'umana coscienza,ai doveri 
di governanti cristiani. E per i popoli dello stato Romano 
cosi venuta meno ogni speranza di tranquillo vivere^ di 
pubblica e privata sicurezza da desiderare quei tanto 
oppressati cattolici meglio il governo dei seguaci di Mao- 
metto che quello dei preti di Cristo. Anch'essa la gentile 
Toscana per l'affetto operoso alla creduta lealtà del suo 
principe, si trovò con tedesca gratitudine ricompensata 
non solo con la distruzione dei suoi ordini liberi, ma 
delle sue secolari franchigie civili, ed ebbe di sopra più 
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a patire il danno e la vergogna di vedersi resa basto- 
nata ancella dell* Austria . Solo il Piemonte rimase illeso 
da tale caterva di casi luttuosi, che, siccome fiumana 
irrompente^ si riversò sul resto della Penisola. £ il suo 
Re, e il MIO governo vollero e seppero al contrario man* 
tenere porzione nobilissima dell'onore^ della vita delle 
speranze della libertà italiana col restar netti di ogni 
colpa patria, non macchiati da lega tedesca^ e col con- 
servare lo Statuto, la legge delle elezioni, il libero uso 
della stampa^ un inciampo alla prepotenza straniera nella 
penisola, e sotta^ombra della bandiera dei tre colori 
nazionali, uo^silo ospitale ai fuggenti le vendette austrìa- 
che e ai proscritti dalla svergognata insolenza dei governi 
spergiuri. 

Questi sono contrapposti sì stringenti da fare impres- 
sione anche nei più infervorati della forma di regime 
popolare. Non intendo io già per cessare di stimar questa 
la più conveniente, ma sì almeno per astenersi conforme 
lo richiede debito di giustizia, e siccome effettivamente 
fooQO i più savi emigrati democratici non mazziniani 
dal vituperare insolentemente e dall' infamare un tale go- 
verno, il quale aiuta pura efficacemente la causa nazio- 
naie eziandio secondochè da loro si desidera indirizzata, 
ogni volta sorga in essi l'assennata voglia di spendere 
il proprio tempo a scriver libri. Ma diversamente giudica 
Giuseppe Mazzini. Per lui questo governo italiano, libero, 
ospitale non merita rispetto di sorta , non gratitudine 
alcuna, ma disprezzo e operoso odio immortale , essen- 
doché dopo l'Austria, è il più gran male d'Italia. Ciò 
egli affermava anche ultimamente in cospetto di una 
società di riformisti inglesi, ai quali frattanto che faceva 
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il panegirico di quel suo lentamento insurrezioDale bat-» 
tezzatOy in concordia della stampa liberale europea, da 
Luigi Rossuth per intempestivo ed imprudente, usciva in 
queste parole: « Esso è stato utile. Ha mostrato a tutti 
i patrioti italiani tiepidi ed esitanti, che l'idea natio- 
nate è penetrata nelle moltitudini e ha rianimato il 
coraggio del nostro partito. Esso ha prodotto un altro 
risultato che non può essere bene apprezzato di fuori) 
ma che è assai importante per noi; ho smascherai 
il partito monarchico il quale ha la sua sede in To« 
rino, ed è dopo l'Austria il piti grande ostacolo (Ma 
nostra emancipazione. Il gabinetto piemontese adtp 
landò il partito nazionale quando si eleva, e perse- 
guitandolo vergognosamente quando fallisce, haperduio 
tutto il prestigio di cui spiriti angusti e traviati si 
compiacciono di circondarlo » {*). 
Dei falò rimangono solo le ceneri ; e cosi fu del pa^ 
rapiglia violento del 6 febbraio, col quale se le eoae 
seeendochè accadero hanno a narrarsi , il partito nazio* 
naie, e sia per esso creduto il repubblicano, ha a fare 
come il gennaio alla vendemmia. Questo a suo luogo 
sarà chiarito. Qui basta che si conosca come Giuseppe 
Mazzini^ mettendo a soqùadro tutte le nozioni della sana 
politica e della morale, usi di adulterare 1 fatti e di falsare 
l'istoria, onde aver modo non soltanto di porre in un 
fascio il procedere del governo di Vittorio Emanuele e di 
quello di Ferdinando di Napoli nell'ultimo quattriennio; 
ma eziandio aiBne di pubblicarlo il primo dopo l'Austria 
più grande ostacolo al ricuperare la libertà nazionale. 

(*) Vedi rOpittionc num. 181, anno VI. 
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Oodeehè egli poi con quella sua vistosità meosognera, 
già stata cagione agritaliani di tribolazioni inutili^ trova 
vantaggioso alia futura redenzione italiana che aneh'essa 
questa libera provincia venga sottratta alla presente sua 
felicità e si troverebbe contento di poter regalare i Pie- 
montesi ai Tedeschi e ai Gesuiti, perchè essi dovessero 
cessare di ammirare la rettitudine del principe, che li 
governa, di vedere il vessillo tricolore protetto da un 
regio esercito, e di udire dalla ringhiera nazionale la 
libera parola, confessata dono spontaneo di un re. Pro- 
priamente fa compassione il vedere a quale perniciosa 
cecità di giudlzii sia giunta a trascinare questo amator 
d'italiana, comecehè stranissima, repubblica la predilezione 
intollerante e faziosa di un' idea. Io non so se egli sia 
più capace di alcun ravvedimento. Certo che per iiddesso 
non fa segno di emenda, che anzi si dichiara pronto a 
rinnovare gli usati suoi esperimenti come prima ne vegga 
il bello. £ frattanto sotto uno specioso prelesto di inte- 
resse venturo, guarda ad avvilire presso gli estranei e 
ad infamare presso i nazionali l'unico governo libero che 
rimanga allìtalia. UQSzio in vero, di cui TAustria gli è 
e sarà grata assai; e il quale proprio e cosi spettante 
a un ingegnoso repubblicano, come il predicare l'alcorano 
ad qn pio frate, essendoché mira alla stupenda conclu- 
sione pratica che il dispotismo meglio di un governo 
costituzionale convenga alla democrazia per crescere, 
fiorire, perfezionarsi, attuarsi ; e che piuttosto con la cen- 
sura sopra la stampa e una generale inquisizione politica 
su tutti , di quello che con la stampa libera e il diritto di 
libera associazione si possa formare una generazione 
nuova di pensieri e di spiriti repubblicana, pari alla 
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grandeEza futura d'uoa Italia iniziatrice di libertà seco- 
finata per l'Europa. 

In questo proposito trovo di notar qui una lezione assai 
succosa, data ultimamente dall'egregio Montanelli a Giu- 
seppe Mazzini e ai suoi socii. E poiché esce dalla penna 
di un pensatore repubblicano fra i più accreditati, se la 
ripongano bene in mente e ne facciano senno massime 
quei focosi democratici che sotto allo scettro civile di 
Vittorio Emanuele trovarono ricovero. « È debito dei de- 
« moeratici, egli dice, ricordarsi di essere liberali, aintaodo 
ai liberali che non sono democratici ovunque corrano 
riseihìo beni comuni, come quelli di libertà. Al quale 
proposito dirò come uno dei miei fini scrivendo il 
presente volume , fosse combattere quella struttura dei 
tutto ntdlùj di cui non si poteva in fatto di libertà 
inventare la più favorevole a reazione. 
« Mi ricordo di avere nel 49 incontrato un giorno 
su terra d'esiglio uno eccellente uomo repubblicano, 
mio compagno d'armi che non avevo più veduto dopo 
i bei giorni del nostro risorgimento. 
« Riandavamo ad una ad una le nostre disgrazie. Per 
fortuna, io diceva, questa volta non tutte le conquiste 
della rivoluzione sono perdute, ci rimane un pezzetto 
di terra italiana .... Non mi lasciò inire dicen- 
domi chela sopravvivenza dello Statuto piemontese era, 
a senso suo, di tutte le nostre disgrazie la maggiore, 
e bisognava desiderare che cadesse, e cadesse presto, 
afiinchè Italia fosse adeguata allo stesso livello. Non 
so dire che specie mi fece questo discorso, e con piacere 
seppi di poi che andato in Piemonte, e ivi fermatosi, 
restando sempre repubblicano, erasi convinto che quel 



ALLB AFFBRMAZIOni JN MÀIZINI 97 

peuetto d'Italia eostituzionale era una benedizione. 
Non intenderò mai che sia meglio esser privo di tutti 
e due gli occhi anziché di un occhk) solo, privo di 
tutte e due le braccia, anziché di un braccio solo. 
Certo allora ci sarebbe più simmetria. Ma che importa 
la simmetria nel male ? I repubblicani che per ismania 
di allivellamento oppressore desiderano di nuovo in- 
gesuitato e margherìtato il Piemonte, avrebbero dovuto 
fare lo stesso voto dell'Inghilterra. La civiltà umana, 
come Dante piima di tutti mostrò nel libro Db Monar- 
chia^ scende dal pensiero « conseguentemente ogni suo 
progresso é accrescimento di vita intellettuale sull'u- 
manità. Nemici sempre del buio, ancorché si chiami 
democratica, guardiamoci bene dalla pazzia di preferire 
le tenebre al più piccolo centro luminoso, ancorché 
non porti quel nome C"). 

(*) Memorie suU'lUlia. Torino 4855. 
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IL 



Ma una dora esperienza, salta in campo a dire Già- 
seppe Mazzini, dovrebbe pure avere sgannati noi tutti 
repubblicani fuorusciti che là nella terra piemontese, lume 
di speranza per T Italia non v'è, ma si il quotidiano 
lavoro di una matassa di tristizie e di codardie, attorno 
a cui travagliano con operosa sollecitudine quei regii 
uomini^ a cui piacque abbandonare Milano nel 1848. 
Ascoltate perciò quel che io scriveva di essi nell'aprile S3: 
« Oggi dopo gli atti nefandi usati con italiani accusati 
« non d'altro che di aver voluto, tentato, desiderato — 
« anzi per taluni neppur quest'ultima colpa è reale — 
a giovare all'emancipazione della Lombardia; poiché 
<f vedemmo perquisiti^ imprigionati, ammanettati come 
« malfattori e deportati in America giovani sospettati 
« d'aver cospirato contro l'Austria: noi abbiamo diritto 
« di dire ai regii — rimanetevi ora mai sulla via, nella 
« quale siete entrati; non è^men trista dell'antica, ma 
«( è più leale; non cercate illudere con promesse e speranze 
« prima falsate che date ai deboli che vi credono forti : 
« non alimentate colla stampa e nel segreto un odio che 
« trattate come delitto quando intende a svelarsi. A voi, 



ALLK AFFERHAZIOIff DI MAZZIT9I 99 

« \oleDclo pur essere piemontesi e non italiani, bastava 
« disarmare e impedire quei che varcando la vostra 
« frontiera correvano in aiuto ai loro fratelli. Il furore 
« di persecuzione spiegato contro uomini emigrati sulla 
« vostra terra perchè a voi piacque abbandonar Milano 
« nel 1848, v'accusa ligi dell'Austria o tremanti dell'Au- 
« stria: tristi o codardi. Nel primo caso noi non pos- 
« siamo aspettarci che tradimenti da voi; nel secondo 
« chi mai può sperare iniziatura di guerra da un go- 
« verno che, per terrore d'essere assalito, accetta diso- 
« Dorarsi dando alla prigione e all'esiglio quei che l'Au- 
« stria non può dare al patibolo. {*) 

Favella in vero è questa ebbra tutta quanta di quel 
rovente rancóre maligno, che usa sgorgare dalla bocca 
d^Qomo, cui flagellano disperatamente le furie di un su- 
fremo odio impotente. E poiché Giuseppe Mazzini non 
jl^ilò^di porla in carta, si lasci ancor dire che egli si 
yBò dietro alle spalle^ per lo meno troppo sconsiglia- 
tamente, quella tanto aurea sentenza d'Ugo Foscolo, la 
quale ammaestra cosi « La parola è unico strumento di 
eaneordia fra gli uomini quando la sia chiarissima e 
lealmente adoperata, ed è origine di atroci dissidii a 
ehi per ignoranza o per arte ne travolge il significato 
e ne abusa. E questo poi lo trovo affermabile, essendoché 
la verità sostanziale delle cose venne trasfigurata per 
abusato travolgimento di parole in tali imputazioni , che 
por in leggendole fanno palpitare più frequente i polsi, e 
appartengono al novero di quelle, le quali né per tempo, 
né per mutare di casi gli uomini costumano di dimen- 

(*) Agli italiani alcune parole, 18£S, pag. 54. 
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ticore giammai. Ha meglio del querelarsi , importa rad- 
drizzare ed emendare il racconto dei fatti a profitto de- 
gringannàbili da cosiffatti inseguitatori implacabili. AUrì^ 
sotto il manto di franca lealtà repubblicana, miri aUMo- 
famare non mica al \ero ma al proprio utile. Solo sa- 
rebbe da udir volentieri qua! sorta di morale aia questa ; 
imperocché imparare sempre giovi. 

Innanzi tutto debbo dire che i governatori subalpini 
faranno non solo segno di cuore e di previdenza, ma com^ 
piranno a un vero debito cittadino verso la patria na^ 
zionale tutelando sempre con ogni sforzo da qualunque 
possibile pressura forastiera gli ospitati fuorusciti ita- 
liani\» vìventi tranquilli conforme alle leggi del paese, 
Verso tutti questi sventurati, non importa se costituzio- 
nali repubblicani, non fu un uifizio di pietà rispello 
al sacri dolori dell'esiglio il concesso ricovero^ ma-Mi 
dovere di^consanguineità fissato dalla natura M^jnolll» 
dalle leggi di Dio, e che bisognava adempiei» i^ì|^ 
aggravarsi d' ignominia. Va gli emigrati , come ho ai- 
tato, hanno stretto debito di viver conforme alle leggi 
del paese. Ugo Foscolo attestava che Fuomo profugo e 
inframmettente nelle brighe e interessi di parti in terra 
che lo ricetta ^ non merita asilo (*), E potrebbero poi 
pretendere di meritarlo coloro, i quali si rendono io- 
strumenti operosi di chi con trame occulte e dichiara- 
zioni di guerra aperta si mostra intento a riversare il 
governo riconosciuto per il meglio dalla popolazione ospi- 
tante? Chi volesse affermar questo incorrerebbe merita- 
mente nella taccia di stolto , oppure sarebbe da ascri- 

(*) Prose Politiche, Fircoze 1838. 
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versi nel novero di quei polìtìcaoti^ dei quali non è pos- 
sibile appurare ciò che essi s' intendano propriamente 
per coscienza e per dovere. Imperocché anzi tali immi- 
grati , diportandosi in sifiEatta guisa , perdono non solo 
qoalunqnesiasi legittima pretesa al libero rifugio accor- 
dato, ma entrando nel numero, degli aperti nemici dello 
Stato, debbono essere trattati come tali da coloro, i quali 
ne esercitano la potestà esecutiva, sia essa di principato 
civile di repubblica. 

Eppure questa è teorica applicabilissima al fatto, che 
attortigKandolo a mode proprio^ Giuseppe Mazzini prese 
nell'aprile del 55 ad argomento delle sue atroci impu- 
tazioni sovrannotate. Chi erano essi in fatti quegli uo- 
mini , che vennero deportati in America 1 Fuorusciti 
edri erano immigrati in Piemonte, i quali in vece di vi- 
fiNirte conformità alle leggi del paese, le avevano aper- 
mniMle' violate, partecipando ad una cospirazione contro 
VJPlIfia si, ma eziandio contro i reali di Savoia, e la 
flMlH di governo cara ai Subalpini : essendoché il fine 
pttlIcsD della medesima era la mazziniana repubblica in- 
etaortta sul Campidoglio, non più a nome di Roma, ma 
ddritalia tutta. E quando fu che costoro, repubblicani 
cospiratori o assoldati , nell'asilo di popolo volenterosa** 
mente costituzionale^ vennero colpiti ? Quando il governo 
eri nel 800 diritto di difendersi da essi, poiché già fa- 
ziosamente avevano dato di piglio alle armi , per gio- 
vare bensì alla emancipazione della Lombardia, ma anco 
per essere ricondotti il domani indietro, se pur vittoriosi, 
e se non essi, altri accorsi sotto alla medesima bandiera, 
onde suscitare la guerra civile in Piemonte a nome della 
repubblicana unità italiana ; e se qui ancora vincenti , 
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atterrare il principato civile, cacciarne in esigilo i me* 
glio difensori e sospingere Vittorio Emanuele , comechè 
stato mantenitore con religiosa osservanza dei patti gin- 
rati, a rammìngare coi teneri figliuoletti suoi a lontana 
terra in compagnia dei fedifraghi Principi italiani. 

Voi, Giuseppe Mazzini^ frattantocbè stavate apparec- 
chiando questa insurrezione, avevate detto che « la mo- 
« narchia venuta in Italia con lo straniero, avrebbe do- 
« vuto partire con lo straniero. Voi avevate proclamato : 
« né poco, né punto di federalismo: omogeneità, coesione, 
*t unità politica^ completa, assoluta. Finché in Italia re- 
« sterà un re, non vi é indipendenza possibile ; perchè 
« una monarchia al vostro lato, é^il lievito della disCor- 
« dia. Non abbiate che una bandiera, la bandiera repub-, 
« blicana. Dalle prime barricate deirinsurrezione il grido: : 
« Viva la Repubblica, dirà al nemico: voi avete a froaftl 
« non principi incarti , divisi , inetti e mal fidìy ma fl; 
« popolo italiano nella sua potente unità ; dirà ai 4|^ 
« giratori politici : in nome di Milano e Novara sgoa^: 
« biate : noi non vogliamo più traditori nel campo ; dirà 
<( alle nazioni : l'Italia rannoda in oggi le sue tradizioni 
« e muove con voi alla fondazione di quel diritto repob- 
« blicano che primi 1 suoi popolani additavano ai vostri 
« padri sei secoli addietro » {*). 

Questo vostro linguaggio > tanto minaccevole all'Aii- 
Btria quanto a casa di Savoia, l'avevano appreso a ri- 
petere per eccellenza gli uomini con voi associati. Cosi, 
verbigrazia, come Angelo BroHerio in Genova aveva loro 
parlato di federalismo, essi gli avevano addirittura ri- 

{*) Atti e documenti della democrazia italiana, pag. 173. 
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sposto : « Ritornando domani tra i nostri fratelli di Pie- 
« monte , dite loro che Genova ben lungi dall'anelare 
« nuove divisioni, vuole invece ridurre in un solo corpo: 
« le membra sparse di questa misera Italia. Dite loro che 
« è ben vero che noi aspiriamo a regime di governo mi- 
« gUore, più c(msentaneo ai tempii alFindole nostra, e 
« alla dignità umana , ma ciò vogliamo uniti a tutti i 
« fratelli nostri : e che dove potessimo ottenere, o dirò 
« me^io conquistarci libertà interna, noi la rifiuteremmo 
« ove non potessimo goderne con quanti ha figli l'Italia 
« dalle cime dell'Alpi, fino al cratere ardente dell'Etna. 
« Dite infine che il vessillo che noi amiamo e aneliamo 
« vedere sventolare non è quello della croce vermiglia in 
« campo bianco ; ma bensì quello su cui è sóì'itto DIO 
« B: POPOLO sorretto dagli eletti della Nazione radunati 
« in Campidoglio » {*). 

Cotà a togliere negli stanziali ogni credito ai fuoru- 
tdm 'pArhìì confidenti del principato civile di Vittorio 
Biiiitaele> un vostro Comitato Lombardo aveva posta in 
giro voa. stampa clandestina, nella quale dicevasi: « Esuli 
« AonU , non siete voi gli esuli e gli infelici ; ma sib- 
« baie quelle moltitudini che giacciono nei sobborghi delle 
« nostre città , non consolati ch^ dalla speranza di le- 
« varsi a combattere. I padri vostri han venduto Milano 
« agli Austriaci, voi, degni figli de' padri, non potendoci 
« voofdere agli Austrìaci di Vienna nel 1848, ci vende- 
« ste al Piemonte, ed ora sospirate costituzionalmente a 
« TiN^. Chi siete voi ? Austriaci siete, e la fusione non 
« è che un manto per coprire la divisa giallo-nera. » {**). 

(*) Atti e documenti della democrazia italiana, pag. 91. 
{**) Ibidem, pag. 77. 
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E quando voi, capo di questa cospirazione repnbblf^ 
cana, eravate uscito fuori a dare il cenno della insnn^ 
zione, sempre consentaneamente al fine pratico di essa^ 
avevate pur detto a quanti sarebbero accorsi a dar di 
piglio alle armi. « sia una sola la nostra bandiera: la 
« Nazionale. Scrivete sovr'essa, pegno della flraterna unità ^ 
« le parole DIO e POPOLO, soli potenti a vincere : soli 
« «he non tradiscono. É la bandiera repubblicana che salvò 
« nel 4ft e nel 49 l'onore d'Italia > è la bandiera del* 
« l'antica Venezia, è la bandiera di Roma , dell'etmia 
« Ronoa, della metropoli santa del Tempio d'Italia e dd 
« mondo ». 

Efficaci parole , antichi e recenti fatti ^ deliberazioni 
ehiarissiilfe attestavano dunque che quella vostra iosarre- 
zione iniziata col moto di Milano, gittava un guanto di 
sfida a morte al partito costituzionale italiano , e ove 
fòsse giunta per poco ad assodarsi e ad allargarsi, avrdibe 
jfioirato a sobìssare con la guerra civile il governo Wùr 
Mpino , e a cacciar giù dal trono Vittorio Emaoude. 
B dopo questo^ che essendo vero notissimo^ doveva prò* 
spettare naturalmente innanzi agli occhi dei governanti 
subalpini , voi vi credete in possesso del diritto di !&- 
gittimamaite infamarli* perchè essi fecero disarmare e 
vollero poi tradotti al confine uomini , che stati accolti 
come ospiti fratelli, si erano associati a cotal vostra iffl" 
presa ? Perchè nulla importa a darvi ragione , die là 
dove stanno scritte cosi immanissime vostre diffiimazioni^ 
quasi vi si fesse voluto porre un dito levato per cacciare 
via gli occhi ai vogliosi di cercare il vero , sieno qoei 
fuorusciti mostrati soltanto imputabili di aver voluto ac- 
correre in aiuto della emancipazione lombarda. Impe- 
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«ocdhè rfrapugnativa dei fatti quando essi sono cosi 
contemporanei, manifesti e noti , come i soTraricordati, 
non basta a travisarli presso l'universale, né quello che 
far non può Vonnipotenza di Dio deve presumere d'esser 
capace di raggiungere l'astuzia d'uomo. 

Meno poi che a qualunque altro conveniva a Giuseppe 
Maxzini lo imprecare acerbo contro coloro^ i quali pre- 
derò la deliberazione del deportamento in America di 
quei fuorusciti , compagni suoi d'insurrezione repubbli- 
cana {*). E qua non è né ragionevole nelle politiche 
&ccende, la pretensione che i propri! avversarii debbano 
usare benignità quando verso i medesimi si giudica la 
dolcezza fuor di proposito. Ora non aveva egli, il Haz- 
zini, nelle istruzioni date per la buona riuscita del moto 
insurrezionale dichiarato che si cacciassero fuori del cam- 
po come traditori gli uomini di Milano e di Novara 
e statuito cosi? « Dovunque sorgesse in quell'ora su- 

(*) Alcuni di essi, però giunti a Nizza, furono lasciati partire 
per la Svizzera, e ia stessa polizia sarda si adoperò per procu- 
rar loro qualche danaro. Anche la maggior parte di questi in- 
gannati poteva restar in Europa^ ove Mazzini e i suoi comitati 
non gli avesse tutti lasciati sprovristi di ogni sussidio. Eppure 
questo era il caso di spendere fin l'ultimo quattrino dell'impre- 
slito nazionale. Ma come poter vedere quei detenuti in Villa- 
franca ? Possibile era, ove si fosse pensato a compiere il pro- 
prio debito. Era allora in Nizza un comitato instituito per 
aiutare possibilmente i poveri emigrati italiani. Esso , comec- 
ché affitto estraneo a tale tentativo , pure pensò, e fece otti- 
mamente» ad aiutare come meglio poteva qucgl' infelici. Ed ebbe, 
la polizia locale condiscendevole , pronto il modo di vederli, 
cosicché potè consegnar loro 94 lire italiane oltre una buona 
quantità di scarpe, abiti, camicie. Anche il governo sardo fornì 
ai medesimi alcun sussidio come furono giunti in America. 
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« prema una bandiera di federalismo, una bandiera che in 
« nome di un principe o di uno stato mirasse a localiz- 
« zare o smembrare in più campi l'insurrezione, Finsur- 
<' rezione dovrà rovesciarla. Qualunque ostacolo venga 
« a collocarsi fra la mossa e il fine^ qualunque individuo 
« si attenti di sommovere gli animi ad altro che a com- 
« battere e vincere per la libertà della nazione , trovi 
« repressione rapida , energica dal governo d'insurre- 
« zione » (*). 

(*) Atti della Democrazia italiana pag* 181. 
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HI. 



IMon contento il Mazzini di adoperarsi affannosamente 
ad iscreditare, avvilire, rovinare nella riputazione degli 
Italiani coloro^ che sono più influenti per tenere in pro- 
spera vita il principato civile sabaudo, anco egli a tal 
fine 9 non dubitò di scendere a violare la pace dei se- 
polcri. Già da tempo giacca sotterra Carlo Alberto di Sa- 
voia. Egli era dipartito dal mondano spettacolo da di- 
messo e remoto esiglio^ con ultimo fra le labbra il nome 
d'Italia 9 dopo avere per essa sfidata la morte ardita* 
mente nel campo di battaglia. Sulle sconsolate ceneri di 
tanto sventurato re stava tuttavia, a simbolo di speranze 
rinasciture, ritta la bandiera italiana, e a custode la 
Pietà. La quale non però Giuseppe Mazzini voler rispet- 
tare per nulla^ tanto è implacabile Tira settarica da git- 
tarsi perfin dietro alle spalle quel debito, che gli uomini 
si sentono per natura e per religione disposti a com- 
partire verso i morti. Perciò, come nel novembre del 50 
da lui si concepì il timore che la libertà germanica po- 
tesse trovare a guidatore un re, pose fuori un proclama. 
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in cui dicea : « (*) Guglielmo di Prussia risusciterà 
« Carlo Alberto di Savoia. Ciò che egli desidera non 
« è una vittoria^ la quale abbia a figliare una rivolu- 
« zione ; ma un rovescio che li conservi it trono ». Ma 
DO, che la libera e ingenua storia sarà mai disposta ad 
affermar questo, per quanto il Mazzini abbia perdurato 
a strombettarlo a detrimento della fama di un uomo, 
che pure non era più capace di difendersi. Ben essa rac- 
conterà, che mentre questo uomo, il quale fu Carlo Al- 
berto, coi suoi Agli ponevasi tuttogiorno dove la mischia 
ferveva più calda e sanguinosa contro i Tedeschi per 
l'italiana indipendenza , l'altro uomo , che era Giuseppe 
Mazzini, il quale non cessava di vituperarlo, siccome 
traditore infame, si trovò allora per tutto, meno ove si 
combatteva ; frattanto che giovani imbelli e uomini nuo- 
vissimi a ogni arte ed esercizio militare, da ^i an- 
golo d'Italia lasciavano la scuola, la cattedra, il foro, 
il fóndaco, l'officina , la famiglia per correre al campa 
volenterosi a disfidare il Dio delle battaglie. 

Un tale metodo di rifare il passato a magistero di fan- 
tasia ove meglio giovi , si trova adoperato da Giuseppe 

(*) Queste parole stanno in un proclama dt Mazzini riferito 
dall' Estafetle^ Parigi 21 novembre Ì850. Su questo propositi 
una buona lezione diede poi a Mazzini nel 55 il più illustre 
fra i viventi repubblicani italiani intendo Daniele Manin. Nella 
sua 8t9ria della Repubblica di Venezia sotto Manin , l'egregio 
de la Forge aveva qualificato di tradimento l'armistizio Salaseo 
del S agosto 1818. Quest' accusa si trova assiepata da splendi- 
dissime lodi a Daniele lUanin. £ tuttavia egli non si ritenne dal 
fare pubblica la seguente dichiarazione. Quant au roi Charles 
Albert , je ne crois pas quc l'armistice du 9 aoùt 1838, connù 
sous le nom d'Jrmistice SalaseOf quelque regrétable qu'il fùt 
puisse étre qualifié de Trahison, Paris 20 Juin 1853. 
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Mazzini ogniqualvolta egli abbia a discorrere di malriu- 
sciti tentamenti insurrezionali nella nostra penisola. E 
di Questo asserto buono sarà addur qui appresso tre prove 
dì fatto al tutto manifeste. È abbastanza noto Tinfeli- 
cissimo esito dei tentativo fatto nel febbraio del 53 in 
Milano. Podii disperatamente animosi si gittarono a 
capo perduto contro i battaglioni tedeschi : ma le mol- 
titudini non si mossero per nulla. Con poche ore di pu- 
gna disugualissima, quello esperimento terminò per man- 
canza di braccia italiane vogliose di dare di piglio a un 
ferro. E della miriade dei fuorusciti , un drappello ap^ 
pena accorse a quel grido d'insurrezione, la quale ordi- 
Data e cessata cosi, ebbe la disapprovazione della stampa 
lil)erale europea, e venne da' più egregii democratici pa- 
reggiata a quanto potevasi immaginar di più illogico e 
di più leggiero. Eppure Giuseppe Mazzini in appresso af- 
fermava pubblicamente a una società d'Inglesi cosi. « Voi 
« non avete male giudicato il tentativo di Milano: esso 
« è stato utile. Ha mostrato a tutti i patrioti italiani 
« tiepidi ed esitanti che Videa nazionale è penetrata 
^ nelle moltitudini : ha rianimato il coraggio del no- 
« itro partito » (*). 

Nel 1843 i fuorusciti italiani ordirono una congiura 
al fine pratico di muover guerra insurrezionale ai do^ 
mestici e stranieri nemici in nome d'Italia e di libertà. 
Giuseppe Montanelli, il quale assai si mescolò in essa^ 
racconta nelle sue memorie:' « Erano preparati segnali 
«telegrafici, perchè appena a Napoli levato il rumore, 
« ne avessero annunzio le Romagne. Zambeccari aveva 

(*; Vedi rOpioione anoo 7, num. 181. 
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« detto giorno prefisso alla sollevazìoDe Napoletana Ful- 

« timo di luglio ; ondechè tutto era disposto a solle- 

« vare il centro d'Italia ai primi d'agosto. Ma le cime 

« deU'Apennino non rosseggiarono dei segnali desìde- 

« rati ; e i vapori napoletani, con ansietà ineffalnle àopo 

« il trentuno luglio attesi a Livorno, arrivarono coll'o- 

« sata insegna borbonica, non' coi tre colori, come c# 

« li eravamo augurati. I passeggeri interrogati del come 

« avessero lasciato Napoli, rispondevano non^esserviom- 

« bra di commozione. Bartolomeo Aquarone , spedito 

« immediatamente dal Comitato di Livorno a tM)noscere 

« le cause dell'indugio^ riferiva maravigliarsi gli amici 

« di colà avessimo aspettata da loro la prima mossa , 

« eglino invece aspettarla da noi^ la rivoluzione a Na« 

« poli impossibile per le fortezze alla città sovrastanti, 

« comincierebbe nelle provine ie, dopoché però Romagna 

« e Toscana avessero dato l'esempio. A queste dichia- 

« razioni al tutto difTereniì da quelle che avevamo in- 

« tese testé da Zambeccari, restammo di sasso, ne da 

« qual parte fosse venuto l'errore si potè con certezza 

« appurare. 

« Mancato il movimento Napoletano, i liberali dello 

« Stato Pontificio si scindevano in contrarli pareri : muo- 

« versi i più caldi, stare fermi i più prudenti volevano. 

« La quale scissura apertamente prorompendo negli ani* 

« mati parlari- dei caffè e dalle piazze, fu causa che le 

« polizie^ sino allora al buio di tutto, aprissero gli oc- 

« chi. Tennero diversi modi di repressione il cardinale 

« Amat legato a Ravenna, e il cardinale Spinola legalo 

« a Bologna, dando il primo passaporti ai capi princi- 

« pali , e lasciando quieti i minori seguaci ; ordinando 
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il secondo sostenersi e capi e seguaci , e ogni sorta 
di persone sospettate di aver partecipato alla congiura, 
per procedere contro tutti a esemplare castigo. Il che 
ridusse qualche centinaio dei più animosi agli estremi 
partiti , e radunata una banda suirApennino , i due 
fratelli Muratori , bolognesi , riescirono a mettere in 
grande allarme il governo e sostennero vari scontri 
coi carabiniefi papali, in uno de' quali uccìsero il ca- 
pitano Gastelvetro. 

« Frattanto il colonnello Ribottì, cogli ufficiali condotti 
di Spagna, arrivava a Livorno. Finito il danaro som- 
ministtatogli da Alessandro Cipriani, ne chiedeva del- 
l'altro per condursi sul posto. Cipriani aveva in quei 
giorni dovuto lasciare momentaneamente Livorno e si 
trovava a Parigi. Michele Palli, G. Paolo Bartolommei 
e altri fra i più notevoli liberali di quella città, cui, 
nell'assenza di Cipriani , Ribotti domandava danaro , 
dapprima glielo rifiutarono, allegando non volere fare 
sacrifizii per causa evidentemente omai disperata; poi 
cedendo all'istanza del colonnello, il quale era deciso 
U^iersi la vita^ piuttostochè rimbarcarsi prima d'aver 
tentato uno sforzo supremo^ lo provvidero di qualche 
miiplaio di franchi. Penetrò in Bologna, raccolse una 
banda, tentò un colpo sopra Imola, mancò un'ette non 
facesse prigionieri quattro cardinali riuniti in una villa 
presso la città, fra i quali si trovava il futuro Pio IX. 
B cerifuDente sé' l'audacia bastasse a fare te rivolu- 
zioni, il colonnello Ribotti avrebbe dovuto mettere sot- 
tosopra le Romagne , poiché maggiore ardimento di 
quello che egli allora dimostrò non è dato concepire; 
ma le sollevazioni popolari^ come le tempeste dell'o- 
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« ceano e le esplosioni dei vulcaDi> hanno la loro ora 
« segnata nei decreti divini, e in questa una donna, un 
« fanciullo bastano a sollevare le moltitudini , le quali 
« restansi indifferenti alla chiamata dei «api più ardi- 
li mentosi, se quell'ora dell'invisibile intervento cU Dio 
« nel dramma delle nazioni non è suonata. 

« Quale altra cospirazione, conchiude in quella sua 
« narrazione il Montanelli, riunì mai forze eguali a quella 
« del 45 ? — Una vasta affigliazione che abbracciava 
« le Provincie del mezzogiorno e del centrp, capi eiier- 
« gici e audacissimi ; concorso d'uomini situati In tutte 
« le condizioni e nessun tradimento prima del giorno 
« destinato all' azione. — Eppure i soliti malintesi , il 
« solito mancare di questo e di quello , insomma quei 
« soliti accidenti che i cospiratori dicono impreveduti» 
« e che dovrebbero essere prevedutissimi, perchè si ri* 
« petono In tutte le cospirazioni, facevano fallire anche 
« questa » (*). 

Il linguaggio è questo di un uomo, che innanzi tutto 
compie il debito di narrare secondo verità e non con- 
forme gli talenta; e il quale poi mostra di essersi sa- 
puto educare alla scuola dell'esperienza, e d'avere ap- 
preso dai suoi medesimi errori proficui ammaestrasienli 
per sé e per gli altri. Anche Atto Vannuccl , scrittore 
repubblicano, come lo è il Montanelli^ narrando di qo^ 
medesimi fatti, dopo aver detto che Pasquale Muratori 
capitanando una banda di insorti, meritò lode per senno 
e coraggio, soggiunge : « Intanto correvano i^roclami per 
« le Provincie e si faceva appello a tutti gli uomini li- 

(*) Memorie suiritalia* pag. 46; 47. 
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« bendi afflochè insorgessero e accorressero in alato alla 
« banda che era uno stuolo di fratelli decisi a prezzo 
^ drì loro sangue di affrettare Vistante della rigene- 
« rasiùM da Dio stesso segnata. Gli insorti resisterono 
« audacemente, finché durò la speranza, e cresciute le 
« dtfBcoltà, perocché le truppe papali da ogni parte gli 
« cfPcondavano> il 34 agosto sopra Castel del Hio si di- 
« sciolsero. Il Muratori e parecchi dei principali della 
« banda ebbero modo ad evadere, mentre non pochi 
« caddero nelle mani dei loro nemici. Altri rimasti li- 
« beri tornarono a Bologna e riunitisi ai loro amici for- 
« nutrono una banda nuova, la quale il dì 8 settembre 
« marciò sopra Imola , per tirare (dice la sentenza) a 
« 86 la truppa di linea, impadronirsi dell'arcivescovo e 
é del legato di Ray^nna^ che era ivi,. e spigare losten- 
« dardo della rivolta e rovesciare il governo. Il tenta- 

* tÌY0 non riusci , e non pochi caddero in potere dei 
« carabinieri dì Castel S. Pietro e dei volontarii pa- 

• pali » (•). 

Per queste due testimonianze validissime, e che po- 
trebbat) essere corroborate da cento altre, risulta dun- 
jqae al tutto manifesto che quei moti parziali furono d'in- 
Mnrezione politica. Ma non così voleva che dopo Tinfe- 
iice loro esito si dovesse giudicarli Giuseppe Mazzini , 
onde non minasse in maggior discredito la strategìa, che 
egli insegnava alla gioventù italiana, siccome convene- 
volissima al ricupero della patria libertà. Perciò , scri- 
vaido dei medesimi, non dubitò di affermare così : « Ten- 
« tativo in Italia non fu. Nessuna scoperta importante 

(*) Martiri della libertà italiana voi. 3, pag. 233. 
Vie. del Mazz. 8 
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« svelò piani presso a verìQcarsi di rivoluzione politica 
« nello Stato. Quando il 1^ agosto una banda, la prima, 
« ' si formò non lontano da Bologna , alcuni pochi so- 
« spetti erano stati qualche giorno prima arrestati, poi 
« rilasciati. Alcuni individui, sospetti d'opinioni avverse 
« al governo, furono invitati a partire, alcuni altri se- 
>^ guirono spontanei l'esempio. Il giovane capo della banda 
« bolognese, degno che s'ammiri da tutti gl'Ualiani pel 
« coraggio mostrato, per la condotta tenuta^, quando la 
« condotta pessima e sfrenata dei suoi nemici lo inci- 
« tava a riazioni di sangue^ e segnatamente per l-esem- 
« pio dato, la formò provocato da un ordine d'arresto 
« lanciato senza ragione contro di lui , dalla condotta 
« brutalmente feroce tenuta in sua casa e verso donne 
« dagli uomini che andarono per eseguirlo^ e dalla ne- 
« cessila di sottrarsi alle conseguenze della giusta vea- 
«c detta che ei trasse di quei villani. Un altro noetoo di 
« uomini i più disordinati esci il & settembre di Bo- 
« logna> non si sa con che mire, e dopo alcune marcie 
u e contromarcie si sciolse. Se questt) possa da chi cerca 
« argomenti per non tentar mai la libertà del suo paese 
« chiamarsi un tentativo d'insurrezione italiana repressa^ 
« lo giudichino i lettori. Che alle gazzette tedesche, avvide 
a da un lato di provar l'impotenza dei rivoluzionarM 
« italiani , dall'altro d'aprir via più larga alle usurpa- 
« pazioni dell'Austria, giovi trasformare quei fatti in una 
« insurrezione soppressa e dire : ecco un nuovo tenta- 
« tivo della Giovine Italia fallito^ è naturale abba- 
ti stanza. Che la stampa francese avvida anch'essa di di- 
« chiarare impotente ogni sforzo italiano per mantenere 
%. la. stolta e colpevole pretesa dell'iniziativa perenne sei:- 
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« bata alla Francia , accetti quelle voci e deplori Tim- 

« prudenza dei patrioti italiani, è naturale egualmente. 

« Ma gl'Italiani sanno che se tinswrezime fosse stata 

• Untata, sarebbe stata vincente. 

tf Una banda ha sfidato per oltre un mese le forze 
« del governo pontificio e indotto Taustriaco ai preparati 
« d'un interyento. Venuta sino alle porte di Bologna , 
« assalita più volte dagli Svizzeri e da'pontificii, e vit- 

• toriosa in tutti gli scontri , questa banda s-è sciolta 
« volontariamente , quasi compito resperimento , forse 
« per non prolungare uno stato tPagitazione che non 

• poteva per ora avere risultato' »^ 

Mal domata la rivoluzione romagnola del trentuno , 
come in quell'anno lo Stato Romano fu sgombrato da- 
grAostrìaci, essa rialzò il capo. I deputati delle Roroagne 
adonatisi a congresso , decisero non doversi più accet- 
tire la cocarda pontificia. In molte città i cittadini per 
propria volontà si armarono.. La bandiera tricolore in 
più luoghi sventolò , né più si spedi moneta a Roma. 
Le floldatesche pontificie allora capitanate dal cardinale 
Alban! mossero contro gl'insorti. Uno scontro ebbe luogo 
a Cesena e là vittoria fu dei Pontificii. Tuttavia gli in- 
torli volevano, anche dopo quella prima sconfitta, riten- 
tare la sorte dell'armi in Bologna, aiutati da una parte 
di minuto popolo armatasi anch'essa ;. quando gli Au- 
striaci nuovamente passarono il Po , chiamati dal go- 
▼enio Romano una seconda volta a soffocare le speranze 
dei liberali. Questi sono fatti, che i documenti scritti di 
qud tempo concordemente attestano. 

Ma Giuseppe Mazzini invece , iniziando fin d'allora 
qoeV brutto metodo di adulterare i fatti a suo talento e 
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coatbrme all'utile della propHa strategia rivolotionaria, 
cosi ne scrisse nel primo fascicolò della Giovane IPdia. 
« Ai nostri, traviati soventi ne'loro giudizi! dalle men- 
« zogne che i governi italiani astatamente diffondono, 
« gioverà ridire, come dagli ultimi fatti della Roftiagna 
t debbano trarre conforto a sperare ed osare , ansichè 
« scoraggiamento^ o terrore. Gioverà convincergli , che 
« gli ultimi fatti , travisati dai nostri padroni a trame 
« un tentativo di rivoluzione assoluta, per millantare di 
« averla vinta una seconda volta, non furono in so- 
« stanza che conseguenze di una discussione mtmid- 
« pale, d'una quistione più civile che politica, quistionej 
« che né si doveva, né si volle sostenere colmarmi dalle 
« moltitudini y perocché la Romagna contempla an»i i 
ff fati italiani che i proprii ». 

. Robertson scriveva a Gibbon, che quando prendea te 
penna in mano si considerava sempre come chiamato H 
dare la sua testimonianza dinanzi ad una corte di glo- 
stlzia. Il Giovio invece, censurando la storia di Filippo 
Maria Visconti duca di RIilano, scritta da Pier Candido 
Decembrio, pone tra le mageiori censure quella di aver 
manifestate in essa anche le ree qualità che offuscarono 
la gloria di quel principe , frattanto che per proprio 
conto vantavasi di aver scritto con una penna d*oro 
di ferro secondo il proprio interesse. Certo che quest'ai- 
timo vanto inverecondo non mai usci dalla penna di 
Giuseppe Mazzini. Ma egli poi troppo dimenticando dAs 
la stampa per lo scrittore veramente libero deve esser 
sempre incorruttibile fidlerprete della verità, ha costumato 
di mostrarsi in pratica seguace del metodo, che nel rac- 
contare fu sopra ogni altro prediletto al Giotio. Né ai 
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può ragiooevobneDte credere che siano mai per riuscir 
uUli alla buona fortuna della patria nazionale le pecu- 
liari cause che inducoxM) questo caposetta a tenersi su 
tale. via. Le illusioni riescono alla perfine dannose, cosi 
ai singoli uomini , come ai popoli, imperocché si avve&-> 
zapo A isoambiare le realtà coi fantasimi vam'i e a mu- 
rare scoaMgliatamente in aria. £ pessimo metodo ò quello' 
d' imbdleltare artifiziosamente il passato e di mostrare 
i ooitri mal riusciti moti politici sotto un ingannevole 
prisma alla nascente gioventù avvisando di mantenere io 
wsa viva la fede a insorgere. Perchè cosi anzi essa vìen 
tolta da ^ella scuola ^ la quale sola può fornire ami* 
olpali ammaestramenti , può prevenire lo sconforto di 
aipattahiii disinganni; può togliere la dolorosa qecessità, 
di tempre incominciati esperimenti. Che se ha apparenza 
lusinghiera di riuscir utile alla riputazione di un uomo 
o di una setta la dinegazione di un lavoro politieo, do- 
podiè lo si vede precipitare in rovina, ciò realmente non 
toma mai vantaggioso a un popolo > il quale , siccome 
Vitaliano, abbia una patria da farsi, mantenendolo nello 
sdrueciolo pericolosissimo che le sue nuove speranze 
siano minate , al pari delle antiche dagli stessi peccati 
e per mancanza delle stesse vìftù. 

Quello che massime abbisogna agli Italiani d'oggidì è 
di rinsavire a proprie spese, imparando a trovare a pra- 
ticare meglio i mezzi possibili e mettersi in opera verso 
il fine desiderato della vanamente da secoli sospirata li- 
bertà nazionale. Ma parte principalissima di questo tiro- 
cinio è lo studio attento delle ragioni, per le quali quante 
volte ritalia tentò di redimersi, i suoi sforzi riuscirono 
sempre inutili , e fu costretta a tornare sotto l'antico 
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giogo. Però UDO dei maggiori mali, che oggidì di possa 
arrecare a questa povera serva gente italiana, è d*offti- 
narsi, come costuma Giuseppe Mazzini, a distoglierla da 
cosiffatta esperienza induttiva, falsiflcando perciò il rac- 
conto dei fatti svantaggiosi, accusando iutti, fuorché la 
parte propria , degFimprosperi successi , difendendo per 
buona una strategia stata non altro che ruinosa , pr^H 
fumando quelle piaghe cancrenose , le quali anzi biso- 
gnerebbe col ferro e col fuoco estirpare e consumare. 
Dopo un tale tirocinio, l'Italia potrebbe tentare la prò* 
pria redenzione non una , ma cento volte, e avrà conte 
volte un esito infelicissimo , e accrescerà ad ^ni mala 
riuscita le difficoltà di levarsi dal collo il giogo forastleia 
e farà ridere di se stessa le altre nazioni, mostrandoii 
difettosa di una qualità , che non manca eiiaodia Jt^ 
idioti. 



CAPITOLO QUARTO 

iBctAmpI mazziniaiii all'altima 
rlTolnzIone 

EPOCA DELLE RIFORME 



liorreDdo Fanno 1845 , il credito della fratellanza se* 

greta in^tituita da Giuseppe Mazzini era grandemente 

scaduto non solo nella estimazione dei positivi intelletti 

nostrani, ma eziandio presso la maggior parte della gio- 

voatù. lo stesso suo fondatore , comecché proclive al- 

i' eccesso a trascorrere a superlative speranze , tuttavia 

Aoo potendo contraddire alla realtà effettiva delle cose> 

f>iibblìcò uno scritto , nel quale diceva : « Caduti come 

^« parte politica , rialziamoci come parte religiosa ; Ta- 

"«« natisi e Tanarchia delle credenze hanno spenta la fede 

^ nel cuore dei popoli ; la sintesi e V unità deUe ere- 

''^ denze la faranno rivivere ». Minor male, se Giuseppe 

^Mazzini, abbandonando il dannoso uffizio di ordinatore 

^^oruscito di congiure, si fosse contentato di esercitare 

^1 suo ingegno nelle astrattezze filosofiche. Imperocché 

^osi operando, egli avrebbe risparmiato a se medesimo 
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di venir meritamente ascritto tra le principali cagioni^ 
che soprattennero e poscia sviarono e mandarono a male 
quel moto nostrale, il quale cominciato felicemente con 
le riforme, terminò con la vittoria dei dominatori stra- 
nieri e col ristauro del vecchio dispotismo in due terzi 
della penisola. 

Fino dair anno trentacinque , allorcbè Vinoenzo Gio- 
berti fu esortato a scrivere in modo consentaneo alla 
setta mazziniana, aveva risposto, che egli non credeva 
che la via delle mutazioni sovvertitrici fosse per allora 
atta a redimere l'Italia, e che se si voleva ottenere qual- 
che costrutto, bisognava procedere per la strada delle ri- 
forme {*), Poi quello stupendo intelletto nostrano nel 
quarantatre col Primato^ e nel quarantacinque coi Pro- 
legomeni, aveva svolto scientificamente il metodo ed il 
processo speculativo e pratico della politica da lui prò* 
posta agli Italiani per sorgere a nuova vita. Le idee dd 
Gioberti non tardarono a trovare in Italia queU'asaénti- 
mento che non manca mai a una dottrina venata a tempa 
per soddisfare a bisogno sentito dall'universale. « Ite al- 
« eoa tempo, scrivea più tardi un egregio pensatore re- 
« pubblicano , i più assennati fra quelli stessi che ai 
« travagliavano nelle imprese di violenza, avevano oom* 
« preso ess^e una mattia Tincaponarsi a voler tatto o 
« nulla ; che se non potevano avere franchezze repob* 
« blioane o costituzionali , si doveva far buon viso ad 
« ogni riforma che dai governi si ottenesse, essendoché 
« il qualchecosa è meglio del nulla ^ e da cosa nasce 
« cosa. -^ Il riformismo fatto leva di rivoluzione, aveva 

{*) Del rinnovamento civile d'Italia, voi. 1. 
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« sul castitusiomiismo e sol repubblicaoismo questo vaih 
« Uggio, che mentre non poneva di primo acbitto que- 
« stione di forma politica, e parava limitarsi a guada- 
^ gnare alla libertà le istitinioni compatibili coirasso- 
« lutiamo , non escludeva esigente più radicali nell'av- 
« venire ; e cosi, senz'apostasia^ potevano frattanto mi^ 
Hi lìtare sotto la stessa bandiera coloro ehe intendevano 
« fermarsi all' assolutismo riformato e coloro che vole- 
« Tano arrivare a riforme politiche e persino a riforme 
« sodali — La migliore delle formule politiche è ap- 
« posto quella che riunisce più consensi all'azione pre^ 
« seBte senza impegno per il futuro » {*). 

Questi Teri non però seppe^ allora che più erano lu- 
d4i 9 veder per nulla Giuseppe Mazzini. Onde, anziché 
aoeomonarsi ai disegni e all'opera che a quel tempo i 
llbonali nostrani iniziavano con successo cosi ottimo e 
iBspemtOy egli volle camminare alla spartita^ anzi non 
si ritenne dall'uscir fuori a screditare, appena li vide sa*- 
liti in gran fama, i propagatori di quel nuovo programma 
poiUtloo. Per lo che nel quarantadnque, quando cioè la 
livolazione ideale figliata dal nuovo, metodo indicava 
di voler mettere le meglio radici , cosi egli ai léce per 
la stampa a parlare degli uomini più preclari che le car 
pitanavanOb « È sorta fra coloro che si professano amar 
« tori della patria loro una setta d'uomini, che diresti 
« aveaeero tolto ad impegno d'infamare gl'Italiani da-r 
« vanii a se stessi ed ai popoli , non sdamate come 
« codardi^ ma come codardi e millantatori. Influenti ta* 
« Ioni per condizione sociale o ricchezza, tutti per opi< 

(*) Memorie suiritalia» pag, 76. 
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« Dione di liberalismo forse sentito, non privi d'ingegno, 
« ma senza scintilla di genio , e guasti ddle abitudini 
« di una analisi gretta, sterile, cadaverica, tolta in pre- 
*« sdito al secolo xviii... stanno fatalmente oapo ad ora* 
« -coli della gioventù buona della penisola e sMnliram- 
^f noéttone inevitabili moderatori..., costoro fanno Toffizio 
« della torpedine suir anime più avide di vita e di 
^ morte » (*). 

Né poi più mai Giuseppe Mazzini si ritenne dai fare 
ogni opera per ruinare Tedifizioche la nuova scuola po- 
iitica andava satatevolmente ergendo fra il consentimento 
dell'universale, e onde spogliare la rivoluzione, mnse- 
guita a quello -indirizzo delle condizioni richieste tilt sua 
riuscita. £ quando la ivide soccombere, se ne compiaoqoe 
comedi vittoria sopra stranieri. Quindi affettando la stolta 
pretensione ehe i mazziniani soli sieno a ienersi eavii 
Bei concetti, giusti nelle opere, onesti nei desiderìi, si 
affaticò con tristo zelo a- scagliare in faccia il ^vitupcrie 
e l'infamia ai costituzionali che s'erano raggruppati at- 
torno alla bandiera di un te per redimere la patria tlidla 
signoria forastiera. 

Jfel /quarantasei le dottrine ^politiche di Vincenzo Gia- 
berti già splendidamente signoreggiavano per tutta la di- 
stesa dell'Italia. Ck)mpiuto s'era lo spezzamento della re- 
sistenza antica che il clero «ostrano opponeva al pro- 
cesso dell'idea liberale. La parte democratica della fra- 
teria, e i giovani preti invocavano in ardenti preghiere 
la redenzione italiana, e a fronte scoperta si ponevano 
ad osfieggiaFe lo straniero ed il genio fazioso del gesui- 

{*) Prose di Giuseppe Mazzini, Eireoze 184S, pag. 7i. 
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Usmo. Anch'esse di gran lunga più cbe per lo passato 
si mostravano guadagnate alla buona fortuna della pa- 
tria le bennate donzelle e le madri italiane^ commosse 
a qneiraura insolita di liberalismo cbe mostratasi fer- 
voroso per la causa di Dio e la santa maestà del Dogma. 
Le nostre plebi eziandio , mediatori lo sbocciato clero 
degli oppressi e la fervorosa gioventù delle -scuole, an- 
davano mirabilmente inzuppandosi di sensi liberali. E 
poiché lacgiobertiana dottrina indicando ad un tranquillo 
sviloppamente di istituzioni e di iguarantigie politiche , 
dichiarava di voler meglio ordinare e non di sconvol- 
gere, pure aveva guadagnati alla «uà bandiera molti dei 
rimasti per Taddietro o sfiduciati, o indifierenti, o anche 
avversi ad ogni moto civile. L'Italia non trovava nel suo 
passato esempio alcuno di una ^ioia è d'una concordia 
aosi vive, spontanee, universali come quelle due accomr 
pagnavano i primi frutti di quei jìuovì addotrinamentL 
LrEiiropa liberale non si tratteneva dall' encomiare la no* 
atra, goite. I nostri vecchi {liberali, dismessi gli antichi 
MDMri, credevano di rimu*are i primordii fortunatissimi 
di oBa quinta epoca d'italiano incivilimento^ e sospin- 
gevano i già aU)astanza accalorati giovani per la via 
indicata dalla parola del tribuno cattolico. La quale oltre 
eiaem divenata signoreggiairice della generosa gioventù 
delle università., delle accademie., delle aule teologiche, 
aveva generata una trasformazione ideale negli ingegni 
più potenti della penisola. 

In mezzo a quella felice rivoluzione d'idee le quali 
pure avrebbero riuscito ad esito fortunato se in appresso 
non ne fosse stata mutata l'economia intrinseca, — scendea 
nel sepolcro Gregorio XVI e primachè avessero luogo le 
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solite brighe diplomatiche , fu eletto papa il cardiDale 
Masfai Ferretti. E perchè le prime opere di questo pon- 
tefice parvero additare in lui realmente il papa vagheg- 
giato dal Gioberti, sempre più nella penisola ai rlsregliò 
l'antico spirito guelfo guidatore delle antiche idee di na^ 
tionale indipendenza. A quei segni di riforme partiti 
dal Vaticano, gli sguardi degli Italiani vi ai affacciarono 
con ansia affannosa, persuasi di vedervi la sospirata alba 
foriera di usa gloriosa vita novella per l'Italia* 

Certa cosa è che a quei giorni i buoni germi della 
patria risurrezione mirabilmente germogliavana per latta 
la penisola, e chiunque bevve un sorso di quell'aniia vi- 
vificatrice attesterà che questa affermazione non è iperbole. 
« Ma^ scriveva nel cinquantadue Giuseppe MontamlU, 
il fimnidismo toglieva a Mazzini di sentire la rivolo- 
tione in quell'agitarsi di popoli chiedenti rilorme^ • 
acclamanti a IHo IX. Non conobbe ch^ la riloniia 
nscente dal sótto in m, rivelava rintelligenia popcH 
lare precorrente ai governi ; non conobbe che coq gra- 
vitare di tutte le sue provincie verso Roma, nel nome 
di Pio IX, Italia cominciava a rifarsi moralmente na- 
zione; per lui non eravamo nazione sorgente, perchè 
non ricevevamo gli ordini da comitati d'insorrezione; 
non eravamo nnitarii, perchè la parola nnità non era 
alfa ed omega del nostro alfabeto politico ; accettò le 
classificazioni fantastiche del Deòais; non distinse fra 
i riformisti, gli accademici e i militanti, quelli che &- 
cevano dimostrazioni coraggiose e quelli che le disap- 
provavano ; messe in un fascio i dicentesi moderati 
e i protestanti contro la faziosa moderazione ; ientò 
scrivendo letterine a questo e a queUo raccogliere un 
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« pfortito cFopposiSfone al nuovo indirizso^ wiìiva che 
t i migliori aversassero al riformismo, aspettando gli 
« eventi etaropei ; profetava la rivolusione stare im- 
« nrtnenle ; a dargli retta il partito d' azione in Italia 
« sarebbe divenuto il partito dell' inazione^ Per la To- 
« scaaa si rivolse a Carlo Pensi, ed io ebbi sott'occhlo 
«. unaddle letterine die gli scrisse nell'autunno del 1846, 
« Cario f^ensi che non si faceva illusioni > e sapeva la 
« via presa essere sola possibile e sola fruttuosa, tentò 
« spiegargli la portata nazionale del riformismo. Invano^ 
m Nel marzo dei 47 , Mazzini annunziava a Luigi La- 
« fimd di Livorno la prossima pubblicazione d'un suo 
« scritto intitolato: // Partito Moderato e il Partito 
« d^ Astone. Come partito moderato intendeva colpire tutti 
« DOf, che, sotto 11 vessillo della riforma > volevamo con- 
ti quistare libertà, unità e indipendenza alla patria. 

« Mentre m'adeperavo a difendere l'unità delia parte 
« liberale dall' assalto della moderazione faziosa , assai 
« m'attristò quest'altra minaccia faziosa , coperta nella 
« fortbola non meno indefinita d'azione 1 Ma qual è il 
« partito politico, che o bene o male non si proponga 
« d'agire ? L'azione in genere proposta a scopo di parte 
« politica non dice nulla, se non si defluisce in ispecie 
« che azione si voglia, e qui sia il busillis. E in verità 
« qoaiido Lafond mi disse che Macini pensava a Sco- 
tt municarmi in nome di un partito d'azione, provai per 
« lui più compassione che sdegno C") ». 

Così,' come nel quarantaquattro Giuseppe Blazzini era 
rimasto saldo nella via ruinosa delle cospirazioni , per 

(*; Memorie sallTtalia. pag. 192. 
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guisa che la lettera a Mager aveva esposto il programma 
di mi prossimo moto violento, e nei Bicordi dei Fra- 
itili Bandiera erasi data la cura di ammonire i gio- 
vani, che il riformismo, insegnato da Gioberti , doveva 
tenersi in conto di pestilenziale, e nel quarantasei, ve- 
duta quella nuova dottrina universalmente accolta, aveva 
tentato di raccogliere contro di essa un partito d'opposizione 
con Io scrivere letterine a questo e a quello; del pari nel 
quaraotasette egli non tralasciò dal gittarsi attraverso alla 
via percorsa éai' moderati , onde impedire che essi po- 
tiessero feHcemente continuarla; e affine di sviare a van- 
taggio delle propria dottrina politica quella straordinaria 
commozione d'animi , credibile foriera di cose straordi- 
narie: Mazzini era un incallito cospiratore , e quindi a 
nggiungere l'altuamento dei propri! fini, massime allora, 
diede di piglio ai consueti mezzi settarìci. A far danaro, 
onde servirsene ito occulte macchinazioni, pose ftiori da 
Londra un programma per un fondo nazionale italiano ; 
andò in Francia a razzolare fuorusciti da spedire nella 
penitola per fomentare radiazione a vantaggio della pro- 
pria setta ; mandò affigliati suoi nelle Romagne a -spar- 
gere germi- di malcontento verso Pio IX, e scrisse a Ge- 
nova perchè da^ti amici che vi teneva si cercasse ope- 
rosamente di far indietreggiare Carlo Alberto, se non ai 
giungeva a baloccarlo* così da strascinarlo a spezzare, a 
nome dell'unità italiana, l'ordito pratico dell'incomincialo 
movimento giobertiano. Di questi gravissimi fatti posso 
addur qui abbastanza credibili testimonianze. Sotto il tre 
gennaio del quarantotto Giuseppe Mazzini scriveva con- 
fidentemente a Filippo De Boni così : « vedendo le cose 
« come voi le vedete quanto all'oggi , le vedemmo co- 
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pamente quanto al dimani — Stiamo assai meglio , 
86 non m'illudo, che non eravamo sei mesi addietro. 
E se temo è delle nuove riforme che si annunciano 
da Carlo Alberto. Ne temo, non perchè io mi sia re^ 
puM>licano, ma* perchè io sono unitario. 
« Con tutta l'avversione che io ho a Carlo Alberto , 
carnefice dei migKor^ miei amici , con tutte le ten- 
denze popolari che mi fermentano dentro, s'io stimassi 
Cario Alberto da tanto da essere veramente ambizioso 
da unificar Tltalia a suo prò, direi : amen. 
« Ma ei sarà sempre un re della Lega : e Tattitudine 
militare ch'ei prenderà, se la prenderà, non farà che 
impaurir l'Austria e ritenerla forse nei suoi confini , 
che i re della Lega rispetteranno e questo è il peg- 
gio. So te riforme annunciate non hanno luogo , ei 
dovrà retroeedere come Pio IX : non v'è via di mezzo 
per lui ; e fido assai su Genova dove tengo amici 
moUissimi per costringerlo ad andare innanzi o in- 
didro. Intanto non bisogna stancarsi ; noi andiamo, 
checché ne dicano, guadagnando terreno. Negli Stati 
Bowumi è più malcontento che non credete ; ed uo- 
mini nostri, che vado collocando qua e là , come i 
•* pochi messi concedono, lo aiuteranno {*) »-^ 

Anche, come nel* capitolo* primo ebbi argomento di 
Botate y da una lettera riservata del prefetto della po^ 
liziil parigina, Delessert, scritta nel gennaio dello stesso 
anno, si trova una manifesta prova di cosifiiatte mac- 
chinazioni mazziniane. « Mi vien detto ^ scriveva quel 
« magistrato al ministro Duchatel — che Mazzini sia 

C*X Archivio tnennale delle cose d'Italia y voi. lii, pag. 4IS.. 
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M venato a Parigi alBne di coaòertare coi siuri amiei, 
the SODO qui, ai mezzi di fare denaro per inviare 
« emissarìi in Toscana, in Piemonte, a Roma ed a Har 
« poli ; i quali atranno Tincatico di assecondare il mo- 
« vimento attuale, e di farsi amare dai patrioti* È state 
« loro raccomandato di studiare il carattere dd popò- 
« lano Romano Cicerovacchio e di travagliarsi per ti^ 
« rarlo dalla parte loro, facendogli credere che tmtio si 
« farà per la più gran gloria di Pio IX. JnÈommm 
a il piano di Massini è questo: giovar$i della presèiUe 
« agitatone e rivolgerla a vantaggio della dovane 
« Italia, che osteggia qualunqvs siasi monarchia e eie 
u fare gridando : — Viva il duca di Toscana — Ftwi 
« Pio IX — Yiva Carlo Alberto. Prima di ritornare 
« a Londra, Mazzini ha percorso i dipartimenti per affi- 
« dare l'incarico di quest'opera a quei tra i suoi eonna- 
« zionali, che gli sono stati indicati più idonei ». 

Eziandio da una lettera che Giuseppe Lamberti, fida- 
tissimo coqieratore delle trame mazziniane, a quei di 
scrisse da Parigi , e la quale venne intercetta dalla po- 
lizia estense , ebbi io modo di vedere manifestamente 
quali fossero a quell'epoca le intenzioni deirirreooncilia* 
bile capo della Giovane Italia^ e C4)me egli innanzi tulio 
(tinsigliasse a mettere in disoredito presso la gioventù 
gli uomini, che stavano a capo del nuovo moto italiano. 

Alle segrete macchinazioni fatte per mandare in mina 
gli intendimenti del partito moderato all'epoca delle ri- 
forme, altre armi non meno dannose aggiungeva Giu- 
seppe Mazzini. Guizol, allora ministro di Luigi Filippo, 
aveva dichiarato che la Francia rispetterebbe e farebbe 
rbpetlare l'indipendenza degli Stati, e in conseguenza il 
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ffiiitto di regolar es^ da sé i proprii affari interni : d 
iraon «sito delle riforme importar <^e si facessero d'ao 
cordo fra principi e popoli, regolarmente, progressivamente. 
Il papa mostrare un profondo sentimento dei suoi di* 
ritti come sovrano^ laonde otterreU)e l'appoggio ed il ri- 
spetto di tutti i governi europei ; e gli esempi di esso 
e la concordia ioteìligente de' suoi sudditi eserciterebbe 
«lutare influenta sui pri&cipi e i pù0li della restante 
Italia. 

Questa inclinazione del governo francese di cooperare al- 
fattuamento delle interne riforme degli Stati italiani riusci* 
va sgradevole a Mazzini, come quella che veniva in apog- 
gio all' opera così felicemente incominciata dai liberali 
moderati, e invece sfiancava i suoi disegni sovver^vi 
presso le mdtitudini, non possibili ad essere smosse da 
idee rivoluzionarie , come si fossero trovate in possesso 
di istituzioni liberali. A pervertire quindi possibilmente 
ropinioDe dei diplomatici (Mancesi rispetto alle cose ita- 
liane j egli mandò fuori uno scritto , in cui scagliando 
In voUo accuse aceitissime al presidente del ministero 
francese, tà affaticava a provare che alla scacciata del* 
Taastriteo e non a riformare, direttamente tendevano le 
operéMe^^llallani ; presso ai quali era una illusione ere- 
<lere all'esistenza , una menzogna professare la potenza 
di UQ partito moderato. « In Italia non vi ba partito 
m moderato, o signore, scriveva Mazzini a Guizot. Quei 
« pochi che voi avete incoraggiati, sostenuti, riannodati, 
« — la confessione non sarà inutile agli Italiani — e che 
« voi vorreste oggidì erigere in partito , non sono che 
« individui sparsi , divisi fra loro e smentiti da gran 
m tempo dal nobile e giusto intento de' popoli. — fili 
Vie. del Mass, 9 
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# uomini che voi chiamate moderali y bodo gli uomini 
« timidi, i quali in fondo vogliono lo stesso che noi, ma 
f temono pel paese I rischii di una intrapresa, e in- - 
« vece di marciare di fronte , amerebbero di arrivarvi ^ 
« con un certo gesuitismo liberale, che nuoce alla prima^ 
« condizione di un popolo, alla moralità pubblica. CosE- 
« sono rassegnati, non credenti {*) ». 
T Vincenzo Gù&lli aveva dichiaralo impossibile il re-r— 
stauramento patrio senza il concorso delle idee cattoli-=r 
che. In virtù della filosofia professata da questo stupende? 
ingegno , i preti si erano piegati airidca liberale , 1 li- 
berali di rincontro s'erano riconciliati coU'idea cattolica* 
L'iniziato risorgimento italico doveva saldarsi nel con- 
senso dei principi e de'popoli nostrani, avere per molle 
principali Tautorità ideale di Roma e Tegemonia militare 
del Piemonte , e senza alterare e distruggere gli ordini 
vigenti, perfezionarli. Ma Giuseppe Mazzini invece mirò 
a porre in aperta lotta la fortuna e gVintendimenti di ' 
Pio IX con quelli degli altri principi italiani , invitan- 
dolo pubblicamente ad unificare T Italia sotto il vessillo 
repubblicano; né si ritenne, in mezzo a quel rifiorir sin- 
cero e ardente di religione, dal dichiarare allo stesso 
papa : che v'erano si ipocriti^ o superstisiosiy frib non 
credenti ; e poiché il cattolicismo era morto , che egli 
guardasse a farsi iniziatore di un culto novello. 

« Da un semplice individuo ,, scriveva dunque Giu- 
« seppe Mazzini a Pio IX nel settembre del 47 , ani- 
« mate da sante intenzioni può uscire talvolta un grande 
m consiglio, ed io vi scrivo con tanto amore, con tanto 

* (*) Mazzini prosC; pag. 123. 
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commovimento di tutta T anima mia , con tanta fede 
nei destini del paese che può per opera vostra risor- 
gere, che i miei pensieri dovrebbero essere la verità. 
L'Europa è in una crisi tremenda di dubbii e di de- 
sideri!. Per opera del tempo, affrante dai vostri pre- 
decessori e dall'alta gerarchia della chiesa, le credenze 
sono morte. 11 cattolicismo si è perduto nel. dispoti- 
smo. 11 protestantismo si perde ndP anarchia. Guar- 
datevi intomo troverete superstiziosi o ipocriti; non 
credenti. L'intelletto cammina nel vuoto. I tristi ado- 
rano il calcolo^ i beni materiali ; i buoni invocano e 
sperano, nessuno crede... Ma l'umanità non può vi- 
vere senza cielo. L'idea società non è che una con- 
seguenza dell' idea religione. Avremo dunque più o 
meno rapidamente religione e cielo. Voi potete, bea- 
tissimo padre, affrettar questo momento. Io non vi 
dirò le mie opinioni individuali sullo sviluppo reli- 
gioso futuro : poco importano : vi dirò che qualunque 
ria il destino delle attuali credenze, voi potrete por- 
vote a capo. Se Dio vuole che rivivano , voi potete 
fare che rivivano ; se Dio vuole che si trasformino ; 
ebe voi movendo dai piedi della croce, dogma e culto 
si trasformino , innalzandosi di un passo verso Dio, 
Padre e creatore del mondo, voi potete mettervi fra 
le due epoche, e guidare il mondo alla conquista e 
alla pratica della verità religiosa , spegnendo 1' esoso 
materialismo e la sterile menzogna... Ma per questo, 
per compiere la missione che Dio vi affida vi sono 
necessarie due cose: essere credente e unificare l'I- 
talia... Siate credente... Unificate l'Italia... Racco- 
gliete intorno a voi quelli che rappresentano megfio 
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« il partito nazionale. Non mendicale alUànse ài prin^ 
» ^jf». Mostrateci eoo no fatte qualunque che voi non 

« tendete solamente a migliorare la condizione fisica dei 

« pochi sudditi vostri ; ma che abbracciate nel vostro 

» amore i ventiquattro milioni d'Italiani flrafelli vostri^ 

« che li credete chiamati da Dio a congiungersi in unità 

» di famiglia, sotto un unico patto, che benedireste la 

• bandiera nazioB|te dove si levasse sorretta da mani 
H pure, incontaminate, e lasciate il resto a Noi : Noi 

• vi faremo sorgere intomo U9ia nazione al cui svi-^ 
« luppo libero e popolare, voi vivendo presiederete (*) ». 

Cosi fattamente cospirando e scrivendo, Giuseppe Maz« 
Zini andava infondendo, per soverchio difetto di capa-* 
cita politica , i primi germi corrosivi nella fresca Tita 
di quel rìstauramento italiano. Gli agitatori per niestière 
che egli aveva sparsi qua e là per gli Stati del papa 
riformatore, ad aiutare il malumore contro il medesimo; 
]: fuorusciti facinorosi , che egli j^veva spediti in Italia 
a mescolarsi nelle pubbliche dimostrazioni alle tranquille 
moltitudini , formarono V origine e il primo nudep di 
quei governi dispotici di piazza , che in seguito diven- 
nero una delle più violenti spinte per la causa italiana 
a minare in un abisso di mali. E mentre costoro, dur 
rente V epoca delle rifórme , diedero facilità maggiore 
agli agenti stipendiati dair Austria di attizzare il fuoco 
delle intempestive sommosse in mezzo ai pacifici festeg^- 
giamenti, anco essi viziarono radicalmente la natura di 
quelle manifestazioni popolane, facendole non più espres- 
sione spontanea della pubblica opinione, ma opera arti- 

(*) Prose politiche ; pag. 58 e seg* 
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ficiosa di setta, intenta a un fine segreto ed in opposi» 
zione air universale consentimento ; e quindi bisognosa 
di cercar forza e cooperazione nella più corrotta plebe , ' 
lusingandola e pagandola. 

Le acéibe querele scagliate contro il governo di Luigi 
Filippo, e le pubbliche dichiarazioni di voler repubblica 
e nuiràltro, valsero sempre più a insospettare e a in- 
durre a maggiore riservatezza di consigli la diplomazia 
francese. La quale se allora era risolutamente avversa 
a una violenta rivoluzione in Italia, tuttavia, siccome 
oggidì Io attestano irrefragabili documenti, era pronts^ 
a ftivoreggiare operosamente quei princìpi e quei popoli, 
che per concorde e tranquilla maniera mirassero a ri- 
forme. E tali scritture, tali macchinazioni, tali voglie su* 
perlative servirono poi mirabilmente alla cancelleria au^ 
liea per travisare con maligna astuzia V indole delFita- 
liano commovimento, e diedero alla medesima maggiore 
comodità di patrocinare la propria politica presso la di* 
plomazia europea ; ed in pari tempo di intimidire i prin- 
cipi italiani riformatori , ponendo innanzi ai loro occhi 
lo spettro minaccioso della repubblica. 

Non minori m^li produsse quel suo stolto , perchè 
impossibile tentativo di tramutare papa Pio IX in uti. 
audacissimo innovatore religioso, capace di pestarsi sotto 
ai piedi il triregno ponti6ca1e onde porsi sul capò il frigio 
berretto. «Imperocché Pio IX , che in realtà era un pia 
sacerdote, di coscienza tenacemente salda alle credenze 
cattoliche, un pontefice che altamente sentiva della prò** 
pria dignità, un principe di spiriti non soverchiamente 
liberali , un uomo di volontà incerta , come ebbe sotto 
agli occhi quella lettera e la seppe letta e commentuta 
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ovunque, Cominciò a provare inquietudine e sospetto che 
l'opera da lui cominciata non fosse per riuscire di danno 
al papato, alla religione, al principato , e fece i primi 
passi per quella via di continue dubbietà, di continoi 
ritegni, i quali furono fra le principali ragioni, per cui 
la bandiera tedesca tornò a sventolare vittoriosa in Italia. 
A ciò s'aggiunga che la caterva dei prelati retrivi, che 
stava attorno a quel dubbioso pontefice, onde impedirgli 
anco il bene ch'egli voleva fare ai suoi sudditi^ s'allietò 
assai d'aver da quella lettera mazziniana un valido ar- 
gomento per seminar sospetti contro i veri inteodimeriti 
del partito liberale. Né gli astuti consiglieri papali vol- 
lero poi lasciarla in disparte quando in ap[Hresso da. 
Gaeta fecero dichiarare a Pio IX le cagioni, che lo ave* 
vano condotto a disfare l'opera delle sue mani. 

Ma almeno Giuseppe Mazzini, in stampando quella sua 
lettera a Pio IX, fosse stato veramente convinto che 
questo pontefice era tal uomo singolarissimo da stupe- 
fare e sconvolgere l'Europa con tali fatti nuovissimi. Al- 
meno egli in realtà avesse sentita in cuor suo quella 
riverente ammirazione verso il medesimo che pur diceva 
di' provare nella sua lettera. Ma tutto era al contrario. 
E in fatti, a rimanerne persuasi, si legga questo seguente 
giudizio, che nello stesso tempo, cioè nel luglio di god- 
ranno 1847, il Mazzini manifestava per lettera privata 
a Giuseppe Montanelli. « Non so se voi conosciate Q 
« papa ; e se ne abbiate quindi potuto ottenere nel coU 
« loquio privato quella fede che io non potrei ritraìrre 
« se non dai fatti. A me i fatti finora non rivelano che 
« il buon'uomo ; il principe che tra per necessità dei tempi 
t più minacciosi nei suoi Stati che non altrove, tra per 
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« k bontà del cuore ha dovuto vedere, se aminjDistrando 
« un po'meglio , con un po'più di tolleranza e con un 
« po'più d' amore le condizioni de* suoi sudditi, non si 
« potrebbe imporre fine ai tumulti , alle congiure, alle 
« insurrezioni che ormai s'erano Catte permanenti. Dati 
« i primi passi gli applausi poco dignitosi degli uni» le 
« esagemioni ipocrite nei più d'entusiasmo... gli hanno 
« Datto legge di durare nella benevolenza > nelle parole 
« della gratitudine e della fiducia. Più in là non vedo 

• per quanto io mi faccia... Io ho taciuto sempre per 
« non essere accusato di nuocere ai progetti ignoti; e 
« ho studiato attentamente gli atti, le parole del papa, 
« e degli scrittori moderati. Per questi ultimi ho spesso 

• arrossito : ma nel papa, io lo ripeto, noa ho potuto 
« vedere che l'uomo buono, senza una fede, tentennante 
« fra l'Austria e le proprie tendenze , senza una sola 
« delle intenzioni italiaue, che altri ha intrapreso ve- 
« dere nei suoi primi atti. S' io m'inganno, il primo 
« fatto che mi smentirà mi troverà pronto e lieto, a 
« ravvedermi ; ma fino a quel fatto, dov'è la bandiera 
« di Pio IX ? Dov'è la bandiera italiana, senza la quale' 
« io non intendo unione possibile ed eCDcace? Io in- 
« vecchio e non posso facilmente farmi entusiasta di 
« sogni, e di sogni, dato che tali fossero, pericolosi (*) ». 

Ha se lo esame attento dei fatti gli aveva lasciato 
vedere in Pio IX non altro che un uomo senza una 
fedey tentennante fra r Austria e le proprie tendenze , 
e senza ìtna sola delle intenzioni italiane che altri pure 
aveva creduto scorgere nei suoi primi atti, perchè allora 

(*) HontaDclli Memorie, ecc. ; pag. 197. 
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uscir fuori a dire per la stampa a questo papa: « Con- 
« cedete a un italiano che studia da alcum mesi ogni 
• fKUftro pasìo am un' IMMENSA SFERANZA di in- 
« dirissarvi una parola Ubera e profondameiUe $ifh 
« cera {*) •. Percbè moetrare speranza che si faeeese 
innovatore religioso , capitano d' italiana repubUica qi 
tal prete, un tal principe^ e chiudere la lettera eo&€b« 
\o s'incitava a ciò attestando così ? « Credete» beatiaaiiDO 
« padre ^ ai sensi di venerazione e d'alta speranza cbt 
n vi professa il vostro devotissimo Giuseppe Biazzini {**) • 1 
Applicazione invero era questa della brutta seatoBU 
di quella volpe pretina del principe di Taylleynuid ek$ 
cioè Dio diede la parola, per coprire il pensiero. —1» 
parola infatti metceva blandemente amorosa, indicava a 
speranza immensa, attestava venerazione ; l'occulto peti* 
siero di chi la proferiva era d'uomo ^ il quale menlrt 
sotterraneamente insidiava a togliere l' amore dei mot 
sudditi a quel pontefice, voleva pure con maniera eeiD« 
porteyole ai tempi, pubblicamente porlo in discredito mo- 
strandolo ai repubblicani più entusiasti in contraddizione 
coi suoi doveri. Chi rispetto a ciò non presta fede a ne 
che scrivo, deve rimanere persuaso dalla seguente testi* 
monianza ; essendoché essa e di Giuseppe Mazzini. Sori-^ 
veva egli infatti addi 3 di gennaio 1848 a Filippo De 
Boni in lettera privata così : « Negli Stati Romani è più 
« malcontento che non credale: ed uomini nostri che 
« vado collocando qua e là come i pochi mezzi conoe- 
« dono, lo aiuteranno. — Dal vostro silenzio argomento 



(*) Prose politiche , pag. 32. 
(♦*) Ibidem , pag. 45. 
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« che voi noti avete ricevuto la mia lette^ 

« egli eU)e in settembre e che io ho ce 

« Btampasie perchè mi pare cht ia un lata j^, 

« ^eiUire vieppiù il contralto fra'smi doveri e h'^i^. 

* Muok tondoita ; e che dall'altro mantenga saldo il 

i noHro principio delV unità (*) ». 

E wdie questo era un proposito d'uoiso^ che mirava 
a mreaoio per oechio viziato. In politica quando un prin^ 
eipìo. per anco nxm è attuato , non basta il maoteneiio 
leoretieamente aallo^ che massime importa precipuamente 
d'ìBsepiare la via del come applicarlo meglio, più pre* 
sto 9 e meno dispendiosamente. La strategia ddle con* 
giure operanti per una insurrezione del popolo italiano, 
durante una esperienza di sedici anni^ aveva bensì frut- 
tato vittime, trìbulazioni e disilusioni molte , ma nulla 
di utile. Il metodo giobertìano in due anni aveva con- 
quistato armi nazionali formidabili , gli schioppi e la 
stampa al Piemonte, alla Toscana, agli Stati del papa ; 
aveva posto T Austria nella disperazione di mantenere 
coir ordinario regime la sua dominazione in Lombardia 
e nella Venezia ; aveva risvegliato un insolito accordo. 
per la buona fortuna della patria tra i patrizii e i bor- 
ghesi, tra i laici e i chierici, aveva poste in discredito 
molte borìe provinciali e municipali ; aveva ingenerata 
nei varii popoli della penisola T imperiosa utilità di una 
lega degli Stati italici. Certo che questi erano apparec- 
chi efficacissimi e pronti avviamenti d'autonomia e d'u- 
nità italiana. L'inappellabile autorità dei fatti aveva dun- 
que sentenziato quale delle due strategie era la buona. 

(*) Archivio triennale deUe Cose d'Italia , pag. 415. 
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Tenersi quindi , come Mazzini fece a quei giorni , ag- 
grappato alla prima sterile in tutto, fuorché di luttuose^ 
conseguenze, e cercar di turbare e troncare il corso for- 
tunato deir altra , senza poi saperne indicare unft mi— 
gliore (perchè un pazzo solo poteva, o può credere pos — 
sibilo s' improvvisi Y unità italiana ) certo non eìm dar^^ 
saggio , alla men trista , di quella logica spassionata p^i 

calcolatrice , che non giunge mai a porre in compro ^ 

messo le patrie sorti per fissazione esclusiva in un me 

todo esperimentato ineiScace, né tralascia di misorar^^ 
la possibilità dell'assunto coir aiuto della previdenza de^l 
probabile. 
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CAPITOLO QUINTO 



iBciaiiipi posti dA Hazzlnl 
all^nltima rlTolnzIone 

EPOCA DELLA GUERRA LOURARDA 



ilei marzo del quarantotto gFItaliani della Lombardia> 
della Venezia e dei Ducati insorgevano , in nome di 
Pio IX per l'indipendenza della patria nazionale. Singo- 
lare la concordia dei principi e de'popoli nostrani allora 
e lo acconsentire spontanei a quella guerra , lasciando 
la silenzio ogni quistione di riordinamento politico. Ot- 
tÌBio concetto era quello, perchè solo capace di ragrup- 
pare in un fascio unico tutte le vive forze nazionali alla 
pronta cacciata dello straniero. E perchè massimamente 
la parte repubblicana^ presso di noi , non aveva a quei 
giorni alcuna certezza di gagliarda simpatia popolare , 
meno che a chiunque altro conveniva a Giuseppe Maz- 
zini lo sturbare la concordia di un tal patto, nato spon- 
taneo pressoché dall'universale accordo. Se egli fosse stato 
fornito dell'estimativa delle idee possibilmente attuabili 
3 della giusta notizia delle leggi, che guidano con fermo 
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teDOfe le rivoluzioni^ al certo si sarebbe accorto che gli 
conveniva mettere almeno per un momento da banda fl 
caldo apostolato per la supremazia della propria idea. 
La quale, dovea ben accorgersi, che in seguito usando 
dei benefizi! del tempo sarebbe stata tanto menodìfflcil- 
mente attuabile, quanto più neirordine logico pratico A 
fosse venuto guadagnando in autonomia nazionale , in 
riforme democratiche e in unione. Ma avvezzo egli in- 
vece a lasciarsi padroneggiare dispoticamente dalla stra^ 
nissima idea che di ogni rivoluzione nostra debba es- 
sere solo termine definitivo Tintroduzione pratica dell'o- 
nità repubblicana, anco allora non frappose il più breve 
indugio a mostrare che intendeva, cosi fuor di tempo e 
in circostanze cosi poco propizie, di continuare a toier 
ritta la propria bandiera, anziché immedesimarsi col di* 
segno della nazione. 

Come Giuseppe Jilazzini aveva veduta Francia repok' 
blicana , da Londra era andato a Parigi afiQne di dird 
un maggiore impulso alle sue fnacchinazioni. fi perdiè 
egli ben conosceva lo scredito in che era caduta la flra- 
tellanza segreta della Giovane Italia , la ribattezzò con 
la boriosa appellazione di società nazionale italiana. H 
essa^ poco appresso, aveva pubblicato un progfanMMi 
artificioso, non però tanto da occultare al tutto il eoo- 
Getto politico, che per Faddietro era stato amor suo pre- 
diletto. Neanco Giuseppe Mazzini in quello scritto aveit 
voluto tralasciare di gittare il guanto di una sfida pe» 
renne al partito, il quale per mezzo della monarchia po- 
polana e della confederazione giudicava possibile e do* 
raturo il risorgimento italiano. Per la qual cosa , egli 
attestando che Dio e l'umanità sarebbero soli termini 
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Awiiiatori della legge futura^ aveva apertamefiite dìchia"* 
lite che gli sforei della kiuova fratellanza sarebbero con^ 
iterati < ad affrettare col cofo^ìglio, e coiropera ^ eolio 
é itadìo accurato dei voti dei più e coiresercizio del dritto 
n ii ftofjgedmeùto fraterno il momento in cui 11 popolo ita^ 
é Ilano fatto nazione , liberò, indipendente , forte della 
« e^scienia dei propri! diritti e della propria mitslone> 
« santo dell' amore che annoda in bella eguaglianza i 
« credenti in comuni doveri, potrà dar voto solenne in- 
« tonto alle forme di vivere civile, che meglio gli con- 
« vengono, intomo alle condizioni politiche, sociali, eco- 
« nomidie, che ne costituiscono Tessenza. » Il che io 
caiareceta favella era quanto dire : che l'associazione ita. 
UiBÉ primogenita erede delle idee repubblicane e misti*' 
che della Giovane Italia^ avrebbe osteggiati a oltranza 
^ intendimenti del prevalente partito costituzionale , e 
avrebbe ^ti in opera tutti i possibili sforzi onde sviare 
n risèrgimento italiano dalla presa via, per condurlo a 
qpA ISitiite in' cui 1 popoli nostrani, mandati a confine 
principi e papa, e fatto un cumulo di mine di tutte le 
veediie kno istituzioni , poi si sarebbero posti all'opera 
di riedificare il proprio edifizio politico, religioso ed eco* 
nomiico a seconda del verbo mazziniano. 

8è ^ pHncipiata subito appresso la guerra nazionale , 
Mhfiinly come ho già avvertito più sopra , s'era ritenuto 
dfti cercare di frammischiarsi al moto italiano per ac- 
oonoodario ai propri! fini. 

Ingaeiato sempre dalla vana appariscenza delle cose^^ 
in queH'indimenticabile marzo del quarantotto, frattanto 
ciie in Italia, unite le volontà nell'eterno òdio allo stra- 
nieix)^ si disfidava animosamente ih nome delU l^&tria 
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vogliosa di fare da sé il Dio delle battaglie , egli po^ 
tavasi io ossequiosa maniera al ^cospetto dei governanti 
provvisionali della repubblica francese per compiere^ di- 
ceva arringando , il dovere di far conoscere la defini- 
tiva formazione della associazione nazionale Ualiana: 
per attestare che dopo l'Italia degl'Imperatori e FI" 
talia dei Papi il mondo avrebbe veduto di eerto l'ifKr 
menso spettacolo dell'Italia del popolo. 

Persuaso dell' appoggio operoso di quei reggitori re- 
pubblicani, a Mazzini sembrò opera di massima impor- 
tanza r immediata formazione in Parigi di una legione 
di guerriglieri repubblicani^ guidati da un capo e aceom* 
pagnati in Italia da un commessario della associazioiie 
nazionale italiana. Innanzi che la scarsa legione masi' 
niana partisse da Parigi alla volta dell'Italia^ parve ezian- 
dio vantaggioso di far precedere un proclama agl'Ite' 
liani, nel quale dicevasi : « servire la patria con la iptdi, 
« con r intelletto, con la parola; in lei e per lei ri?i- 
« vere, pensare e operare, tal è Tintendimento ddlana- 
« zionale nostra associazione. E nostra perenne con, 
« nostro perpetuo proponimento è meditare, interpretare 
« i voti, 1 pensieri, i destini del popolo italiano^etafà 
« dolce premio delle nostre fatiche avere un tetto fra i 10- 
« stri tetti, un sepolcro fra i vostri sepolcri. Sarà doloi 
« nostro premio potere con voi adoperare tolte qiék 
« forze, che hanno a rinnovare la schiatta italiana) firii 
« nna^ grande, possente, eterna, degna della santità de 
« Campidoglio e della Croce, degna dell'unica e suprema 
« grandezza dei suoi tempi passati , delle glorie fqlure 
« e dell'amor dell'universale ». Cosi pur sempre si pò- 
nevano innanzi con intendimento che prevalessero i con- 
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eetti della dottrina mazziniana, e pur sempre si procla- 
nwTa di voler Italia una e repubblicana, mentre di vo- 
leria federale dichiarava manifestamente l'universale della 
nuione, e a riacquistare Tintegrità del nostro suolo sta- 
vtoo in campo contro l'Austria la bandiera di Carlo Al- 
berlo, quella di Pio IX e del Granduca Leopoldo, e pros- 
aiina anch'essa ad entrani sventolava affratellata ai co- 
lori nazionali quella del re di Napoli. Vero è che un 
tale andamento preso dalla monarchia italiana era al 
caote di Mazzini una pungente spina, onde anziché aiu- 
tiriOy ei s'affaticava, giova ripeterlo, a sventare sin da 
principio quel riscatto intrapreso dai principi e dai po- 
poli nostri. « E lo confessava (scriveva nel 5S Achille 
M Mauri) egli slesso in Milano nel 48, quando a chi 
« gli diceva allora essere probabile l'affrancamento ita- 
^ liane mercè l'accordo di tutti gì' italiani principi ^ ri- 
ti-- ipondeva che egli avrebbe opinato che ciò non fosse, 
Ji. e che se fosse stato se ne sarebbe ito io America (*) ». 
A tali parole per vero corrisposero consentanei fatti. I 
qaaiU però l'imparzialità serena e tranquilla della storia 
lui il diritto di condannare severamente. Imperoechò a 
spegnere quella nuova libertà italiana nelle fasce, senza 
la «ertezza di accagionare inevitabile ruina alla patria 
■tanante, bisognava che egli avesse sottomano pronta 
4|||:.jUiOva rivoluzione distruttiva della prima, o capace 
m, imprimere nel governo e nel popolo un moto corri- 
ipòiidente al nuovo fine proposto senza gravi pertur- 
biiioiii, e buona a continuare senza interruzione di sorta 

(*) Discorso in commemorazione di Vincenzo Gioberti , Ge- 
nova less. 
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ia comiaciata guerra per io stabilimento dd(a itiaxiotia^ 
lità italiaba, contro una potenza fiamosa In armi e ptP* 
tldace mi pr^oskl. 

Che «le Mazzini ebbe questa bes^a fidncla, se ne pnò 
aoeag<fonàri)e qnella 8ua perpetua bambinerìa poiitìèa^ebc 
^i fai vedere il fantastico per 1' éDettaabile. AltriiMDtf 
se egli guardò a minare qael moto d'itaiia dal suo nft* 
scere ; perchè al patrfo riscatto concorreva V aiuto 4d 
principato, fece Fopera meno giovativa, che potesse coIih 
flfére per il vantaggio stesso della parte repubblieaoaii e 
neiruno e nell'altro caso si adoperò a preparare aU'I^ 
talla un periodo piì^ o meno lungo di nuova miseria e 
servitù. 11 Gontinqare a dire , come il Mazzini feoe &d 
48 e fa adesso > o repubblica o niente , né mai aldimt 
intesa, o arrendevolezza coi fautori della monardiia ci- 
vHe di Sardegna, è il miglior modo per conservare alla 
patria italiana quello stato misersòile, per cai da quat- 
tordici secoli essa è divisa in se medesima e pc^rcossa 
dal doppio flagello del sacerdozio mondano e della spad^ 
straniera. Né una tale ostinata pervicacia può troirare 
iilcuBt scusa nella sempre rispettabile saldezza della pro- 
pria fede politica. Essendoché essa realmente altro non 
è che efletto di error mentale e di intollerante punllglle 
settailco. Il che riesce manifesto dalla semplice eonsii^ 
razione che al cèrto non incorrerebbe per nulla 'pifi||^' 
gli assennati e onesti democratici nella taccia di àf# 
dinegata la sua predilezione al governo popolale ^9à 
qualunquesiasi più sfegatato repubblicano, che si dichia- 
rasse pronto ed operoso suli' aiutare all'Impresa, veibì- 
grazia, re Vittorio Emanuele , il quale quando ohe eia 
si mostrasse pronto a servire efficacemente in eampote 
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«ausa della indipendenza italiana, lin perocché una ivor 
presa d'indipendenza^ hen riuscita, non è mai sviamento 
al più largo avvenire politico di un paese, comecbè sia 
capitanata da un principe. E chiunque, senza punto con* 
sacrare alla dignità di prineipii le inevitabili transazioni 
coi fatti, soUeeitamente accoglie le medesime, quasi un 
filo per procedere fin dove può con senno ai poi ; non 
è m appostata , ma un politico oculato e previdente , 
siccome è un settarico, è un utopista colui, il quale gira 
le spalle a un possibile acquisto presente , in vista di 
im ideale d'impossibile effettuamento immediato. « €ar 
« tone fu d*onore a sé, notava Ugo Foscolo, ma di ohe 
« prò alla repubblica ? k sua virtù parve ostentazione, 
« fo alle volte derìsa; però infruttuosa: non doveva 
« piegare i costumi, bensì l'ingegno alla condizione dei 
« tempi i e, se non fosse temerità il giudicare di tanto 
« uomo, direi che egli era più filosofo che cittadino ro- 
« mano, perchè s'ei non avesse inteso a procurare alla 
« patria 11 bene assoluto, avrebbe per avventura, col va* 
M Tersi dello stato d'allora, potuto procurarle quel più 
« bene che si poteva {*) ». E 11 Macchiavelli ]S>se per 
regola strettamente osservabile che « gli uomini nel prò. 
« cedere loro, e tanto più nelle azioni grandi debbono 
^ ooDmderare i tempi ed accomodarsi a quelli {**}•, 
'K'^^M ^^óne, formata a Parigi per opera e sotto gli aur- 
iSflitìl éfAìà' associasione nazionale italiana sulla fine 
fMl'aprile del 48 giunse a Genova. Al primo suo porre 
piede in terra italiana, essa venne accolta dall' universale 

f^) Prost poiiticbe ; pag. 188. 
r») Bm, 5, 8. 

Vie. del Mazz. 10 
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coD sospettosa riservatezza, credibile testiflcatrice di aperta 
discordanza di speranze e di intendimenti. Onde Giu- 
seppe Mazzini , querelandosene per lettera pochi giomi 
appresso con Gioacchino Valerio , dicea : t La legione 
« fu accolta in Genova con apparato di precauzioni go- 
« vernative, e quel che è peggio con tale una freddezza 
« dalla ingannata popolazione genovese ^ che dev'essere 
« stata punta mortale al cuore d'uomini j che accorre- 
« vano a dare il sangue per la patria loro^ e molti dei 
« quali si erano preparati a missione siffatta con lun- 
« ghi anni d'esilio e patimenti virilmente incontrati ». 
Né migliore fortuna essa incontrò in seguito. Per le quali 
cose non trovando aumento d'uomini, simpatia nelle pò* 
polazioni^ si sciolse. Parte di coloro che la componevano 
andò a combattere valorosamente in altri corpi, parte si 
gittò a cospirare e ad agitare nelle piazze e nei drcoU. 
In appresso, quando Giuseppe Mazzini venuto in Italia, 
non preterì alcuno sforzo nello intento , che il minute 
popolo in Milano si agitasse in suo nome , guardò di 
nuovo a raccozzare una legione di giovani di parte sua, 
non gSli per inviarla a dirittura laddove si combatteva 
per l'italiana libertà, ma sì per tenerla presso di sé mo- 
biliszabile. .Su questo proposito nel protocollo ordinario 
delle sedute del governo provvisorio lombardo si trova 
scritto, sotto il 2f) aprile, così : « Il signor Mazzini |kii^* 
pone la formazione di una legione di lombardi mo» 
« biliszabile. Essa dovrebbe essere composta di persoM 
tr di provata moralità. Porterebbe il nome di Jegiont 
« italica. Avrebbe la nomina de' suoi ufficiali da appift- 
« varsi dal governo. Si manterrebbe da sé sino al caso 
« della mobilizzazione. Domanderebbe una caserma per 
^ riufiirsi, organizzarsi ed istruirsi. 
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« Si pone prima di tutto la questione se la legione 
« Mazzini possa paragonarsi al battaglione degli stu- 
« denti ed a quello proposto da***. Si osserva che esi- 
« stòno essenziali differenze fra la legione Mazzini e gli 
« altri due battaglioni, specialmente in ciò che riguarda 
« la destinazione dell' ufficialità che nella legione Maz- 
« Zini è eletta dal corpo stesso, e nel battaglione degli 
« studenti sarà , come gli altri ufficiali , nominata dal 
« ministero della guerra. Sì conchiude di aggiornare la 
« decisione ». 

11 governo provvisionale lombardo respinse poi defl* 
nitivamenle questa proposizione, abbastanza oculato per 
vedere che Mazzini con tale proposta mirava ad avere 
un corpo d'armati tutto suo, in Milano , per entro alla 
quale città , attestante Antonio Gasati , aveva chiamati 
intomo a sé cultori ardentissimi di sconfinata libertà e 
chìassatori molti di piazza. E se veramente la legione 
mazziniana era acconsentita nell'aprile , nel susseguente 
maggio probabilmente Urbino giungeva a precipitare den- 
tro alla scavatagli fossa quel governo di costituzionali, 
e la città negli abissi dell'anarchia. 

Gli uomini, che Giuseppe Mazzini inviò da Milaqoal 
campo, furono quegli agitatori, i quali di non altro in- 
ferforandosi che in opere di sgregamento, si gittarono 
in mezzo ai combattenti federali a rendere possibilmente 
sospetto idle menti impressionabili dei volontari! Carlo 
Alberto , e a fare sprezzevoli 'i capitani suoi , affine di 
Fciogliere possibilmente i vincoli della disciplina a quel- 
l'esercito militante sotto regia bandiera per italiana in- 
dipendenza. « Io (attestava più tardi su tal proposito 
« Pier Luigi Farini, allora legato pontificio presso Carlo 
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« Alberto), ricordo che Belila notte del sei quando ognBn^r 
« dava opera a riparare i feriti, come meglio si poteva^ 
« a Somma Campagna e assisterli e confortarli, scov^- 
« revano in mezzo a loro alcuni sciagurati, i quali pea- 
« savano fare opera di carità, lacerando la fama àei 
« generali, e condannando l'impresa di Santa Locià^ e 
t perchè pioveva ed i soldati stanchi soiTerivano disagio; 
« compativano a loro, vituperavano chi era cagione degli 
« strazii e delle fatiche. E quegli infami davano adior 
« tendere che essi erano i pii!i caldi amici d'Italia, ei 
« più focósi e forti sudi diredsori , e lo provavano' in 
« quella guisa gittando il malnato seme della diffidenza 
« fra i soldati che fino a quel di avevano incontratala 
<i morte gridando con entusiasmo il dome del re e (fl«> 
< talia. Erano gli oratori dei circoli di Milano (*) che 
« si traforavano nelle file dell* esercito regio per fede i 
% edMtaliano più per regia fede che per politico Bado* 
« naie sentimento ; e si maneggiavano per bDtiepidire 
« quella fede, che prima, 90 non sola gli teneva stretti 
« alle bandiere, perchè nop volevano la guerra regia (**) »• 
Mentre gli agenti mazziniani si afKiticavano a com^ 
piere V opera dissolvente ovunque erano italiani soldati 
credenti nelle leali intenzioni di Carlo Alberto, Teffsuie* 
ride, che Giuseppe Mazzini aveva impreso a pubbUeait 
in Milano, non tralasciava di' farsi il portavoce delle pii 
grossolane ingiurie e ddle più assurde calunnie conbre 

(*) Alcuni amici di Mazzini, prima fondarono un circolo elie 
siedeva in via S. Ambrogio dei Disciplinati ; poi egli stesso 
giuujlo in Milano , aperse in via S. Tommaso un allro circola 
repubblicano col nome di tMsociazione nazionaU ilaliatia, 

{,**) Storia dello Stato Komtno^ voL x^ pag. ^i. 
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^«M di Savoia. E dì soprassello essa non trascurava d'ìa- 
filtcare veleno paralizzatore negli animi dei combattenti. 
Cosi verblgrazia nel mese di luglio del 48 , quando 
cioè il re di Napoli , chiaritosi amico dell'Austria, aveva 
richiamate le sue soldatesche, quando il papa si era mo- 
strato saldo nel. proposito dì segregare la causa della 
Chiesa da quella d* Italia ; e 1' esercito italiano era sco- 
lpato di altri dodfcimila combattenti per la capitolazione 
di Vicenza; e tutta la Venezia terrestre era caduta in 
preda degli imperiali , e sempre più grosse schiere ca- 
lavano giù dalle Alpi a rinforzare V esercito austriaco ; 
e bisognava quindi , a non volere irreparubilmente rui- 
nare del tutto, seppellire almeno per un istante la qui- 
Mione inopportunissima della forma governativa repub- 
Uìcaiia, e cercare ogni possibile mezzo per infondere più 
robusta lena nei combattenti regii , e sospingere air A** 
dign quanti erano capaci di tenere un ferro in pugno» 
qualunque essa fosse la loro fede politica , 1' effemeride 
mauiniana pubblicava questo : « Mentre una guerra in- 
« ganmvole miete la vita d'uomini devoti alla libertà^ 
« e ebe si opera a vantaggio di una nuova foggia di 
« aervitù, mentre ripetiamo , t nostri giovani si man'- 
« dtmo avana al cannone di Mantova ad espiare la 
m eélpa di amare dignitosamente la patria^ 6 si procede 
« a una guerra Oacca per l'Italia, ma non perciò manco 
« niddiale ai suoi figli, le mene diplomatiche riardono 
« più operose che mai, e s'apprestano ad acconciare le 
« fìMscende secondo i bisogni e la insaziabile fame di-- 
« nastica. / nostri studenti , sepolti nel fango , fame- 
« lici^ mal veduti^ vaivno innanzi^ capri emissariij alla 
« perdizione.; e frattanto* il duca di Genova fa i suol 
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« fardelli per andare a pigliare possesso di un nuoTO 
« regno. Dall' altura di Rivoli ei conquistò la Sicilia , 
« cosa più agevole ad efTeltoarsi della presa di Legnano. 
« — Che prò del sangue di tanti martiri^ dei supreoÉim 
« impeti di intieri popoli ? In cambio di fugar l'austriaco 
« dalle nostre pianure, noi voggiamo aggirarsi la Sicillo, 
« e indurla d'accordo con le potenze , che tutto hanao 
« a temere dalla nostra compiuta libertà ^ a sceglierai 
« un re. — Scegliersi un re , quando cotesta genia » 
« eterna nemica della liberià e della verità , va strio* 
« gendo le sue reti ad infrenare T impeto degli animi 
« gagliardi e previdenti che leggono nel futuro (*) »* 
Non era vero che il duca di Genova fosse stato soi* 
leeito a fare i proprii fardelli per correre a porsi in 
capo la bella corona dei re di Sicilia ; imperocché in- 
vece ai commessarii di quella nobil gente poi eiFeUiva- 
mente rispose : che principe italiano doveva e voleva ri- 
manere soldato d'italiana indipendenza {**). Ma ben era 
:vero che si faceva cosa squisitamente stolta e propria 
di agitatori ciechi ed ostinati coll'attendere in quel mese 
di luglio del 48 a screditare cosi casa di Savoia^ a pro- 
muovere fra i Lombardi la fazione repubblicana nemica 
di Carlo Alberto, e a porre in uggia ai giovani la guerra 
regia. Essendoché così operando si toglieva a quella ri? 
voluzione l'unico mezzo di salvezza che le restava. In- 
fatti a niun'uomo di retto cuore e di mente sana doveva 
sfuggire che il capo più rilevante a cui allora dovea prov- 
vedersi, perché essa non perisse soiTocata tra gli artigli 

(*) Italia del Popolo, niim. 57, anno l.<* 
(**) Vedi aggiunte e chiose dell'avv. Cornazza ai documenti 
delta rivoluzione italiana, ecc. Torino 1819. 
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JeU'actuila tedesca, era la guerra. Ora chi la capitanava 
m, Carlo Alberto > chi la sosteneva da solo contro To- 
Me straniera era il regio esercito subalpino. Levato que« 
sto y :im altro esercito da porre in campo non avevasi, 
Al trionfo universale e rapidissimo dell'idea repubblicana 
nel Lombardo- Veneto , mancava un popolo per la irre- 
cosabile testimonianza vivente dell'immensa maggioranza 
dei soffiragì all'unione col Piemonte. Vana era la fiducia 
ti un soccorso pronto e armato per parte della demo-r 
<srazia europea. Che la Svizzera aveva dichiarato di vo' 
Wre stare rinserrata in una egoistica neutralità; la Ger- 
Anania popolare aveva incitati i soldati del maresciallo Rar 
detski a conquistare la Lombardia ; Francia repubblicana 
«rasi data a vedere incuriosa della causa italiana, e, anzi 
flODtinuando la politica di Enrico IV e del successore Ri- 
ehelieu, aveva cercato di dare ai Siciliani un re, che 
IgUo di Leopoldo di Toscana, fosse nel presente e nel- 
r avvenire causa di mantenere V Italia divisa. E poiché 
aoQ ai poteva fare che questi fatti non fossero, la patria 
carità imponeva che si cooperasse potentemente ed as- 
siduaaiettte perchè la regia impresa partorisse un felice 
riasUato, e quaoto piti l'assunto del re sardo era in pe- 
ricolo di non riuscire, tanto meno bisognava suscitargli 
contro sconfidenze e ire repubblicane. Fare altrimenti y 
era e fa un affaticarsi a una trasformazione priva dipo- 
teoza vitate, era soffiare in un fuoco consumatore delle 
ultime speranze della patria, era un luttuoso delirio di 
rovinare per desiderio di contemplare ruine. 

Maggiore lena e comodità a condurre innanzi l'opera 
di scalzare sotto al partito costituzionale trovarono i maz- 
ziniani nelle sventure della guerra. Fu allora che essf 
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più calorosamente fi! diedero a levare alle stelte le tom 
del popolo, e con una fiumana dì parole acerbissime ad 
accusare di vile tradimento Carlo Alberto , che pure k 
cento volte aveva esposta la sua vita e quella M «ori 
figli, mentrechè la maggior parte di essi era rimasta eoa 
Mazzini a far fuoco sotto alle passioni popolane negli oiit 
giocondi delle non minacciate città. E a quei tristi giorsi 
certo non fu per difetto delle intenzioni e delle opere di 
costoro, se il primo italiano re, uscito in campo con ita- 
liano esercito per italiana indipendenza , non stramauft 
a terra assassinato da italiane mani per entro a qnrih 
atessa città, a cui egli pochi mesi inna*nzi era aocorao a 
portare l'aiuto che il fratello chiedeva dal frateUo» 

In quelle supreme sventure di guerra gli uomini ce* 
cessivi, facendo breccia con insinuazioni e promesse nélfa* 
nimo del popolo meravigliosamente commosso, erano #• 
Venuti in gran parte padroni di Milano, ed avevano fa* 
tuto consolarsi nel mirare al potere un comitato ean* 
senziente alle loro opinioni. Addi 3 d' agosto quel co- 
mitato di difesa tenne un' adunanza per discutere sai 
mezzi di salvaguardare la minacciata città. A un tale 
convegno presenti erano i comandanti militari e i con* 
messarii di Carlo Alberto, che cogli avanzi del suo «mr* 
cito veniva alla volta di Milano. Anch'egli Mazzini vi al 
trovò, ma sempre Incorreggibile, non seppe trattenersi 
dallo agitare in tale assemblea la face della dlscordii 
anche in quelle ore supreme. Imperocché, attestante AiH 
tonio Casati, invece di perorare, perchè né spirito, uè 
ragion di parte sturbassero minimamente i meglio concerti 
per la difesa , egli come se avesse un esercito suo dietro 
alle spalle, pose in campo la questione del grido di guerra 
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e delU bandiera cui dovesse il pfopolo ««guire. Questione^ 
h quale iK)sta in campo in un terreno tanta ingombro 
di spine , era per singoiar guisa imprudente oosi , cti^ 
Gimetipe Garibaldi ebbe a rispondergli essa non potersi 
ragioorrolmente trattare, qaando Carlo Alberto e il suo 
esercito eran soli a difender Milano. Alcune ore dopo 
qoeila proposta orgogliosa, Giuseppe Mazzini, vestito da 
tnilila^ garibaldiano , esciva in carrozza da Milano , co- 
mecebè non peranco si fosse fatto udire il rombo delle 
afUgHerie tedesche, affine di recarsi alle Alpi della Sviv- 
lere. K là in qpella terra sicura sì mostrava premoroso 
di maledire alla' guerra regia, di romoreggìare colle pa^- 
role contro i Tedeschi, dì incitare i Lomlmrdi a ricomio- 
dafe il giuoco delle battaglie in nome della repubblica 
sua, 6 sacramentava che sarebbe accorso a combattere 
Wk essi sotto quel popolano stendardo, senza neanco 
Mare che pure davvero, in quel ruinoso presente » il 
Maerario Garibaldi continuava a disOdare il Dio delle 
battaglie, tenendo ritta la bandiera repubblicana, e alto 
chiamando intorno ad essa quanti erano i vogliosi per 
anco di por le mani nel sangue tedesco. 

4kMtretto dalle supreme sventure delia, guerra a ripas- 
aafa il Ticino, Carlo Alberto aveva tuttavia gridato agli 
Italiani : Coraggio e costanza, che la causa deWitaliana 
indipendenza non è ancora perduta. Quel nobile gndo 
em sl«to amorosamente accolto dai più prodi fra i guer- 
riglieri lombardi. Perciò essi furono solleciti di portare 
salto piemontese terra la propria bandiera in aspetta- 
eione di quel nuovo giorno , che Iddio manderebbe a 
vendicare V Italia. Questo era il meglio a farsi. Ma ciò 
farà fo per i mazziniani divisajmento di traditori passo 
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di vili uomini. Emilio Dandolo , che poi fu prode sol' 
dato di libertà in difesa di Roma repubblicana^ scrim 
8u tale proposilo questo che segue: « Numerosi emis- 
sarii erano stati spediti a sobillare i soldati. M||4<^ 
aver freddamente ponderato quale dovesse essere m 
quel momento il dovere d*ogni assennato italiano, dopo 
essere io stesso stato spedito a Lugano a parlare con 
Mazzini per sentire che vi fosse da sperare da un 
partito, che ci si diceva il solo possente a salvare 'li^ 
patria, noi ne traemmo nuovo argomento dalla ne? 
cessila di stare uniti a quel popolo, cbe pure ci aveva 
date tante ppove di benevolenza, edV quel governo^ 
che quantunque gridato allora traditore e venduto a 
Radetzki, non aveva certo volontariamente contribuito 
alla ruina delle cose nostre , ed anco neir abisso dei 
mali ond'era circondato , mostravasi pure leale mas- 
t^itore delle franchigie costituzionali. Oggidì sobo, 
queste verità di cui nessuno più dubita ; in quei gioroi 
il non credere alle deliranti grida che si alzavaa contro 
il re ed il suo esercito era fermezza e sacrifizio fatto 
al bene del proprio paese. 

« Il 19 agosto > dodici giorni dopo il ritorno dell'e- 
sercito, noi ponemmo piede sul territorio piemontese^ 
non senza aver veduti alcuni dei più caldi reputai* 
cani ritornarsene dicendo, amare essi meglio i Croati 
che i Piemontesi. La condotta loro mostrò poi dw 
non parlavano a caso. Fummo accusati noi pure di 
tradimento e di viltà per avere osato di passare il 
Ticino. Il nome di Manara fu detto infame. Ma queUi 
che tanto rumore, menavano deirinfamia , della viltà 
di Manara vegetano pur troppo grassi e tondi senza 
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« darsi fastidio delle tristi sorti d'Italia. Il vile Manara> 
« e i suoi traditori compagni cadettero combattendo. 11 
« loro sangue diede una solenne mentita ai tanti Titu- 
« perii versati sopra coloro, i quali vollero andare nel 
« Piemonte ; e che la storia un giorno rigetterà in viso 
• a quei sussurroni, i quali non sanno offrire alla patria 
« se non il tributo delle loro ridicole ed astiose decla- 
« nazioni (*) ». 

I mazziniani erano contenti. 11 regno dell'Alta Italia 
era caduto sotto i colpi delle artiglierie tedesche. L'edi- 
iOzio che essi uon avevano potuto impedire si hìbrì- 
casse, e murato éhe fu non erano giunti a far crollare , 
alnueoo pur una volta precipitava in mina. E nulla im*» 
portava per essi che fossero tedesche le mani > che lo 
dlstrùagevano, e che il maresciallo Radetzki piantasse le 
forehe sopra quei ruderi , essendoché Mazzini avvisava, 
che quella era meritata espiazione per avere cacciato ai 
piedi di un uomo la libertà nascente d'Italia. Induzione 
stoicamente erronea , ma che mirabilmente serviva agU 
iùtereséi della propria fazione. 

Come, durante la guerra nazionale, la scuola politica 
aperta da Mazzini in Milano aveva atteso a seminare 
diflldeiUEa contro Carlo Alberto, e a screditare la guerra 
regia^ cosi essa aveva posto ogni studio onde impedire 
rmuone dei Ducati e del Lombardo- Veneto col Piemonte^ 
Rispetto al primo assunto, già si è notato, quanto esso 
foste realmente dannoso allo interesse medesimo della 
parie repubblicana. Relativamente al secondo uffizio, giova 
brevemaite vedere se del pari non fu un intempestivo 

(*) V. I volontari ed i bersaglieri Lombardi, pag. 189, tìS, 
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faor d'opera y contradditorio di più al miglior saccdBsdf 
delle speranze dei fautori della democralica unità ita^ 
liana^ 

Giaseppe Mazzini, come già si è discorso, ave^» con 
r o^ersL della penna e delle macchinazioni settariche 
osteggiato le dottrine giobertlane dal loro nascere. Né 
poi erasi rattenuto dairantimettere a qualunque altro con- 
cetto assestamento politico la sua unità repubblicana, 
eziandio quando la monarchia italiana si era resa cara 
ed accetta colle riforme popolari e col mostrarsi avvisa 
al tedesco , e amica alla salute d' Italia^ Anche io apr 
presso, come fu cominciata la guerra nazionale, capitano 
un re, combattente In campo un esercito regio, appha* 
dente a Carlo Alberto un intiero popolo, e accondlseeif 
denti alla cacciata dei dominatori stranieri gli altri ita^ 
liani principi, egli, in mezzo al gallico rivolgimento, doo 
era ristato dal predicare e dal fomentare^ percfaò roniti 
nazionale fosse da tenersi in conto di termine inune^ 
diato di quella nostra rivoluzione. Venuto in Italia, Mas* 
Zini non volle dipartirsi per nulla da una tale via. « Io 
N lo Vidi in Milano, attestò in appresso Vincenzo Gio- 
« berti, e lo trovai alieno non solo dal professane fusi 
« concetti di moderazione che m'avea espressi io Fflir 
« eia, ma anco dal farne mostra (*) ». A lui, oam 
Giuseppe La Farina , venne dal campo un suo amica , 
in nome del Castagneto , segretario del re ^ esortandokl 
a favorire il concetto dell'unione monarchica, ed etor* 
tandolo ad abboccarsi con Carlo Alberto. Rispose il Mai* 
Zini: « Proclami il re eh' egli lacera in nome di Dica 

(*) Del rinnovamento civile, voi. i, pag. 3i2. 
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« deirttalia i vecchi trattati che ci tengono divisi > è che 

• sono scritti col nostro sangue e noi ci raduneremo a lui 
« d' intomo ordinati in legioni di fratelli liberi ed cman* 

• cipati ». Pochi dì dopo fu fatta leggere al Mazzini una 
lettera del segretario del re che dicea : • Io vedo bene 
« che da cotesta parte non v' è niente da fare (*) ». 
Se Tuomo politico non deve mai rigettare ì\ bene pos^ 
sibile per volere attuare cosa che i tempi non consen- 
tono, né gli uomini, assurdità e peggio era questa con- 
dizione posta da Kazzini per non osteggiare una unione, 
alla quale si mostrava favorevole l'universale dei Lom- 
ìmtdl. L'unità. piena ed assoluta dell'Italia è tal cosa , 
per avere stabilmente la quale innanzi fa di bisogno 
acqoistare l'indipendenza nazionale; dissolvere Stati pieni 
4f gloriose memorie, e piji antichi della Francia ; domare 
gì! interessi municipali di città popolatissime, alle quali 
ia sede del governo è fonte , non pure d' invidiato de- 
coro, ma di vantaggi stragrandi ; vincere, con la forza 
del miiscoli e del ferro , o con quella della ragione la 
ripugnanza, o almeno la inestimabile molestia ad unifi- 
e&nA In una sola personalità politica, che manifestamente 
moetfBiK) le varie genti abitatrici della penisola. Lo quali^ 
<B?er8e per gentilità , hanno connaturate tradizioni do- 
idestictie^ più spesso le une avverse alle altre, costumi 
dinsrai> bisogni, positura, costumanze distinte > varie le 
TdazioDi delle classi fra loro , non pari 1 gradi ^ ci- 
irlltà, non eguali le consuetudini del vivere, non con- 
fórmi gli interessi materiali, non unità economica, non 
unità di lingua parlata, non unità di clima e variate giù- 

C^j Storia d*itaiia, voU ui, pag. 397* 
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rìdiche marcatissime. E di ^ ('a più, perchè questa unità 
Italiana piena ed assoluta trovi Y immediato suo attua- 
mento , bisogna che anteceda la distruzione della si- 
gnoria temporale dei papi, e abbiano gli Italiani occa- 
sione, virtù e lena da tanto per impedire all'Europa di 
opporsi airinstauramento di tanta potenza, e per togliere 
poi Malta airinghilterra , Corsica ai Francesi , Lugano^ 
Mescolina, Val di Ram alla Svizzera. 

Ma se Tutopia è un tentativo dell'impossibile fondato 
sulle apparenze , non poteva darsi utopia maggiore del 
proclamare e del volere nel 4S l'immediata etTettuazione 
di questo ideale. Essendoché presupponevasi che gli Ita- 
liani fossero pervenuti a un momento di progresso d' 
vile, dal quale assai «discostavano, si errava nel credere 
Carlo Alberto quel tale sommo uomo, capace di racco- 
gliere nella mano di ferro le varie genti italiche , co- 
stringendole tutte a portare la impronta delle sue dita, 
e facevasi segno di essere al digiugno delle reali con- 
dizioni in che versava l'Europa per cooperare o accon- 
sentire all'unità italiana. Che se a non pascersi di fra- 
sche, e a non minare infruttuósamente i cardini e gli or- 
dini politici di quel moto, non per elezione, ma per necessiti 
faceva d' uopo mettere per allora da banda Y unità naziona- 
le, bene conveniva, e meglio dirò era debito proprio d*ogni 
ingenuo e savio italiano, di farsi cooperatore sollecito di 
quel lavorio nazionale , che prendendo il possibile per 
misura dell'effettuabile. Intendeva ad un assetto polìtico, 
il quale raccostavasi alla medesima per quel tanto che 
i tempi permettevano. Ora il maggiore passo, che allora 
potesse farsi verso l'unità perfetta^ era l'unione dei Du- 
cati , della Lombardia e della Venezia aggiunte al Pie- 
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ÓMMUte, alla Llguri^'^ |nr: -ardegna. E quello imi per ve- 
rità UD passo notabile alla perfetta incorporazione nazio- 
nale delle nostre genti. E se Mazzini e i suoi fossero 
stali meno signoreggiati dalKintolleranza faziosa, o aves- 
sero avuto fior di senno, anziché affaticarsi a porre ogni 
studio per impedirla, si sarebbero adoperati perchè pron- 
tansente e felicemente riuscisse. Imperocché con quella 
unione si giungeva a formare uno stato, che stendendosi 
per la valle Eridanica dall' Adriatico al Tirreno y difeso 
dall'Alpi, bastionato dall' A pennino, irrigato dal Po, si- 
tuato sopra una distesa di terreno la più ubertosa del 
mondo, solo in Italia a contatto di terra con gli stra- 
nieri, avrebbe formato un baluardo inespugnabile contro 
ogni invasione , e coi suoi undici milioni di abitatori , 
capaci a stragrandi cose per svegliatezza d'ingegno^ amore 
d'arti , di lettere , di scienza , antica abitudine di com- 
merci, sperimentata maestria d'industria, sarebbe in breve 
divenuto spettacolo d' invidiabile splendore alle nazioni. 
Assicurata così l'indipendenza nazionale, coll'avere uniz- 
zato la penisola in quelle regioni, che ne costituiscono 
il vallo naturale, erasi anco compiuto il più difficile passo 
alla sua perfetta unità ; la quale di progresso in pro- 
greaso avrebbe camminato al suo complemento per modo 
consentaneo alla continuità graduata delle idee e degli 
eventi con moto sempre più celere, e senza pericolo di. smar- 
rimento e di mina. E perché chi gitta le basi, lavora per 
l'alzata delFediOzio, cosi l'adoperarsi per quella unione, 
nell'ordine logico-pratico, era un travagliare alla compiuta 
unità politica a quei di, giova ripeterlo, impossibile ad 
ottenersi Immediatamente, e in ogni presupposto effettua- 
bllCi qualunque siano i mezzi a mettersi in opera, da non 
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potersi raggiungere che a prei^^di' molte Mkhe, oem 
preBedtl condizioni della patria nazionale e d'Earopa. Rè 
Mazzini poi e i suoi militi dovevano sentir ragionevoN 
mente ripugnanza di adoperarsi per una tale' unione, 
perché quello stato si costituiva a principato civile. Ini' 
perciochè, posta Fimpossihihtà di attuare immedìatamenls 
Tidea repubblicana, essi, se miopi o faziosi non eranOf 
dovevano vedere che era un accelerarne neiravvenlre la 
probabilità, aiutando il compimento di un fatto ; a cui, 
checché se ne dica, si atteneva il meglio esito della 
guerra nazionale, era compagno lo stabilimento degli or- 
illni democratici nella cittadinanza di undici milioni d'itar 
liani, e il quale eziandio a vantaggio pretto dello éVoL 
gimento della opinione repubblicana, introduceva prtti^' 
camente nel giure nazionale, per mezzo del più radicale, 
immediato e universale sistema di votazione che imma- 
ginar si potesse , il fecondissimo principio dell* elezione 
popolare, quale titolo unico air esercizio di prerogative 
politiche per il principe. 

£ a queste valide persuasioni altre se ne aggiunsero 
in appresso di ugual peso a convincere che tempo era 
giimto per anteporre in Milano quella unione ad agni 
altra considerazione. La guerra si era data a conoacefe 
grossa, sanguinosa, lungamente duratura e di esito io- 
eerto. Austria , dinnanzi sfasciata, già aveva ricuperata 
forze , credito e amichevole appoggiamento dall* Europa 
diplomatica, e per ispirito teutonico dalla Germania p<h 
polare. Le Provincie venete erano state riprese in gran 
parte dagli Austriaci. La caduta d' Udine e di Bellunt 
aveva chiaramente dimostrato che i volontari! non val- 
gono contro nenud reefistentt. Anche erasi dileguata la 
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che tutte le «rmi staiuiali si* fòssèvo volte eoa* 
tro lo ^raniero, «iseodocbi Pio IX avevia disdetto ogni 
partedpmwnto a queHa guerra nazioDale ; Fe?dfMBdo 
di Kapcti avwa aperteoneate rifiutato di parteciparvi 
pHk a lungo, e Lec^wMo di Toscana, più che pensare a 
nandar soldati ni Lombardia, aveva inteso ad aggreg«« 
protiDcie al Granducato. E io Lombardia, le finanse go* 
fMiative oberate, vana la speranza di trovar credito al 
di f«irf in quello Stato provvisionale, mentre era im^ 
perioso il bisogno d'avere abbondanza di moneta a con* 
durre innanzi ia guerra, E per tutto^ cessata quella santa 
coDOordia, quella universale fratellanza, cbe avevano sor- 
riso alia cuHa dell' italico risorgimento. E la necessità 
imperiosa, che in una lunga e grossa guerra di posi* 
ziost le Dupve milizie lombarde si ordinassero regolar^* 
mate e si amalgamassero coi vecdii reggimenti pie* 
moDtesi. B la convenevolezza, che in faccia alla diplo- 
mtaia, a una guerra di popoli insorti contro i loro prin- 
cipi, subentrasse una guerra ordinata tra Stato e Stato. 
B il debito di salvare l'autonomia nazionale per via di 
DB fillo compiuto contro gli influssi e le opere della di- 
plomasia francese e inglese. E Y aver Sicilia dichiarato 
sotenoemente di commettere le sue sorti al principato 
civile. E l'aver Piacenza , Reggio , Modena, Parma i^^ 
tuitodi associarsi al Piemonte. E l'aver Brescia, Lodi, Gre- 
moDa manifestato per atti popolari Vintenzione salda di vo- 
lére ^bre la identica cosa. E il fatto già terminato della tUr 
ifldltaaria acclamazione del governo di re Carlo Alberto 
In alcune minori città e terre del Mantovano. E la in- 
clinazione della gente lombarda a quella unione , cosi 
chiara e universale, che Giuseppe La Farina storico di 
Tic. del Mass. li 
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parte repubblicana, più tardi ebbe a scrivere : « eheeeU 
« altri n- abbia detto e scritto, chij come me che scrivo^ 
« vide la Lombardia in qttei dì , dovette penuadersi 
« il maggior numero dei Lombardi essere favorevole al 
•.partito che prevalse ». Tutto questo cumulo di arg<H 
menti non esigeva forse abbastanza imperiosamente -- 
chi potrebbe con senno e ragione negarlo ? — che si 
tralasciasse ogni opposizione a una unione voluta *dttlk 
libera e universale accettazione di un popolo, e rimasta 
unico mezzo a salvare da un prossimo sfacelo l'edifizio 
della nascente patria italiana ? Eppure Giuseppe Mazzini 
e i suoi affannosamente con ogni studio la biasimarono 
ed oppugnarono sino air ultimo istante del suo compi- 
mento. E quando viddero cbe realmente la croce di Sa- 
voia era prescelta per voto popolare a venire inquar- 
tata nelle bandiere lombarde, non si rattennero dal cer- 
care di farla tosto pestare nel fango sotto ai pie della 
anarchia. Fu allora che un Urbino^ politico strione, mise 
le mani addosso all'onorevole capo del governo provvi- 
sionale lombardo, per costringerlo a dimettersi, e pro- 
clamò un nuovo governo , del quale nominava Mazzini 
presidente, se stesso segretario. Per fortuna Milano non 
ebbi^a provare quello imperio, perchè, siccome è na- 
tura delle mazziniane imprese quando esse si pongono 
all'opera dell'ediflcare^ quella sommossa fu fuoco di pa* 
glia che levò una fiamma e si spense. Bene nella capi- 
tale lombarda restarono accumulate irreparabilmente le 
mine, che Mazzini nel suo accecamento politico era an- 
dato a farvi in danno della fattura dei costituzionali. 
Opera, la quale se a molti fece argomentare cbe egli si 
muovesse per puntiglio e per egoismo fazioso, e non già 
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per amore generoso e spassionalo della patria comune; 
al certo dovette e deve essere severamente condannala 
dagli stessi assennati fautori del governo dì popolo e 
della unità nazionale, essendoché , per le cose discorse, 
riusci effettivamente dannosa al meno remoto e più pos- 
sibile attuamento di ambedue siffatti desiderii. Tristo me- 
rito è in vero questo di Giuseppe Mazzini aver reso cioè 
per grossolana incapacità pratica, e per costante presunzione 
capricciosa di cose più remoto e più scabroso l'acquisto 
di beni , verso i quali s'era presentata la felice oppor- 
tuDìtà di fare qualche passo notabile. Dire che colui il 
quale opera così mostra d' intendersi di politica e di ri- 
Toluzioni quanto i ciechi sanno di prospettiva, per ve- 
rità non dovrebbe sembrar conclusione insolente ed er- 
ronea anche ai nostri tenerissimi deirunità repubblicana. 



CAPITOLO SESTO 

Hazzlnt In Toseana e a Roma 
nel l$49. 



L 



Liol racconto delle tribolazioni e delle ruine arìTecate 
da Giuseppe Mazzini durante la guerra nazionale alla 
possibile libertà dei Lombardo-Veneti, V ingrata materia 
non è terminata ; che anch'esse , Toscana e Roma, eb- 
bero a sperimentare gli influssi maleflci della sua stra* 
tegia politica, inesorabilmente incatenata a induzioni fai- 
laci^ massime per difetto di antiveggenta, e per man- 
cassa di senso pratico a giudicare dei tempi con esatta 
cognizione di cose. 

Addi IS del febbraio 1848 il granduca Leopoldo aveva 
coocesso lo Statuto alla Toscana. Ma già da vari mesi 
vigevano gli ordini costituzionali , né però essi avevano 
risanata alcuna delle molte piaghe , che la libertà met- 
teva in luce. Per sopra più, in mezzo a quello stra- 
grande turbinio di casi, i liberali Toscani si erano co^ 
stiluiti in due parti contendenti ; e a quella malaugu- 



166 MAZZINI IN TOSCANA 

rata scissura davano vita e nutrimento recrudescenze di 
livori municipali, lavorìo sotterraneo di reazione, malin- 
tesi fra i buoni, miserie d'astii personali, palio di por- 
tafogli fra gli ambiziosi , travaglio di settari! , smanie 
quotidiane a immediata guerra di fuorusciti Lombardi, 
indisciplina e sfaccimento di milizie, e povertà molta di 
finanze {*). Ai quali mali particolari alla Toscana , ag- 
giungevansi quelli a tutta Italia comuni; lo strascico do- 
loroso della disfatta , Tidea nazionale non incarnata né 
in un uomo> né in un'assemblea, il sole di Pio IX tra- 
montato il 29 aprile , il prestigio della spada sabauda 
caduto coirarmistizio Salasco ; gli animi inveleniti dalle 
recriminazioni, frementi i generosi, e Italia impotente a 
ritentare le battaglie con probabilità di successo, senza 
precedente restauro di forze materiale e morali (**). 

In tanto trista condizione di cose, alla metà del set- 
tembre 1848 Giuseppe Montanelli rientrava in Toscana 
dalla prigionia sofferta presso gli Austriaci fino dal S9 
maggio , e incontrata per gagliardo combattere e ferita 
riportata sul campo di battaglia a Curtatone. A quel 
tempo per eccellenza sorridevagli amica l'opinione pub- 
blica; ed egli parve a molti l'uomo capace di togliere 
il travagliato paese dal prunaio in che era. Gbiaoiato 
addì 27 ottobre alla presidenza del ministero, Giuseppe 
Montanelli giudicò che la costituente fosse necessaria , 
perché le avverse parti paesane potessero pacificarsi sopra 
un terreno legale comune, onde darsi la mano per con- 
correre insieme air opera dell' affrancamento nazionale. 

(*) Vedi Montanelli, Schiarimenti sul processo politico, centra 
il ministro democratico toscano. Guerrazzi, Apologia, 
(**) Mootanelli, Opuscolo citato. 
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Eiìandio egli pensava chcì nella promulgazione della co- 
fiUtuente la piccola Toscana si creerebbe un elemento 
di autorità, cbe non poteva pretendere né dalle forti mi- 
lizie, come Piemonte e Napoli, né dalla religione, come 
Roma:, e che la politica nazionale avrebbe nella mede- 
sima trovato modo di riparare senza abdicazione al mag- 
gior pericolo, che allora la minacciasse, il perìcolo di 
essere trascinata a romper l'armistizio immaturamente {*). 

Sopraggiunsero i casi di Roma. Tuttavia, anche quando 
Pio IX fu a. Gaeta per disfare la tela intessuta nei di 
eereni della sua potenza , in quella condizione di cose 
italiane ed europee , una repubblica Romana non parve 
desiderabile a Giuseppe Montanelli. A suo vedere, i po- 
tetti costituzionali superstiti in Roma dovevano decretare 
la decadenza del Papa dal principato temporale : come 
conseguenza necessaria della violazione dello Statuto; 
quindi proclamare un governo provvisorio e la costi- 
tuente italiana. I deputati dello Stato pontificio e della 
ToBeana a una tale costituente, basterebbero a unificare 
i due Stati sotto il rettorato di Leopoldo II ; e la nuova 
personalità tosco-romana , custode del principio unifica- 
tilo, ^divelterebbe moderatrice delle ambizioni regie degli 
Stali delle estremità, finché compiuta raffraucazione del 
territorio non fosse dato alla volontà nazionale decretare 
dc^itivamente o monarchia, o repubblica, o federazione, 
o unità (**). 

E come anche in Toscana la macchina costituzionale 
restò disfatta, Montanelli era nel proposito che qualunque 
dichiarazione intomo alla nuova forma politica si fa- 

(*) Montanelli, Opuscolo citato. 
(♦*) ibidem. 
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cesse a Roma dai trentasette eostitueDti eletti dalla To* ; 
flcana, eoa un numero proporzionato di costituenti eletti 
dallo Stato Romano. I quali insieme prenderebbero h 
cura degli interessi comuni, deciderebbero se eooTenisM 
dar vita ad uno Stato nuovo , o mantenere fra la To- 
scana e lo Stato Romano la separazione a certi effetti, 
a certi altri T unione, finché la nazione tutta afiTraneata 
e rappresentata in pieno comizio, non fosse in grado di 
procedere al suo definitivo ordinamento {*). 

Giuseppe Montanelli s*era associato nel governo Fran- 
eesco Guerrazzi. Egli fra i varii disegni reputava pre- 
feribile quello della partizione deiritalia in tre Stati. B 
regno dell'Alta Italia avrebbe avuto per testa Torino^ 
per cuore Lombardia, braccio destro Genova, sinistro Ver- 
nezia ; il regno dell'Italia centrale con Livorno e Ancona; 
e il regno della Bassa Italia con le triplici costiere di- 
venterebbero pari nelle abitudini dei commerci e nelle 
fonti deUa prosperità. Che se più debole degli altri riir 
sciva il regno dell'Italia centrale, pure vivrebbe avutolo 
pugno le sorti della penisola, acconsentendo, secondo le 
òontingenze dei casi, a Napoli o a Piemonte. Ma però, 
se Guerrazzi erasi mostrato vago della unificazione de- 
gli Stati Romano e Toscano, durante il periodo oosUtifr 
zionale, né fu invece alieno nel governo provviBionde» 
essendoché egli era nell' intima persuazione che qoeeto 
secondo partito, anziché accomodare, sconnetteva le oofle^ 
e incontrava dentro e fuori persecuzione {**). 

(*) Montanelli, opuscolo citato. 

(**) Vedi la sua Apologia e l'appendice alla medesima. 
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Uiiesti erano i concetti politici e i disegni pratici dei 
JQ^ waiioi y a coi stavano sulle braccia le sorti della 
Faieuia nella misera condizione in cui erano cadute per 
le cagioni più sopra avvertite* Qualunque fosse la pos- 
ribiUtà e la utilità pratica dei medesimi, non però quei 
govemanti , né Tuno , né l'altro , poterono fame libero 
Hfer&pmito; essendoché, come era avvenuto ai rettori 
ptourfatonali delia Lombardia, cosi a quei della Toscana 
fa darà forza riscontrare nella via da percorrere gli in- 
siampiy che attraverso vi gìtlò con cura affannosa Giu- 
lepfe Mazzini » operoso sempre in accatastar ruine, pur 
pensando di murar in granito. 

Hel giorno Mltimo di gennaio^ Francesco Guerrazzi av- 
vertito del prossimo sbarco in Livorno di Giuseppe Maz- 
zini, mandava al governatore di quella città il seguente 
lispacdo telegrafico : « Sento che verrà Mazzini. Il go- 
I verno avverte il governatore ad usare ogni possibile 
r prudenza. Il Granduca é lontano dalla capitale. Un 
I moto in senso repubblicano basterebbe a non farlo tor- 
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« nare ; e questo sarebbe il peggiore dei mali. Qui non 
« si vuole la repubblica da tutti (*) » . 

Ma che importava se i Fiorentini non volevano la re- 
pubblica? Mazzini pretendeva che in ogni caso se la pi- 
gliassero a sperimento, perchè egli inchiodato in quel 
suo capriccio che chiama idea, benché confessasse a quei 
giorni a Gino Capponi, attestante lo storico Farini (**), 
non sembrargli veramente Italia inchinevole a repubblica, 
pure diceva e voleva la si tentasse ad ogni costo, affin- 
chè la semenza di essa fruttasse col tempo. Per la qual 
cosa, come a lui parve abbastanza progredita l'opera dei 
commessarii suoi, mandati a piantare i loro padigUoid 
in Toscana, onde farvi soffiare ad ogni costo il vento 
repubblicano , anch' egli si portò colà a predicare e a 
smaniarsi, perchè dalla Toscana gente sì proclamasBe a 
tumulto la repubblica e Y unificazione con Roma. 

Probabilmente Mazzini pensava di trovare nei gover* 
nauti Fiorentini uomini obbedienti e rassegnati a fan 
di capo airidolo suo. Ma al contrario egli scontrò peo* 
satori non punto seducibili dalle sue frasche. E poiché 
gli argomenti , che Francesco Guerrazzi allora usò per 
disuadere Mazzini da quella sua impresa, valgono tuttavia 
a proficuo ammaestramento per venturi casi possila, e 
testimoniano solennemente, — se si vuol dare mite gii- 
dizio — non la stolta caparbietà, ma certo si la eeon- 
sigliatezza politica del Mazzini anche in tale faccenda 9 
cosi buono è di esporli qui appresso. 

Diceva dunque Guerrazzi a Mazzini cosi : Non avere 
i Toscani le cause di odio contro lo antico governo, come 

(*) Apologia, pag. 320. 

(**) Lo Slato Romano, voi. xxi. 
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per avventura i Romani avevano contro il proprio, né 
rodio essere passione artificiale, che possa da un punto 
all'altro inocularsi nel cuore degli uomini ; ingannarsi a 
partito 86 credeva cbe il popolo toscano avesse operata 
rivoluzione ; non si lasciasse illudere dalle Livornesi pro- 
celle, perchè brevi e di pochi : e questi non mossi lutti, 
come ei pensava, da amore di libertà, e né anche dalle 
petulanze fiorentine > use a svaporarsi in dicacità e in 
baldorie; desiderare i Toscani tenacemente che T auto- 
nomia toscana si mantenesse sempre ; correre universale 
credenza, che la società con gli Stati romani fosse so- 
cietà con fallito : non amare la repubblica la borghesia, 
non amarla i campagnuoli e i possidenti ; dei nobili al- 
cuni sfuggirla, tali altri detestarla, e il clero tutto : re* 
stare le plebi cittadine, e queste pronte agli schiamazzi, 
fino al midollo corrotte, ignare di quello che volessero, 
piuttosto consapevoli anche troppo , imperocché pre- 
tendessero nella licenza e neir ozio satisfare le bestiali 
passioni: acclamare oggi alla repubblica, perchè pegno 
per loro di sfrenato vivere , se domani la repubblica 
osasse contenerle, o richiamarle a prova di virtù , T a- 
TreUero lacerata condenti: pochi coloro, che per animo 
eccelso si sentissero capaci di liberissimo reggimento ; 
molli più , ma non moltissimi , perchè sgomenti dalle 
passate sventure^ e pensosi dei casi presenti, i capaci a 
prmidere le armi per la guerra della indipendenza ; co- 
noscer egli , toscano , come il popolo universale , non 
mosso da odio , non inacerbito da oppressure , educato 
agli stndii di pace , di cose politiche poco intendente , 
nuovo alla patria, dissuaso dai parrochi di stendere mano 
alle armi, avrebbe opposto ai partiti eccessivi la onni- 
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potente forza della inerzia. Aveva egli^ Mazzini, pensato 
a questo ? Quali aiuti lo sovvenivano per vìncerla? Fenei 
le insanie di coloro che predicavano , si prendessero i 
forza i giovani e coi cannoni alle spalle si costringessero 
ad affrontare il nemico, quando pure non si possedevano 
soldati da mandare loro davanti ne dietro? Pensasse i 
questo, che non si provvede alla felicità del popolo oo- 
striogendolo in guisa di cariatide a sopportare pesi aborrii 

Che se tali cose, che egli pure conosceva verlssisM» 
non si credevano, s'interrogasse il popolo col lufiìragio 
universale, questo esser stato promesso^ e quesU> doveni 
mantenere. E chi siete voi^ e chi sono io ^ aggiiHigm 
il Guerrazzi ^ per sostituire i nostri voleri a qaeUi M 
popolo, anzi. per iinporglieli a forza? £ poi a che pml 
Con quali braccia combatterete^ con quali consensi go- 
vernerete, quali facoltà porrete voi in opera ? La ibina, 
la focta, e sempre la forza; ma la forza è dei Urtupii 
e voi vi professate amici dèlia libertà ; ancora fona CMt 
tro opinione non vale^ 

E rispetto ali* unificazione ^ che Maztini vagheggiavi 
nella cupida mente, Guerrazzi a distoglierlo dallo affiUH 
narsi, perchè la si facesse tumultuariamente, pur gli lOf 
niva ripetendo così : Ben essere piuttosto che desidiit» 
bili, necessarie le unificazioni fra le varie generaitai 
abitatrici di una contrada della medesima lingua, fmk 
rluseire sommamente difficili^ conciossiacchò esse si opr 
rino per virtù di consenso o per forza. Ora per opi- 
rare la unificazione della Toscana con lo Stato romano 
mancare e forze , e consensi , e air oppe^to incontrani 
repugnanze. Mazzini aver sperato troppo ; in ciò stara 
tutto il male. Non mettesse egli la prosa nella poesia, 
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né la poesia nella prosa; stodìasse uomini e cose, de- 
ponesse la presonEione e la leggerezza , e in ogni cosa 
iji fosse regola di condotta la probità (*). 

Non però a tali argomenti validissimi, Mazzini come 
«m 800 debito sì trattenne dal cacciar le mani nei eap- 
flelli alla Toscana > onde strascinarla là dove divisava. 
fl^ >a^9èva scritto agli amici suoi di Roma, che non vo^ 
loft partire dalla Toscana prima d'aver conseguito Fin^ 
tento della unificazione. Bisognava dunque fare ad ogni 
onta i conati estremi, anco gìttandosi , se era d'uopo, 
dietro aUe spalle ogni rispetto alla solenne religione della 
•ISiera volontà deiruniverso popolo. E perchè ogni altro 
lentàmento era riuscito vano, alla perfine Giuseppe Maz- 
«tali ai condusse alla risoluzione di muovere accompa- 
gnaUi' dalia turba delirante e minacciosa al palazzo go- 
ivroativo per costringere Guerrazzi alla tumultuaria pro- 
claiDBairone della repubblica e air unione con Roma {**). 
Ma Ftanee^o Guerrazzi era uomo di tale tempra d'a-' 
nlmo da non rassegnarsi a subire lo assoluto imperio 
maaiiliano ; quindi non si lasciò travolgere nel vortice 
di fneOa scenica rappresentanza , e alle focose perora- 
aieDi 6i consigliò dì contrapporre una ragione di evi- 
densa onnipotente , e fu questa : « Insegnatemi un po' 
«' yni il modo di difondere la repubblica in mezzo ad un 
é popolo che per virtd, vita, costumi e bisogni non in- 
m- tenie a patto alcuno esser repubblicano ». Rispondeva 
|tenÌDi die bisognava indovinare il genio del popolo; 
cbe accendendolo ad entusiasmo potevasi riuscire allo 

(♦) Vedi Tappendice all'Apologia alle pagine 143 , 141 , 145, 
146, 147 e 148. 

{**) Appendice all^ApolQgia, pag. 1 ^'8. 
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intento ; e che ìofine il popolo accorso rappreseDtaTà 
Vimiversa Toscana ; sicché si chiariva inutile la convo- 
cazione dei comizii universali. Ma Guerrazzi con quella 
sua mirabile vena di eloquio, soggiungeva : Non aver egli 
mestieri indovinare il genio del popolo toscano , cono- 
scerlo per studii vecchi e nuovi , pubblici e privati ; lo 
entusiasmo accendere, sublimare o inspirare le caose 
delle opere , non farle nascere; fosse pure nobilisslnNi 
parte di popolo quella che si vedeva intorno e ingoffi- 
berava la piazza , pure, senza offesa , parte non tutto, 
dacché gli elettori in Toscana avevano a sommare a dna 
seicentomila. E poiché, più che ad argomento^ gli vemie 
detto a minaccia . che il popolo circostante in agonia di 
repubblica, doveva rènderlo persuaso che al popolo non 
si resiste , Guerrazzi audacissimamente rispose : Ebbm 
tremila di quelli, che vogliono repubblica si scrivano iri- 
dati pel giorno futuro; allora vedremo quello, che ria a 
farsi. Soggiunsero que' sollecitatori in coro : verrebbero 
diecimila {*). Andarono trecento ! £ la uniflcazìone pit 
mai si fece, e la repubblica più mai venne proclaniala; 
ma bensì alla sconvolta Toscana rimasero i funesti ef- 
fetti di quello sconsigliato tentamento ; il quale, siccome 
é di tutti quei di Mazzini^ si voleva fabbricare In arem. 
Come Mazzini vide disperata Tattuazione deirideavoa 
in Firenze, parti alla volta di Roma. Ma di là eziaiidfo 
egli instò pertinacemente per costringere 11 popolo to- 
scano a quella uniOcazione, che pur sapeva non andare 
a versi né della maggioranza dei Toscani, e neanco dei 
cittadini più segnalati per liberali caldezze. E perchè tat- 

{*) Vedi l'appendice all'apologia, pag. 150. 
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tavia voleva che nei Romani si radicasse la persuasione, 
che gli altari della repubblica sua avevano per le toscane 
terre adoratori fervidi , cosi neir informare Y assemblea 
romana sulle condizioni della Toscana, parlò nel seguente 
modo : « Le tendenze della parte più energica, più ira- 
« portante della popolazione sono altamente uniflcatrici ; 
« e dicendo uniflcatrici, intendo escludere il dubbio vo- 
« caboto unione. Tutti i giornali sono unanimi in que- 
« sta espressione... tutti i circoli, molti municipii, pa- 
« "pecchi (j^omandi della guardia nazionale dichiararono 
« neW( penultima domenica del mese scorso con una 
« manifestazione solenne seguita da altre adesioni nei 
« giorni seguenti, che il voto della Toscana era la forma 
« repubblicana e la unificazione con Roma {*) ». Quindi 
lltBsiDi tornava su quel suo favorito ritornello, che nelle 
dhnftMUoni basta indovinare il volere del popolo. Pur 
Bwpfeè cosi. Quando questi capisetta s'affaticano a re- 
qfknìin mano la cosa pubblica, essi celebrano, ridon- 
4aBii dì superlativa riverenza, la volontà dell'universo pò* 
p<Ao9 e si sgolano a predicare il sovrano diritto della 
maggioranza. Ma se per avventura riescono a vincere la 
prova coll'aiuto di una fazione audace , senza aver tut- 
tavia la certezza di trovar assodamento nel consenso della 
maggioranza di tutte le classi, allora addirittura operano 
a rovescio , e sentenziano cosa superflua e fastidiosa la 
fpfWQ^tazione dell'universo popolo, e pavoneggiandosi di 
Eoa boriosa infallibilità, affermano esser sufficiente alla 
legalità dello stabilito ordinamento, l'aver saputo indo- 
vinare il genio del popolo, e intanto facendosi sopraffattori 
del vero popolo, col nome di esso indicano quella plebea 
parte, che ne è la carie, e tirano innanzi aprompicollo. 
(♦) Monitore Romàno, marzo '349. 
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Oe la Toscana non era quale presumerà ManM Ain 
ad intendere air assemblea romana , neasco Roma e te 
Provincie sue si trovavano in quelle condiEionl, cba t^ 
nella cupida mente desidepava, óffine d'incominciaorfra» 
Ucamente l'opera di plasmare a modo suo unaì noiné 
una Italia. Il quale Uiio , checché altri n'abbia dtfàé^'ii 
scritto , oggidì non può esser rifiutato ittglonevoimutef 
perchè resta iabbastanza attestalo dai documenti mtM 
del tempo ; fra i quali qui basta trascrivere i segudiiil» 
al quali va compagna una autorità largamente ercriiNle} 
essendoché essi uscirono dalla legazione toscana, residuiti 
a Roma in quei giofm*. 

Addi ventisette marzo 1849 il legato toscano serineva 
at suo governo così : ^ La città si mantiene sempre li 
k quella calma silenziosa, che in questi supnemt ii(h 
« menti si potrebbe tradurre in una stolta opuM ». -# 
Tre giorni dopo egli aggiungeva questo : « La IbrM^i 
« ziona di un triumvirato diretto ed inspirato da Mai* 
« Zini, ha sembrato soddisfare al pubblico desideilOy ed 
« ai voti almeno di quella parte della popolazione pwr 
« troppo non abbastatisa numerosa , cbe pensa , senti 
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« ed è pronta ad agire pakiottieameate... Per ei6 che 
« riguarda la difesa dello Stato romano, minacciato da 
« esterni ed intemi nemici , credo che il pensiero del 
« triumviro »ia di organizzare la insurrezione nella 
« Provincie. Le generose intenzioni dei governanti sa- 
« ranno dieno corrisposte dalle popolazioni? Mi cp^to 
f dirlo, ma ne dubito assaif II paese è esausto di^ner- 

• già. Ai generosi e nazionali entusiasmi ò succeduta 

• ima apatia profonda^ che finora appare incurabile» e 
« tale insomma > che il cannone dell'Austria vittoriosa 
p non arriva a scuoterla. Quale speranza rimane? Ognuno 
« conscio della propria debolezza cerca nel vicino un di- 
M IsDsorei si schermisce intanto diairoU)ligo 3|u;ro di 
^ aerviit il proprio paese. Questo ^ il doloroso spetta- 
p aalOy che oGGre al mondo Roma ». -r- Poi sotto al se- 
/DQili» giorno d'aprile avvisava lo stesfio legato cosi: « Ieri 
#10»: si temeva qualche moto reazionario. Questo ti* 
A «ore consigliò i giovani più caldi a fare una dimo- 
ri . fftnizleiie in senso contrario. Giravano per la città lun- 

• gàmenle» furono due volte dal Mazzini, che parlò d^l 
fH^félazzo dell^ Consulla. La dimostnuione fu però ben 
« piccola, non essendo riuscita maggiore di un 150 a 
«. MA persone ». — E sette giorni dopo egli aggiun- 
ga riservatamente. *-r « Checché il governo ne creda, 
n it vedo che qua vi è scoraggiamento- Quello che è 
^ t^teio si ò che le Provincie non hanno subito il po- 
m Un^ centrale di Roma. Noo vi è anarchia» perchè ogni 
41 provincia, ogni città, pensa a regolarsi da sé. Ma poi 
« si ricusa di pagare le imposte. Sempre più mi per- 
^ suado che il centralizzare il governo di Roma e To- 

• stana nella sola Roma era un sogno, peluche vedo che 
Vìe del Masz. IS 
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« il potere di Roma fugge per prendere sede a modo 
« proprio ueìte pravincie (*) ». 

Contro a Stato cosi mortalmente infermo, e appena di 
tre circa milioni di abitanti, nell'aprile del 49 moveva la 
sforzo armato di Francia, d'Austria, di Spagna e di Napoli. 
Poiché non si poteva aver coscienza di tener sotto mano 
forze sufficienti a fronteggiare con qualche speranza di 
buon successo tutta quella cattolica crociata ^ conveniva 
piegandosi alla suprema legge della necessità, cercar eoa 
sollecita cura, e presto scegliere la meglio via per ini- 
ziare pratiche possibilmente vantaggiose con Francia y 
governantesi a regime di popolo. Imperocché il dovere 
di chiunque tenga il maneggio della pubblica cosa non 
è già quello di mettere a sbaraglio i presenziali iole- 
ressi di un popolo , e di sospingerlo ad esser pefeo6M>- 
da sanguinose battiture in disperati esperimenti y ritm- 
ai preparare nell'avvenire il trionfo d» una idea ^laoon* 
cotta ; ma bensì Taltro di evitargli più che pom mali^ 
e di procurargli o tutelargli quei beni, che sono posai* 
bili a conseguirai o a mantenere. Per la qual cosa Tas* 
semblea romana operò con assennatezza, quando, rieo- 
vuti gli avvisi deirarrivo dei Francesi a Civitavecchia, 
deliberò che si mandassero inviati al generale Oudinot, 
affine di vedere fin dove erano possibili gli accordi bi 
Roma e Francia. E infatti se anche là in Roma noa li 
inframmettevano addirittura le intemperanti impreviradih 
tozze di Mazzini , quella intrapresa via indicava fin di 
principio di aprire il varco a quel buon termine , a coi 
era follìa sperare di giungere con la forza delle annL 

{*) Questi passi di dispacci occorrooo pubblicati ncll' appen* 
dice all'Apologia del Guerrazzi. 
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Il mìniètro Rusconi e il deputato Pescantini furono i 
delegati dairassemblea romana ad aprir pratiche col ge- 
nerale Oudinot. Essi trovarono il condottiero delle armi 
francesi in Civitavecchia, e furono accolti con amiche e 
liberali parole. Pure quei due legati non tardarono a ma- 
nifestargli : che il modo, col quale erasi compiuto quello 
inatteso. sbarco , non chiedente ed insciente il governo 
romano, aveva profondamente commosso il tranquillo 
paese ; nulla per anco aver compiuto egli, duce di armi 
forestiere, che potesse far credere alla repubblica romana 
che veniva come amico ; destar invece sospetti gravi quel 
adersi di proprio arbitrio ingerire nelle cose romane. 
Che se per avventura imperiose circostanze avevano so- 
spinto il governo francese per quella via, buono era anzi 
necessario, a sfuggir fraterni contrasti, che fossero loro 
manifeste, onde tolta ogni dubbiezza, si chiarissero agli 
occhi di tutti i vincoli di quella fratellanza, che dove- 
vano naturalmente annodare le due repubbliche. Rispon- 
deva Oudinot : Il non aver per anco il governo fran- 
cese ri<;onosciuta la repubblica romana esser la cagione 
per la qnale la spedizione sua non era stata preceduta 
da aeeordi preventivi ; ma far egli, soldato di Francia, 
teflUmoDtanza sul proprio onore, che essa mirava a tu- 
tela ; e riuscirgli inesplicabile la freddezza e le proteste 
che Roma repubblicana faceva a un amico esercito re- 
puMflìcano. Risposero i legati romani : che quella fred- 
dezu e quelle proteste originavano dal timore che le 
armi francesi fossero venute per servir di sgabello al- 
l'esoso ristauro della signoria papale. E perchè il gene- 
rale Oudinot recisamente niegò che tale fosse l'intenzione 
del suo governo, i due legati accortamente sì fecero a 
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chiedergli se era dieposto ad accondiscendere di pubbli- 
care uà manifesto politico, il quale al cospetto di Roma 
e dell'Europa, facesse fede dei liberali intendimenti della 
spedizione ehe egli capitanava, e che impegnasse Tonor 
di lui> generale di Francia, e l'onore del governo e dd- 
l'esercito francese sul leale mantenimento delle udite pror 
messe. Oudinot rispose : ehe lo farebbe , e in faM in 
seguito lo fece (*). Nel mattino seguente il ministro Bn- 
seoni e il deputato Pescantini ebbero confermata te me* 
desime promesse e udirono il generale Oudinot pregarti 
ad adoperarsi efficacemente perchè i Romani voleeéeio 
ricevere fraternamente gli amici soldati francesi. iBlili-' 
stogli che farebbe per entro a Roma, se i partigiani dd* 
l'assolutismo si levjaissero in armi, rispose che* ineson^- 
bilmente li combatterebbe. 

Gli inizii delle pratiche erano stati fortunati \ àA i 
legati dell'assemblea romana avevano ottenuto iutto quello, 
che potevano ragionevolmente sperare. Però soddisfatti f*^) 
essi partirono alla volta di Roma , dove notr tardàreoo 
a rimaner meravigliati per un fatto gravissimo accagionalQ 
ddla mancanza in Mazzini di aecòrgimento govéTnatim 
Non molte ore priAia dei ritorno xiei due legati da Gfvitaffeé'' 
cbia> era giunto in Roma il colonneUo Leblanc, ffiMfleallo 
dalfwerate Oadinotdi far privato indagamento HuHa' dir 
epoeirfOtte 4egii animi. Ito al triumvirato^ Mazzini era stato' 
pnemuMÉtf interrogarlo sul fine proposto a quella bj^- 
zione» e HI addato francese aveva addirittura lasciato fih 
teodere cbo: essa mirava a ristaurare in sede il papa, 
pdito questie, Mazzini, gitjtatosi dietro alle spalile la pift 

(*) Roscooi, La repubUica romana, yol. ii. 
(?*) Riji^coDi» Opera «itala, voi. u. 
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volgare riserbatezza necessaria a uomo di Stato maneg- 
giante la cosa pubblica, em incorso nello sproposito gres- 
solano di andare con tutta diligenza all'assemblea, onde 
annunziare con parole concitative, che quelle armi fran* 
cesi propriamente miravano al ristanro della assoluta si- 
gnoria sacerdotale. E l'assemblea, tralasciando anch'essa 
di fare a fidanza con una savia prudenza , aveva dato 
di sbalzo negli estremi decretando : che dopo le comn-^ 
nicaziopi ricevute dal triumvirato, gli commetteva di re- 
spingere la foria colla forza. 

tanto sconsigliato risparmio di tempo in una deter- 
mUiazione, che metteva lo Stato nel rischio estremo di 
una. ^iiorca disparata , peccava eziandio contro ogni le- 
gda elementare di buona politica. Il triumvirato e Taa- 
Bomblea avevano creduti utili e possibili gli accordi con 
l'rancia , dappoiché avevano inviati due legati ad ab- 
boccarsi làol generale Oudinot. 

Dopo questo fiitto prudenziale, era. aV tutto inoppor^ 
tqno e diedicevole precipitare le risoluzioni , e addos- 
•ani il 'carico formidabile di spegnere l'unico raggio di 
'padfiea speranza, prima del ritorno dei due legati dal 
ciiBfo Yrancese, e innanzi di aver offlcialmente uditele 
trattaUlè. tenute da essi col generale Oudinot. E Maz- 
liat trismviro, prima di terminare con le sue infiamma- 
Uve parole l' assemblea a decretare la resistenza armata 
ftoraeocbè non era nel debito di attendere i tommessarii 
romani , mandati ad esplorare la volontà del generale 
francese, e a conoscere le ragioni, lo scopo, i termini 
ddla spedizione ? Perchò rigettare con tanta ressa la pos- 
sibilità di porsi per la via salvatrice delle pratiche col 
solo fondamento di una conghiettura ? E in fatti di qual 
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mandato era fornito il colonnello Leblanc quando era ito 
al triumvirato ? di nessuno. Le sue asserzioni quale va- 
lore avevano ? Quello e non altro, di una opiniofte par- 
ticolare a un uomo non investito d'alcun carattere on- 
ciale. Cosicché il giorno dopo lo stesso colonnello Le- 
blanc faceva pubblica e manifesta dichiarazione d'aver 
egli parlato col Mazzini del ristauro papale per modo di 
conghiettura , e non per mandato ricevuto dal generale 
Oudinot, per consapevolezza che s'avesse de'propoeiti 
del suo governo {*). Che se Mazzini era persuaso che 
intenzioni bieche covassero nell'animo dei governanti fran- 
cesi , e che da quella spedizione si dovesse tendere un 
ignobile tranello ; non però doveva niofttrarsi sollecHo 
di trasandare i partiti e gli spezienti, che erano in tua 
mano per salvare possibilmente la povera Roma dei mali 
ineffabili che la minacciavano. La perizia politica con- 
siste nell'antiveggenza, e. questa doveva render persnaso 
compiutamente Mazzini che a sventare 'Quella indegna 
trama necessitava fare innanzi tutto operòsiàedma espe- 
rienza di senno e di accorgimento politico^ e Isudciar tal 
disparte fin dove onoratamente si poteva il ricorso alle 
armi, essendoché in tale contesa di muscoli e di nerri, 
di ferro e di piombo, la ragione che è, e dev'eisere in 
ogni caso la fede dell' uomo di Stato, avvisava chiara* 
mente, che per istragrande sproporzione di forze e pe- 
nuria di sperabili aiuti, si sarebbe terminato colla piena 
soggezione di Roma^ e la perdita d'ogni franchigia. Vi 
sono in politica certi atti e certi rispetti, che stringono 
eziandio i governanti avvezzi a fare poco conto del giu- 

(*) Rusconi, Opera citata, voi. «. 
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'8lo e delFonesto. Sapienza e sagacità politica era saper 
armeggiare cosi per via di pratiche e di temperamenti 
d'allàodkr nella manifesta responsalità degli uni e degli 
altri il governo e V assemblea francese , incominciando 
Tartifléiosa tela col far buon viso alle trattative e alle 
promesse, che il generale Oudinot si dichiarava pronto 
a bandire al cospetto dell' Europa , e a porre sotto la 
salvaguardia dell'onor francese e del diritto delle genti. 
Ma come ho detto, Mazzini invece saltò di sbalzo nel 
trandlo, in cui l'aspettavano i preti di Gaeta e i nemici 
d'ogni colore della democrazia italiana e francese. Infatti 
^al era la vagheggiatissima cosa, aspettata in Gaeta ? 
<2aellache cadaveri molti d'uomini, morti frale ire delle 
battaglie, si frapponessero celeremente fra il vessillo della 
repubblica francese e la bandiera della repubblica romana. 
Di guai fatto l'Austria stava ansiosa di maggiorn^ente 
rallegrarsi ? Di quello al certo che la togliesse dal ti- 
di veder il libero voto delle popolazioni dello Stato 
' estrinsecato sotto l'amica protezione di Francia^ 
«"^laaita rivale odiata esercitar benefico influsso contro 
a vecchio dispotismo a Roma e in Italia. E quale era 
fl deai^rio cocente, nutrito dai nemici d'ogni colore della 
denocraiia francese ! Quello di vederne compromessa la 
parda , la dignità , l'esistenza per qualche atto dei re- 
pubblicani romani, il quale la riducesse a tali strette da 
coBtriDgerla per ragione di solidarietà a sdrucciolar fuori 
dal terreno ddla pacifica discussione. E a qual predi- 
letto segno avevano fisso il cupido occhio coloro i quali 
nei consigli del governo francese, miravano a sviare la 
spedizione di Civitavecchia da ogni onesto proposito ? A 
quello in cui dalla tribuna fosse lecito di proclamare 
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damoMsamente^ dbe la Francia più nen dovera pigtiÉr 
consiglio che dal proprio onore , e poter eosì dftidtria 
dai popoli lìberi e aspiranti a libertà. A tutto dl6 in un 
con la più sollecita p^dizione d'ogni libertà romàna^ 
pronide Macini con quella sua superlativa iibpievi#litt ; 
e trovò, secondo l'usato , fedeli coopekvitofi negH andd 
suoi, divenuti padroneggiatbri dell'assemblea romana. Bd 
eìBiandio egli e gli altri si vollero poi rimanére, quando 
il tempo di mutar proposito non era per anco del tutto 
spento, e restava 'ancora facilità di mostrare al mondd 
che se gli uomini di Stato , stranieri all'Italia» pratio- 
vano il metodo di considerar le umane cose, insegnato 
dal Maccbiavelli, anch'essi, gli Italiani, avevano studiato 
nella servitù questo gravissimo maestro, e sapevano al- 
l'opportunità cavarne pratico vantaggio. 

A motivo della pertinacia di Mazzini e dell'bsseinbkà 
romana, invano il capitano Fabar annunziò al tfioki*- 
virato l'imminente intervento austriaco e napolitano ; i» 
vano egli smenti, a nome del generale Oudinot, 41 diali» 
dal colonnello Leblance ripetè le amiche promesae | bOK 
vano il Saifi e l'Armelini, compagni a Mazzini nel maH^ 
strato esecutivo, parlarono per dimostfare all-aissenibka^ 
che le ricevute comunicazioni erano tali da fiore mtìm 
la presa deliberazione ; invano il Ruscotii narrò gli à^ntt 
eolloquii col generale Oudinot e le amiche promesse (*) 
ch'era deliberato di respingere la forza con la forza , e 
questo voto di guerra disperata non si doi?eva abiurar» 
da politici governanti e credenti nella fede della mani* 
niana formula Dio e il popolo. Si interruppero dun^ 

(*) Ruseoni, Opera citata, voi. ii« 
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eoo rumori, e si diedero juanifesti segni di impaEienza, 
per mova metodica di repubblicana discussione, ai con- 
-eigliaisrt di pratiche e di temporeggiamenti ; si disse , 
te si volle che pcar tutto si dicesse j che V universo po- 
polo era pronto a cimento disperato , si proclamò che 
-ogtU mezzana via era chiusa^ e cerneccho scemi di forze 
« di credito, si evocarono rinascituri i fati di ftoma glo-^ 
riosisaima e potentissima, e si applaudirono in coro stolte 
millanterie di ragazzaglia politica, siccome queste! che 
a tenere in freno Fesercito napolitano basterebbero i con<' 
cittadini di Yelletri, e a fronteggiare gli austriaci soper- 
«Uerebbero i facchini di Roma (*). 

Trascorsi pochi giorni^ giunsero a Roma gli avvisi che 
i soldati di Francia si appre9^M^««<> a troncar la con- 
tesa col ferro. Tosto « l^vò il grido di guerra, e le sol- 
daleadie romane , venute alle mani coi baldanzosi ne^ 
wUi^ diedero loro addosso così che Y audacia italiana 
teocò il valer francese. Per verità grata ad ogni ita- 
Uni eiKMre, quello fu combattimento il quale cogli alti 
ai4ttraU a quei dì sotto le mura di Roma, durerà glo- 
alMi Jlei guerretfchi racconti di nostra gente* Essendoché 
immÈà italiani soldati diedero una condegna risposta 
ìflrtHÉto oltraggio degl'insolenti schernitori forastieri. Md 
io per quella pugna i nemici della democrazia ita- 
e francese avevano conseguito quello, che tanto 
nella copida mente avevano vagheggiato ; di poter cioè 
parlare all' irritabile ed orgoglioso popolo di Francia di 
suprema necessità di onore vendicando > di soldati di 
Francia vinti e scannati per tradimenti e per inganni , 

(*) Rusconi, Opera citata, toI. u. — La Farina , Storia d*I- 
I, voL IV. f 
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e di profièrte fraterne corrisposte con villani oltraggi ed 
insolentissime offese dagF Italiani repubblicani. Eraa kh 
giarde accuse, ma utiii^ e furono dette, e veniitro cre- 
dute, perchè la gente francese crede tutto ciò che le leva 
dal cuore la spina che i suoi soldati furono condotti 
nella necessità di dare indietro in guerra lealmente fatta. 
Saputa a Parigi la sconfitta toccata ai soldati del duca 
di Reggio, nacque nell'assemblea viva e gravissima con- 
tesa: fra i difensori e gli avversarii del governo fran- 
cese : da ultimo fu vinto questo partito : « L*asaemUet 
« nazionale invita il governo a fare senza indugio le 
« provvisioni necessarie, perchè la spedizione d'Italia non 
« sia più a lungo sviata dal fine che le era stato ^ro- 
« pusto. - E powhò qu«i governanti francesi accettarono 
di buon animo questa deliberazione, essi diedero addi" 
rittura Tincarico a Ferdinando Lessep ói {]iartire allavoUa 
di Roma, onde metterla in atto. Il compromeseo^.^ 
il legato francese, d'accordo col generale Oudinot, pre- 
sentò alla accettazione della assemblea romana diera 
così : « Gli Stati romani reclamano la [yrotezicHie fra* 
« tema della repubblica francese. — Le popolazioni rt^ 
« mane hanno il diritto di pronunciarsi liberamente nH 
« forma del loro reggimento. — Roma accogliterà l' V* 
« sercito francese, come un esercito amico. — Le mi- 
« lizie romane e francesi faranno congiuntamente il Mf^ 
« vizio della città. — Le autorità romane funzioneranno 
« secondo le loro attribuzioni legali ». — Mazzini ri- 
spose al legato di Francia ; che l'assemblea romana non 
intendeva accettare quei patti , e chiedeva invece a base 
di negoziazioni, che Francia si obbligasse a riconoscere 
la repubblica romana allorfuando la costituzione votata 
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dall'assemblea fosse sanzionata dal voto universale ; due 
i soldati francesi non dovessero entrare in Roma , se 
non a richiesta e quando la città fosse minacciata da 
.presso. Poi le podestà repubblicane di Roma cosi come 
erano, rimarrebbero in carica coi loro attributi legali (*) 
•Come era facil cosa a prevedere, tali capitoli non tro- 
varono acconsentimento. Tuttavia il legato di Francia, 
fervido di voglie conciliative, mandò al triumvirato una 
nota, nella quale, ancora di pieno accordo col generale 
Oudìoot, stavano queste proposte. — I Romani recla- 
mano la protezione della repubblica francese. — La Fran- 
cia non contesta alle popolazioni romane il diritto di 
-pronunciarsi liberamente sulla forma del loro governo. 
— L'esercito franrooo sarà accolto dai romani come un 
e8ercitq.,^«n(co. — Esso prenderà gli alloggiamenti che 
erederà convenevoli tanto per la difesa del paese, come 
por la salubrità delle truppe, e rimarrà estraneo all'am- 
minislrazione del paese. — La repubblica francese ga- 
rantiaee contro qualunque invasione straniera il territorio 
.occupalo dalle sue truppe. — Anche tali patti furono 
.rUstall, e il triumvirato spedì invece al quartier gene- 
lale dell'impaziente esercito francese una controproposta, 
.la quale per nulla talentò al generale Oudinot. Allora 
^11 Lessep, a cui stava grandemente a cuore di riuscire 
nel!' oflizio suo , consultando piuttosto il proprio senti- 
mento y che la fredda ragion di Stato , dettò un ultimo 
compromesso, che l'assemblea e il triumvirato romano 
bensì accettarono ; ma che il duca di Reggio dichiarò 
recisamente esser in contraddizione alla volontà del suo 

(*; Rusconi^ Opera citata. « 
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governo ^ in opposizione formale colle istruzioni da In 
ricevute i e il quale, come era naturale, rifiutarono an- 
ch'essi di ratificare i governanti francesL — 

Dichiarate rótte le negoziazioni, si riaperse la goem. 
Se la stotia con pietosa riverenza perpetuerà la memoria 
di quei forti e magnanimi italiani , che in quelle disni- 
gualissime pugne sostennero con intrepido animo e sta* 
pendo Valore l' impeto dei soldati più fieri ed agigneiriti 
d'Europa, però anch'essa sarà nel debito di narrare che 
alla pertinacia settarica e all' impfewidenza govematin 
di Giuseppe Mazzini i preti rifùggiati a Gaeta furono de- 
bitori a quei giorni di un compiuto ed idsperato trionléf 
e i Aomani della perdila d'ogni franchigia. Francia, an- 
che dopo le ricevute battiture, tnnMa mostrata disposta 
agli accordi. È poiché riusciva ài tutto facile -capire che 
la romana repubblica in quella condizione di coso ila'» 
liane ed europee, sarebbe inevitabilmente più o aMO 
presto caduta in estrema ruina, forse che non riÉieneva 
altro che piegare il capo alla suprenia legge della ne* 
eessità governativa , ed afferrare quella unica tàv^ di 
salute^ Certo che studiando di rimanere a galla sovi^eiBi» 
•non si giungeva a salvare la mazziniana repubblici, e 
neanco a mandare subitamente in fascjo il trono dei ]pafi* 
Ma si però compivasi conscienziosamente un debito pro- 
prio a tutti i governanti, di non sospìnger cioè un po- 
polo per la disperata via di giuocar tutto o niente con 
l'antecedente certezza che perderebbe ; si salvaguardava 
il bene possibile quando l'ottimo era d'impossibile acqui- 
vSto, e si portava al governo temporale dei preti una fe- 
rita insanabile. Di contro all'invasione austriaca, spa* 
gnuola, napolitana instauratrici aperte di assoluta eignoria 
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SMerdotale, poiché Francia acconsentiva la consultazione 
ddl'universo popolo romano sulla forma del proprio reg- 
gimento , era quella ad accogliersi come fortunata cosa 
in meno a tanto prossimo mìnio. Ottenuto quel voto , 
dw a nessuna coazione poteva più dirsi soggetto, e sa- 
rebbe alato testimonio solenne e vivente dell' universale 
mdmadveriume al governo clericale, conveniva veder modo 
di assicurare le altre promesse della Francia, sotte la tu- 
tela del diritto delle genti ; dare ad essa comodità di 
accontentare le nazioni cattoliche sulla indipendenza del- 
Pantorità spirituale del pontefice ; toglierle affatto per mo- 
derama di chiedere, ogni ragione a disdire le date as- 
steurazioni, ogni argomento per sottrarsi al garantito pa- 
Iiocìdìo degli ordini liberi, e eosi troncando una condi- 
doiie disperata e senza rimedio, tener rocchio all' otte- 
nibile, che pur sarebbe stato Tiropedito ristauro dell'as- 
aoinla signoria papale. S*aggiunga massime che in quelle 
pratidit si aveva la certezza dei huoùi uffizi della Gran 
Brellgna, e ben Mazzini lo sapeva, ed eragli noto che 
per a^nto consigliava sì prendesse una tal via lord 
Mmefsloil, il quale regolava allora le relazioni esteriori 
dflintigliilterra. Per la qual cosa il Marion!, legato ro- 
mM M Londra ai ventitré di maggio scrisse a Mazzini 
in ^p»8lD tenore i 

« Egli {hrd Palmerston) mi ha intrapreso lunghis- 
discorso. Ha convenute ohe le condizioni nostre, 
governo, sono di molto migliorate da quello 
si finsero il primo giorno di nostre eonferense. Ha 
rfoonoseioto , doversi stimare ingiusta Faccusa di fa- 
zione^ di terrore, in impedire fa espressione generale 
del popolo , che si manifesterebbe in riazione m prò 
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« del pontefice, cui anch'egli ha confessato^ ritenere af- 
« versa la volontà nazionale , come prineipe temporale. 
« Si è anche lasciato andare a lòdi gentili per la bra- 
« vura del nostro popolo e dei nostri soldati In respio- 
« gere gli attacchi francesi e napolitani , e per la co- 
« stanza con cui Bologna ha sofferto e pugnato sdibene 
« con avversa fortuna... Mi ha quindi concluso: — Kb- 
« bene consigliate quelli che governano la repubblica a 
« trattare almeno colla Francia , ma subito , con fran- 
« chezza e a condizioni possibili. L' Inghilterra in ciò 
« vi darà tutta la mano , tutto l'appoggio per Vinte- 
« resse non solo di Roma, ma d'Italia. Non lasciatevi 
« sfuggire il presente momento , in cui potete, se non 
« imporre ed esigere, attendervi almeno condizioni favo- 
« revolissime. Accettate il papa con una costituzione larga 
« e vera, colla stampa senza ceppi e con tutte le garanzie 
« per la libertà e pel progresso avvenire, colla condizione 
« espressa della separazione intera e perpetua dei due 
« principii delle due podestà ecclesiastica e secolare. Fate 
« anche una condizione > sine qua nonj della secolariz- 
« zazione del governo. É mia opinione che il governo 
« francese, qualunque sia per essere il futuro ministero, 
« medierà a queste condizioni e le farà accettare al papa 
« ed a' suoi quando anche non andassero loro a versL 
« Profittate di questo momento favorevole (e questa frate 
« me Pha ripetuta tante e tante volte) ; se vi sfugge, 
« non sarà che vostra colpa e vostro danno. Cogliete 
« profitto dallo stato presente dell'opinione pubblica in 
« Francia, che non è eterno, e dagli sbagli fatti dal gè- 
« nerale Oudinot, che hanno dato tutt'altro colore alla 
« faccenda. Sperate nell'avvenire pregno di tanti avve- 
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« nfmenti che preveggenza umana non può scandagliare 
« o dirigere, ma trattate, trattate subito. Forse, durante 
« le trattative , può svilupparsi qualche circostanza da 
« rendervi anche più esigenti. Per ora contentatevi del 
« possibile : se però ricusate vi sarà di danno^ di gran 
« danno. Le combinazioni essendo ora conlra di voi 
« moltissime^ colla vostra ostinazione potreste renderle 
« anche maggiori e inesorabili, — Cosa poi che Milord 
« non ha fatto sino ad oggi, ha concluso : — Io vi do 
« qitesto consiglio come privato , e se volete meglio , 
« come ministro della regina e della nazione inglese. 
« Al solito ho rinnovato le mie proteste contro ogni 
f trattativa per la ristaurazione papale, insistendo pel 
« riconoscimento almeno secondario, condizionato quando 
« la Francia ci avesse riconosciuti. A questa mia pro- 
« testa mi ha soggiunto : che , accada quello che in 
« Francia può accadere , non saremo mai riconosciuti 
« permanentemente come repubblica: che il papa ci sa- 
« rebbe imposto di nuovo sotto qualunque titolo^ con 
« qmdunque nome e colore, anche se in Francia sHn- 
« tkmrasse la repubblica rossa ^ lo che i assai diffl- 
. Cile (•) .. 

Qualunque fosse V opinione di Giuseppe Mazzini ri- 
spetto alla resistenza da farsi , tuttavia era debito suo, 
poiché partito il Rusconi governava il ministero delle re- 
lazioni esteriori della repubblica romana^ di comunicare 
quella lettera del Marioni all'assemblea. Tenerla occulta, 
come pur egli volle, e far invece credere autorevoli al- 
cune private lettere, secondo le quali i governanti della 

(•; Vedi Ftrini, Lo Slato romano, vo^ ly. 
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Gran Bretagna erano sul riconoscere la repubblica romana 
e consigliavano adoperata resi^Unsa, fa non solamente 
opera lesiva di un sacrosanto diritto popolano, mai pec- 
cato di slealtà tanto più grave, in quanto che il mali- 
zioso scambio ingannatore doveva necessariamente veqir 
pagato con prezioso sangue di molti prodi. 
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IV. 



Lia precipua cagione, per la quale Mazzini, sino add^ 
13 giugno 1849, aveva osteggiata ogni pratica conci- 
liativa, era stata la ferma persuasione in cui viveva di 
una prossima insurrezione parigina. E^i, come lo aSérmò 
al ministro Rusconi prima che partisse per Londra , la 
credeva pressoché infallibile , quando un nuovo assalto 
fosse stato dato a Roma dai Francesi {*). Nel che però 
f* ingannava a partito per il consueto mancamento di 
previggensa politica e V inveterato difetto di pratica e- 
sperienza degli umani negozii. Essendoché, ove egli fosse 
stalo mediocremente tornito dell'una e deiraltra, si sa- 
nld)e facilmente accorto, che era un pascer sé e gli altri 
di vane speranze nel fare a seeurità con un insorgi-^ 
mento armato del popolo parigino nelle condizioni , in 
che erano cadute le cose di Francia, dopo la vittoria e 
la dittatura del generale Cavaignac. In fatti, bensì addi 
IS giugno 1849 i socialisti parlamentarii francesi si prò- 
testarcmo pronti a difendere anche a mano armata la 
costituzione violata coli' assassinio della repubblica ro- 

(*) Rusconi, Opera citata, voi. ii. 

Vie, del Ma:^z, 15 
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mana ; bensì quel violento grido di guerra civile dal- 
l' assemblea risuonò nelle vie di Parigi , e svegliò una 
nuova insurrezione. Ma anch'essa fu vìnta in breve colle 
punte delle baionette ; e la repubblica in Francia, anzi 
che esser ricondotta alla operosa fratellanza della sorella 
repubblica romana^ fu consegnata in mano di chi inten- 
deva a mortalmente ferirla. E quella vittoria delle mi- 
lizie comandate dal generale Changarnier> fu eziandio il 
colpo di morte per Roma , essendoché uomo alcuno di 
mente sana non poteva lusingarsi che quella città giuor 
gesse a vincere da sola Francia, Austria, Spagna e Na- 
poli. « La fatai mossa del giorno 13 ha tutto precipi- 
« tato, scriveva da Parigi a Mazzini H legato Rusconi ; 
« Ledru*Rollin volle fare una dimostrazione pacifica, dopo 
« aver chiamato il popolo alle armi^ e una reazione san* 
H guinosa è tutto quello che ora se ne ricava. Ogni pra- 
« tica è interrotta. 11 governo non ode più alcun cod- 
« sigilo. Questi uomini sono capaci d'ogni eccesso. Thìen 
« e Montalembert trionfano. Il governo è fatto sicuro , 
« e procederà ora a passo di carica nella via della con* 
« trorivoluzione. Dio salvi Roma I Essa non può più 
« che miseramente soccombere sotto le passioni invele- 
« nite di questi uomini. — Tutto è seguito, come do- 
« veva immaginarsi. Il governo di Francia sicuro di sé, 
« procede furioso e dà l'ordine perchè, rotta ogni di- 
« mora, si entri col ferro e col sangue nelle mura della 
« città eterna. — L'opposizione è vinta dopo Y intem- 
«r pestiva mossa di Ledru-Rollin. Il popolo è sdegnoso» 
« ma non si scuote. Il dramma tocca al suo sciogli* 
(^ mento. Tutti gli episodii si sono compiuti ». 
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Aperta la breccia , i Francesi montarono all'assalto 
nella notte del ventun giugno, e si impadronirono di lina 
parte delle mura di Roma. Il susseguente giorno Maz- 
zini scrisse questa lettera al colonnello Manara. 
Cittadino Colonnello; 

« Odo la determinazione del generale Garibaldi di non 
« realizzare Y assalto promesso per le cinque. Deploro 
« altamente questa decisione, e la credo funestissima al 



« Bisognava assalire questa notte, mezz'ora dopo sa- 
lita la breccia. 

I Se non si poteva, perchè nella notte lo spirito della 
truppa noi concedeva, bisognava mantenere l'accordo 
tatto con Roselli , alle 5 1/2 della mattina : assalire 
allora. 

« E dacché s' era commesso l' errore di non assalire 
air ora prefissa , bisognava assalire alle 5 del dopo 
pranzo, come s'era nuovamente promesso, 
i Domattina l'attacco riescirà impossibile: l'artiglieria 
nemica sarà collocata. 

« Il sistema è dunque intieramente cangiato, permet- 
tetemi il dirlo, rovinato. Nelle nostre circostanze non 
si fa difesa senza assalto. 

« Stamane mi si fece suonare a stormo, suscitare il 
popolo, poi sospendere e cadere in un gesuitismo di 
spiegazioni che ammazza l'entusiasmo. 
« Questo dopo pranzo il popolo s'era fanatizzato. 2,000 
popolani erano pronti ad aggiungersi alle nostre forze, 
nomerìcamente sufficienti a prender il Gasino, e quanto 
si esige. Un'altra immensa moltitudine veniva in se- 
conda linea. 
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« Deluso una seconda Tolta, il popolo si conttncerà 
« cbe abbiano paura, e aTrà paura esso pvre. La parte 
« avversa se ne prevarrà. Un municìpio o altro verrà 
« fuori alla prima seria minaccia, e rifaremo HilaiMK 

« Voi non avete ora lavoranti niè materiale. Quaranta 
« giorni di lavoro hanno esaurito la ritalità operosa del 
« popolo. 

« Noi non avremo presto carne, né polvere , né fa- 
« rina. 

« Considero Roma come caduta. Dio voglia cbe il ne- 
«I mico osi e assalga egli, avremo, se presto, nna bella 
« difesa di popolo alle barricate ; v' accorreremo tutti. 
« Più lardi non avremo nemen quella. 

« Ho Vanima ricolma d'amarezza da non potersi spie- 
« gare. Tanto valore, tanto eroismo perduti ! 

« Badate; bo la vostra relazicme, non parlo a voi; 
M vi stimo e comincio ad amarvi. Gino che voi pen- 
« sate come io penso, e con voi Roseli!, calunnialo da 
« molte parti, e i buoni dello stato maggiore. 

« A me rimarrà la sterile soddisfazione dì non ap- 
« . porre il nome mio a capitolazioni , die io prevedo 
« inevitabili. Ma che importa di me ? Importa di Roma 
« e deir Italia » : 

Vostro Gius. Mazzini. 

Mazzini triumviro considerava dunque il S2 giogno 
Roma come caduta , prevedeva capitolazioni infallibili , 
coniessava che quaranta giorni di lavoro avevano ^att- 
rita la vitalità operosa del popolo romano , sapeva cbe 
ben presto mancherebbe carne, polvere, farina; cono- 
sceva che per entro Roma eravi una parte avversa alla 
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leptAblica sua, e anco vedeva impossìlHle, se si tardava 
alquanto, una bella difesa di popolo alle barricate. £ per- 
chè dunque , avendo neir animo tali, e altre simili con- 
viniiooi, ed essendo incadcato della somma delle cose, 
stazsicava egli i soldati romani a battagliare , si mo- 
strava smanioso di assalti nemici di popolani combatti- 
menti alle barricate, e realmente fece continuare la san- 
guinosa dif^a ancora otto giorni ? 

La storia die con animo pacato e imparziale esporrà 
i casi di qud tempo, certo che essa lo chiamerà in colpa, 
d cospetto di Dio e degli uomini^ di quello insano con- 
sigliti Indistruggibile fatto era che ogni ragion politica 
e militare mancava per continuare la difesa. Militarmente 
Roma «ra stata perduta , dacché gli efifetti delle opera-' 
tieni d'assedio erano giunti a termine e i Francesi co- 
miavano già la breccia e vi si erano fortiflcati. Cacciarli 
da quella posizione con un assalto disperato^ era gittar 
vkfl sangue migliore per sostenere una causa disperata. 
faauìdodkè non per questo, con le città dello Stato ro- 
■HÉO tutte vinte e domate e nessuna speranza di ap** 
pnesamento di amico esèrcito , Roma si toglieva dalla 
profiioia necessità di cedere. Politicamente poi il colpo 
di morte per Roma repiAblicana era stato compagno al-^ 
L'dtimo anelito della francese libertà nella vinta insur- 
leiione di Parigi, poco dopo la metà del giugno diquel- 
YrnuDo. Ora con Tassoluta raahcanza d'ogni logico e plau- 
sibile argomento per continuare in Roiba le difese estreme, 
giacché anche air onore delle armi italiane s'era larga- 
mflote proveduto, veniva in campo per Mazzini l'impe- 
rioso debito nella sua qualità di triumviro di appigliarsi 
il ptrtito , che non metteva ogni cosa in isbaraglio, e 
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non rendeva pessime le sortì già ineviiabilmenfe triste 
di quella città. Persistere nel contrario proposito nel modo 
che egli usò, fu manifesto abuso di quella repubblicaoa 
podestà politica, che a lui i Romani avevano accordata, 
non già perchè si travagliasse per il sobbisso della città, 
gittasse le vite dei migliori al palio della superba voglia 
di glori Qcare la sua idea , e a preparazione di venturo 
trionfo , sospingesse tutti quanti , qual Diandra di giu- 
menti, in balìa deir irata signoria sacerdotale ; ma si per- 
chè> basando in ogni caso i suoi calcoli sopra avveni-' 
menti probabili , e .tenendosi entro i limiti del pratica-^ 
mente conseguibile, si adoperasse a salvare possibilmente 
la romana repubblica, e almeno, a causa disperata, eer- 
casse in tempo utile che lo Stato romano non fosse ri- 
posto sotto il giogo di assoluto dominio. 

Che se a Mazzini pareva buono che sì perdurasse in 
Roma a combattere non più per vincere , ma per mo- 
rire, e affinchè la giovane repubblica annegasse nel san- 
gue dei migliori suoi figli , a incremento di gloria e a 
venturo trionfo della sua idea prediletta , egli in tale 
caso doveva meglio misurare la gravissima responsaU^ 
lità, che pesavagU sul capo, conducendosi in maniera più 
conveniente a repubblicano leale e coraggioso. Se non 
era più il trionfo, ma il sacrifizio che egli vagheggiata, 
doveva parlar chiaro con tutti e sopra tutto, far note 
al popolo che l'Inghilterra lascierebbe schiacciare lawH 
mana repubblica ; che non vi era alcuna speranza d'aiuto 
armato, che la bandiera degli stranieri sventolava vitto- 
riosa per le città tutte dello Stato romano, che bugiardi 
erano ì bulettini portanti strepitosi mutamenti nel go- 
verno francese e fatti circolare con tanta premura fra gli 
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Italiani soldati {*) ; che anzi ito era in dileguo ogni spe- 
nUle appoggio della democratica rappresentanza fran* 
oese, che Roma scarseggiava di vettovaglie, di danaro, 
di munizioni da guerra , che impossibile era una felice 
resistenza, e che insomma se la parte della plausibile 
difesa e del coraggio era stata fatta , rimaneva a com- 
. piarsi quella del martirio pel venturo trionfo dei vinto 
tessillo. Che ove Mazzini avesse veduto che l'universale 
del popolo romano e dei combattenti rispondeva afifer- 
mativamente, e si mostrava parato a subire tutte le con- 
seguenze di cosi eroico proponimento, in tal caso, il suo 
posto non era più al triumvirato^ ma sul luogo dove si 
combatteva per morire. Imperocché, come è una villana 
e stolta accusa quella che da molti gli fu gittata in viso 
di non essersi trovato fra i combattenti prima del tre- 
dici giugno, a motivo del debito che invece gli preserie' 
Tcra di non turbare il corso della creduta possibile di- 
fesa , abbandonando l'affidatagli parte in essa , che era 
fndia di triumviro e non di soldato ; così , come egli 
fa confinto che mandava il fior degli amici suoi e d'I- 
talia a combattere, non più per salvare la repubblica ro- 
mana, ma per glorificare un principio col sacrifizio della 
vHa, doveva cessare di esser triumviro, per farsi anche 
egli soldato. L'età, se è forte e magnanima, guarda e 
sprezza chi inculca il martirio , e con parole manda , 
standosi al sicuro, sottosopra uomini e cose per la pre- 
parazione dei trionfo delle proprie idee politiche^ né poi 
81 mostra capace, o crede di esser nel debito di trovarsi 
giunta l'ora del disperato coraggio e del volontario sa- 
crifizio, dove con superbi e stupendi fatti si testifica il 
valore e la schiettezza delle convinzioni, e si A deliberati 
(*) Dandolo, I volontari Lombardi. 
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a scender spontaneamente sottoterht, perchè fla Éangiie 
df eroi tragga gli auspici! a libertà la generaiimie obe leUa; 
Rimasto ealdo pef la oontinoazioiie della ditela ^ eo* 
mecche egli sapesse e meglio d'ogni altro ^ die le eoM 
erano irreparabitadente disperate, Mazzini anco Poppese 
a che éì sottraesse Roma agli estremi pericoli, p«r quùido 
Garibaldi, dichiarando « che non bisognava esigefe;di|^ 
« uomini vhtù superiore alle loro fctfze, affermava ogni 
« più lunga resistenza impossibile ». B a qnal pento 
voleva egli dunque che si appigliassero i difenaoti di 
quella infelice e nobile terra 7 A questo : uscire da Bmm 
assemblea, governo, ed esercito per continuare la goent 
nelle Provincie. Tale partito era stolto , perchè iniBlar* 
mente e politicamente di disperata riuscita ; esseododiè 
per tutto lo Stato romano non v'era città acconcia alla 
difesa the non fosse in mano nemica, vi campeggiavtot 
quattro eserciti ; le popolazioni inermi, e sopraffatte drila 
éventura e da sanguinose battiture stavano inerti a ri* 
pigliar le offese ; non prospettava il minimo albore éi 
Speranza per qualche gagliardo insorgimento sei resto 
della penisola, né era ragionevolmente credibile alcuna 
proficua vittoria con quelle soldatesche che stavano entro 
Roma, già disanimate da sconfortati pericoli, scarse di 
numero, prive di munizioni da guerra, sprovviste di da-> 
nari, e scompagnate dai necessari atrezti guerreschi. Tut- 
tavia vi fu un audacissimo condottiero che accettò qaei 
partilo. Ma non però gli tenne dietro Mtukii, coni' era 
debito di chi lo aveva proposto e calorosamente diltao 
al cospetto dell'assemblea romana, come generoso e degno 
di repbbbllcani uomini. La sera del 2 luglio Garibaldi^ 
il quale pure non aveva dubitato di certificare che era 
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tremendo e inutile resister più a lungo in Roma, usciva 
di porta S. Giovanni con quattro mila fanti e ottocento 
cavalli per trasportare nelle provincie il palladio della 
libertà. Gli augurava felice fortuna rispondente all'eroico 
ardire con acclamazioni, in mezzo ai supremi lutti della 
saa vinta città, il popolo di Roma. Lo accompagnava 
Il popolano Ciceruacchio con due suoi figli; lo accom- 
pagnava la moglie sua pronta a morire combattendo al 
8Q0 fianco, lo accompagnava il barnabita Ugo Bassi de- 
sideroso che a quei repubblicani soldati non avessero a 
mancare i conforti della religione di Cristo in quel ten- 
tamento di imprese disperate. Ma nò non lo accompa- 
gnava, come ho già detto, Giuseppe Mazzini, egli, che 
pare aveva sacramentato di voler difendere ad ogni costo 
Ponore del paese, egli, che pure , per lettera scritta al 
oc^nnello Manara, aveva estrinsecata la voglia che Dio 
itpirasse ai Francesi la desianza di assalti, onde accor- 
rere a una bella difesa di popolo alle barricate; egli , 
die affine di glorificare il syo principio politico , pur 
a?eva fatto tanto spreco di sangue generoso ; egli, che 
poro si era mostrato indignato con T assemblea costi- 
tuente romana, perchè essa aveva decretato cessata una 
difosa divenuta impossibile, egli infine che pure era stato 
il proponitore e il sollecitatore ardente di quel partito, 
per cui Garibaldi era ascilo di Roma in armi seguito da 
chi aveva più cuore e fede nella fortuna d' Italia. Maz- 
Zini trovò invece più comodo di partire alla volta di terra 
sicori, e andato in Svizzera, si ripigliò il grado di trium- 
Tiro, e tornò all'usato costume di promettere che all'in- 
domani di una nuova insurrezione egli sarebbe fra i com- 
battenti ! ! ! 



CAPITOLO SETTIMO 



C&iaseppe Mazziiil e il partito nazioiiale 



Una delle formule sacramentali dì Giuseppe Mazzini è 
questa : Lasciate tutti libero il campo a me^ che Simo 
U banderaio del partito nazionale. Se ciò realmente fosse, 
e però egli , dopo essere stato il risvegliatore fortunato 
dei sensi assopiti della nostra nazionalità, oggidì dottri- 
nalmente rappresentasse le Idee, le realtà politiche, gli 
interessi presenti della nostra gente, e a lui si rìvolges* 
sero le menti, i cuori e le speranze degli Italiani più 
intellettivi, più prodi, più affezionati alla buona fortuna 
della causa nazionale, sarebbe per verità, a mio credere, 
opera rea verso questa nostra infelicissima patria co* 
mune, mantenergli contro per qualunque cagione da noi 
uomini di parte costituzionale, un disgiungimento di fldu-^ 
da e di opinione. Imperocché ben può tornare ad onore 
conservare tenera e sollecita affezione alla propria dot- 
trina civile, caduta anco che sia giù dalla stima dei con-» 
temporanei, ma è sempre politica da forsennati, ed open; 
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che porta Timpronta maligna del genio fazioso, Tinge' 
gnarsi a soppiantare quelle inclinazioni e. movenze po- 
litiche , le quaH sfeno un ponato naturale dello spirito 
pubblico, e però abbiano Tacconsentimento del forte ddli 
nazione, a£Qne di suggerire o d'instillare idee ed istitn- 
zioui già screditate, o che non si affanno più a un po- 
polo in quel momento di c<Mrso dvUe in cui egli si tré»?4< 

Ma perchè in questo e nel seguente capitolo, dietro 
il prescelto metodo di testimonianze irrecusabili, rimarrà 
compiuta la chiara dimostrazione che Giuseppe Mazzini 
non ha alcun dritto a tali litoti, e a tali meriti, àtfchef 
essi, gli onesti democratici , debbono, accordare chef fk 
un bene togliere dagli occhi degli Hhisi e degli ingao- 
nabili il prestigio di così fatta vanitosa ciurmanteria ; pef 
ipeeuso della quale se Mazzini meglio impera sulla può* 
{Uria setta, « i suoi commessarii più comodamente àUte- 
ciano le ineciperte immaginazioni dei giovani ardeati, e 
sospingono a disperati propositi gli sbrigliatamente an* 
daci della raminga moltitudine italiana » eziandio sopra 
quella causa che gli incanni repubblicani, debbono avere, 
anzi hatino comune c(%li schietti costituzionali , piom- 
bano addosso maggiori tribolazioni, maggiori abbandool, 
maggiori calunnie , e di mano in mano si aceumulamr 
quelle rovine, che la vita intera di una generazione qoal- 
che volta non basta a sgomberare. 

Lasciando per ora in disparte la ricerca, se oggidì la 
parte popolana sovrasti di numero e di riputazione io 
Italia, cosicché per questo verso Mazzini possa in alcun 
modo conferirsi il privilegio di arbitro e deflnitore del 
partilo nazionale , qui importa chiamare a rassegna gli 
uomini, i quali costituiscono il fik)re e l'onore della prò- 
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scritta Italia democratica , aflBae di vedere se essi gi ao- 
cordano con Mazzini rispetto alla strategia per redimere 
la patria dall'oppressione del forestiero e domestico di- 
spotismo ; e quale sia la stima e Vautorità direttiva cbe 
da loro si acconsente al medesimo. Avvegnadiè se per 
avventura i fatti conducessero alla conclusione che egli 
isdeggia politicamente da essi, e che anzi da alcuni di 
maggior credito, a viso aperto viene iscreditato, se ne 
dovrebbe già abbastanza legittimamente inferire, che a 
luì non compete per nulla il diritto di farsi a parlare 
e ad operare in nome di un partito nazionale democra- 
tico, e mal gli spetta quel suo porsi innanzi , siccome 
mandatario e agoite primario della repubblicana Italia. 
Perchè, cosi stando le cose, mancherebbe il primo e le- 
gittimo fondamento di una tale investitura democratica, 
che tuttavia Mazzini usa di esercitare imperatoriamente. 
Il ^ome di Daniele Manin andrà agli avvenire eon- 
giiiTito a' fatti memorabili della moderna istoria vene- 
ziana. E non che Giuseppe Mazzini , nessun altro fra i 
nostri repubblicani fuorusciti, potrebbe contrastargli tt 
primato deiropinione air estero. Ora egli^ comecché sia 
limasio tenerissimo del governo popolano, non ha accon- 
sentito per nulla alla strategia mazziniana, che anzi la 
oooiaiuia a viso aperto, siccome quella la quale sere- 
dita le idee democratiche, e coi suoi tentamenti insur- 
rezionali di riuscita impossibile, accumula maggiori osta^ 
coli al ricupero della indipendenza nazionale. Nò Manin 
si riteiue dal dare sin da principio una manifesta testi- 
monianza di questo suo compiuto dissentimento, essen- 
doché^ avendogli Mazzini scritto onde invitarlo a com- 
partecipare al comitato nazionale come si costituì tft 
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Londra, egli neanco gli fece una parola di risposta {*), 
L'altro egregio uomo che fu compagno a Daniele Ma- 
nin nel reggere repubblicanamente Venezia , e il quale 
anch*egli molto più di Mazzini, gode squisito credito ffà 
ì colti democratici si all'estero come all'interno, è Nic- 
colò Tommaseo. Ora a provare che egli, siccome per lo 
addietro, così dopo il quarantanove si mantenne compiu- 
tamente avverso alle esorbitanze politiche e religiose del- 
l'antico capo della Giovane Italia, esistono tali testimo- 
nianze scritte, che sarebbe cosa di soverchio lunga porle 
sott'occhio al lettore. Ma affinchè gli immaginosi, ì quali 
ormando le pedate mazziniane, oggidì vanno disegnando 
l'Italia futura, dimenticando l'Italia issata e presente, 
abbiano qui una prova di quella assegnatezza di desi- 
^derii effettuabili, in cui seppe finora mantenersi questo 
illustre italiano che pure neir esilio logorò molta por- 
zione della vita fra assidui studi, serbando invitta fede 
alle sue convinzioni democratiche, e al pieno compi- 
mento dei destini della civiltà , giova lo trascriver qui 
appresso i seguenti passi dell'ultima sua opera politica. 
« Il sentimento del grande, e né manco quello dd 
« dovere non ci devono far dimenticare ciò che al mo- 
« mento è possibile, ne farcelo mai spregiare ; sendochè 
« allora il desiderio del meglio sarebbe follia ed anche 
« un delitto. Aspettarsi dal clero qual è, e dalla società 
« quale fu apparecchiata dalle precedenti generazioni, a- 
« spettare fatti sublimi^ sarebbe un cibarci di illusioni 
« dolorose. Per ora si tratta di attenuare il male, di 

{*) Vedi lo scritto di G. Mazzini: Agli italiani alcune pagine 
eoe. 1853 pag. 14. 
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toglile lo scandalo il più grave lasciato libero lo spe- 
rare chi vorrà per domani la repubblica italiana una 
e duratura. In quanto a me, sebbene io allenti il freno 
al mio pensiero ed al mio desiderio per entro ad un 
lontano avvenire, non so vedere in appresso possibile 
se non un' umile confederazione di stati tanto liberi 
quanto le nostre magagne e i nostri vizii comuni a 
tutta l'Europa se lo permettono. 
« L'esempio della Grecia ci valga di ammaestramento 
e di rimprovero. Dopo le sue cospirazioni le più ar- 
denti, le più ardite> le più perseveranti, le più una- 
nimi; dopo una guerra di forza e di desterità, di mo- 
schetto e di penna, di preti e di femmine , di terra 
e di mare, combattuta nei deserti e nelle città; dopo 
gli incendi, i devastamenti, le stragi, dopo gli estgli 
dMntere famiglie, di migrazioni d'intere popolazioni; 
dopo tanti sacrìfizii ed abnegazioni d' ogni maniera 
fatti alla concordia , alla indipendenza , alla croce ; 
dopo la vittoria , è loro balestrato un re , un re in- 
grato , un re allemanno , un re professante un culto 
diverso. Ed essi lo accettano^ l'onorano ed amano per 
essere un uomo dabbene che gli ama. La loro indi- 
pendenza è tra termini ristretta più angusti dei se- 
gnati dal loro sangue; e questo sangue versato, e la 
patita fame e le fervide preghiere indirizzate al Dio 
ddl'anime libere, e l'aspettazione dei loro fratelli an- 
cora sotto il giogo, non danno a questi animosi an- 
cora il coraggio di dire all'Europa: non basta, non 
basta. Già da molti anni si lasciarono in agonia dello 
Statuto ad essi promesso, né vedendolo mai giungere 
si risvegliano una notte di settembre tatti , come un 
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« sol uomo, e eoa una voce non mìoaccioftay non imr 
« pressa d'impazieoza, gridano con gran docenza e de* 
« coro: Viva la costituzione l e questa è loro eooce- 
« data quasi aspettasse queste parole p^ recarsi io atto. 
«! Niun mutamento di Stato fu forse mai fatta con mig' 
« giore civiltà» con maggior armonia ed atticisao^fu 
« r antica eleganza risorta nella politica, fu la sedata 
« grandezza di Sofocle recata in azione. Ora non ha 
« molto che una novella provocazione, già dall'Europa 
« giudicata all'imparziale severità dell* istoria, è subita 
« dai Greci con un successo ben più degno d' invidia 
« ehe non sarebbe, se fosse stata respinta. 

« Meditiamo questi esempi > e wrranno a reynderci 
meno pretensivi (*) ». 

E neanao gli altri fuorusciti veneti di parte repoU)li* 
cana, I quali per intelligenza ed offizii sostenuti in pa- 
tria godono maggior credito^ parteggiano per le idee maz- 
ziniane, né puoto si lasciarono traviare dalle sopertalive 
illusioni del comitato di Londra. Bensì da principio vi 
partecipò un nome ai veneti caro per molti pericoli ani- 
mosamente incontrati in difesa della libertà. Intendo par- 
lare di Giuseppe Sirtori. Ma è anche un fatto irrecusa- 
bile che egli, in voglioso di lasciarsi governare a bacchetta, 
uscì in appresso da quel conventicole , facendo per le 
stampe dichiarazione aperta di esser rimasto indignato 
del contegno di Mazzini verso lui. Eziandio con quel suo 
scrìtto il Sirtori sì prese Fincarico di chiarire gli assurdi 
e i pericoli che si generano da un procedere così alieno 
da ogni tolleranza politica , siccome è quello che Giu- 

<*; Romsk e il mondo, Capolago 1851, pag. 3S9, 336 e 397. 
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seppe Mazzini predica e pratica. « Ma voi non volete, 
« dicea Sistori nel settembre del cinquantuno, né con- 
« venzione, né costituente; voi non volete punto Tas- 
« semblea nazionale durante la rivoluzlcme armata. Per 
« accentrare tutta la potenza come tutto il genio della 
« nazione, per unificare Tltalia dalle Alpi a Palermo, 
« per respingere dal suolò italiano le armate nemiche, 
« per chiedere alla nazione V ultimo soldo e Y ultimo 
« uomo, per dire ad ogni anima italiana o vinci o muorij 
« voi volete la dittatura di pochi uomini. Voi volete che 
« contro gli esterni e gli interni nemici, contro le divi- 
« ftioni delle provincie e dei partiti, contro gli intrighi e 
« le violenze, contro Tanarchia, contro FAustria e i tra- 
« dimenti bastino e bastino meglio di una grande as- 
« semblea, pochi uomini. In nome della patria, le cui 
« sorti dipendono forse da codesta quistione, dite se que- 
« sto non é il vostro sistema, o il cardine del sistema. 

« Benché é inutile la vostra risposta, la risposta Fa- 
« vele data , é troppo chiara nel nuovo mi^ifesto agli 
« Italiani, e spoglia d*ogni perifrasi significa, durante la 
« guerra un potere unico investito di facoltà eccezionali 
« sotto la garanzia della vostra divisa Dio e Popolo^ e 
« la sorveglianza del comitato nazionale, cioè dei vostri 
« colleghi. Non potevate parlar più chiaro, né fare alla 
« dignità della nazione e della rivoluzione italiana mag- 
« glor afiìronto. E quasi ciò non bastasse, dopo aver dato 
« l'interpretazione politico-religiosa del simbolo Dio e 
« PepolOf voi Gonchiudete il manifesto agl'Italiani con 
« questo anatema. 

« Ah sì maledetto chiunque le avesse altrimenti com- 
« prese (le parole del simbolo) egli non sarebbe degno 
Ylc. del Mass. 14 
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di combattere né per la etmsa italiana neper la santa 
eausa deWumanità, 

« Or che significa cotesto anatema ? Maledite voi a 
chiunque non si sommette al senso politico religioso 
del simbolo ? ovvero non maledite che a voi nolo e ai 
vostri colleghi e discepoli, se dopo aver dato in garan- 
zia del potere unico e delle facoltà eccezionali il vo- 
stro simbolo, abusando o malusando della dittatara, 
non violaste solo la libertà italiana o perdeste la na- 
zione, lieve colpa I ma violaste altresì il vostro sim- 
bolo, colpa sol degna di maledizione ! lo non so quale 
delle due interpretazioni faccia più grande ingiuria al 
popolo italiano. 

« Il simbolo vostro chiamasi col vero suo nome sim^ 
bolo teodemocratico, Ed il simbolo Dio e Popolo è 
lungi dall'essere un principio. Giacché nella credenza 
di mólti invece della Divinità del filosofo v'è una lunga 
serie di Dei e d'Idoli. Ed in luogo del popolo d' uo- 
mini lil)jeri, eguali e fratelli, che ancora non esiste, Ve 
una lunga serie di popoli più o meno oppressi, viK- 
pesi, usufruttdti e sovente in nome di Dio, e chiamasi 
Teocrazia. Non nuova Tarte d'esclamare Popolo^ Po- 
polo , per avere dittatura pseudo-democratica. Solo è 
nuova l'arte di fare della formola Dio e il Popolo pie- 
destallo di dittatura teodemocratica. Ma rìneluttabHe 
Istinto d'applicazione condurrà ogni anima libera che 
non vuole la statua a non volere il piedestallo. Ma sfa 
pace alla formola e combattasi la falsa e funestaidea 
che fa strumento della formola. Né dicano gritaliani 
che non può essere funesta la falsa idea di un uomo 
di pochi uomini. In un popdo necessariamente .c(Mì- 
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dotto per cospirazioDe (non lo si dimeoticbi) anche l'i- 
dea falsa di un uomo o di pochi uomini che condu- 
cono la cospirazione puo trìoafare un istante , e in 
queir istante supremo la falsa idea può divenir fu- 
nesta (*) ». 

(♦) Vedi il iium* 178 ilei Corriere Mercantile, 1851. 
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m! ra ì fuorusciti repubblicani lombardi primeggiano per 
dottrina , estrinsecata in ragguardevoli studi , Giuseppe 
Ferrari e Carlo Cattaneo. Qualunque sia il valore reale 
della dottrina politica professata da ambidue questi ri- 
putati uomini di lettere, certo è che la formola della me- 
desima è Interamente diversa da quella sulla quale Mazzini 
foggia la sua stranissima dittatura teodemocratica, Airin* 
tomo dello stendardo federativo, che Cattaneo oggidì av- 
Yersissimo a Mazzini dispiegò , si ragrupparono Filippo 
De-Boni e la Cecilia , antichi e fervidi battaglieri della 
fratellanza mazziniana. Ed eziandio voltò le spalle al 
Mazzini Enrico Cernuschi fervido amatore di libertà po- 
polana, e in Roma intrepido eccitatore di battaglie.' E 
pochi poi sono gli scrittori nostri contemporanei, i quali 
abbiano parlato su termini più biasimativi di quelli usati 
da Giuseppe Ferrari sul conto deiranlico capo della Gio- 
vane Italia. Vegga , verbigrazia il lettore qui appresso 
quale sia il valutamento, che da questo scrittore si dà 
al pratico procedere del Mazzini. « Esule del Piemonte, 
« Mazzini cerca nuovi capi e si pone egli slesso capo 
« deiravvenire col fondare la Giovane Italia, Questa volta 
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Mazzini passa dalFunità regia airuoità repubblicana, 
Don Yuole più né costituzioni, né transazioni, né dit- 
tatori, né secreti di Stato, né misteri diplomatici, né 
vecchi generali, né uomini monarchici. Respinge sde- 
gnosamente la teoria della indipendenza, e vuole pro- 
seguire la tradizione del 93. Per la forza degli avve« 
nimenti la sua azione unitaria contradice alla sua po- 
lemica repubblicana e combatte la sua propaganda ri- 
voluzionaria. Egli è capo, dunque egli é dittatore; egli 
cospira, dunque ci costituisce un'autorità senza discus- 
sione; egli é alla testa di una società secreta^ quindi 
segreta é la sua propaganda; essa dee liberare il po^ 
polo per sorpresa e dargli una patria ìmpreveduta. La 
vera rivoluzione, quella che si fa scopertamente, quella 
che procede per la via della discussione , quella che 
sorge dalla lotta delle idee, era già differita dopo il 
doppio intervento austro-francese in Romagna. Mazzini 
di propria volontà stabilisce il giorno e Torà in cui 
ventitré milioni d'uomini insorgeranno contro tutte le 
potenze d'Europa. Ipopoli Toscani, Piemontesi, Lom- 
bardi non sapeano neanco chi egli fosse, sul terreno del 
diritto e della rivoluzione egli non era che uno stra- 
oiero^ capo di poche migliaia di cospiratori, dispersi 
in una ventina di città, e la sua spedizione fu quella 
di QUO straniero. Come straniero giunge egli alla fron- 
tiera di Savoia con una legione d'individui reclutati 
con mille artifici!, é una legione europea , per metà 
composta di forestieri. Chi la comanda? È forse un 
repubblicano? No: é un capo, un avveuturicre della 
monarchia, é Ramorino. La spedizione getta lo stU' 
pore in Annernasse^ primo villaggio della frontiera ^ 
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« e né è tosto dlspersia. Ràmodno viéi^' accasato di avérla 
« tradita. Là costiSrazione non si ferma, essa è sempre 
« in traccia di ca^i, è éetnpre dna cospirazkme, seioi^e 
« a lato della veta rivoluzione. 

« Dopo i Baofdiéfa Ystàdàe della Giovane ItaHa noa 
« è più visibile, Pùiiità è disertata. Mazzini dispera, la 
« rivoluzione era già incoinlnciata al di fuori dell'unità. 
« Essa s'ingrandisce, ed egli non la vede, edsa è ro- 
« mana, piemontese, lombarda, veneziana. L'unità gK 
« toglie d'intendere i primi fremiti della libertà. 

« La direzione dèlia guerra (lombarda) ceàsava, h ri- 
« voluzione andava ad internarsi negli Stati indipéiidefiti> 
« a gittarsi contro i suoi veri nemici^ a giudicare^ a punire 
« i delitti dei principi. Mazzini, sempre in traoda del- 
<( l'unità vuol continuare la guerra. Un pugnò di rozzi 
<t montanari presso la valle d'Intelvi resisteva a pftUu- 
<< glie austriache. Mazziiii s'immagina che Quei locriitar 
« nari sieno un popolo d'unitàri, s'itàmàgind di e^re 
« in dovere di soccorrerli , s'immagina anch'essi abitano 
« a formare il nucleo di un eserèito unitario, della guèrra 
« unitaria del trionfo unitario. Accampato in una casa 
« di Lugano, impegna i capi dell'emigrazione lombarda 
« e ricominciare la guerra. Naturalmente essi rifiutàiao, 
« e non vogliono provocare un nemico devastatore. Haz- 
« Zini sdegna i consigli , le rimostranze , e si asswne 
• l'impresa di liberare l'Italia. Quindi stènde jprograroini; 
« dà ordini, crea generali unitari. Trota duecento ekni* 
« grati che Io ascoltano, ed invia questo suo esercito 
« nella valle d'Intelvi. Debbo io qui ricordare il sue- 
« cesso della spedizione? Dovrò io ricordare ehn gli 
« sventurati mazziniani dovettero ripararsi sopra una 
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Bsontagna per ìsfuggire gli austriaci ? Doirrò io aggiun- 
gere che i Ticinesi dovettero andare a prenderli per- 
chè non sapeano più scendere dalle alture inaccessibili 
8u cui eransi ritirati? No io non iscrivo i fasti del 48; 
ricuso questo martirio e voglio scusare Mazzini. L'u- 
nità mm conosceva né i popoli, né i capi, né i paesi, 
né le valli, né i monti ; l'unità era una chimera quasi 
regia ed essa doveva essere infelice come i progetti 
del gabinetto piemontese. 

« L'unità tenta un' altra spedizione principesca nelle 
lagune di Venezia. Questa città scioltasi dai lacci della 
fusione continuava la sua resistenza contro l'Austria, 
i mazziniani prendono la resistenza di Venezia per una 
reftifttenza unitaria ; quindi s' immaginano che il go* 
Terno di Venezia debba rappresentare Vunità, che Ve- 
oeua sia la sede vacante delli unitarii, che questi ab- 
biano a dividere il potere con Manin per la salute 
d'Italia. Quindi i mazziniani si agitano e vogliono de- 
porro nel palagio del dogi il germe di una nuova fa- 
zione , il principio di una novella spedizione unitaria. 
Fu ventura che fossero ivi espulsi quali perturbatori, 
e che fosse loro risparmiata la vergogna di abbattere 
il Leone di S. Marco, di sconcertare il popolo vene* 
siano di porre in forse la repubblica di Venezia^ di 
inaugurare un governo enimmatico > una dittatura di 
aooDOsciuti. Fu ventura, iodico, che fossero esiliati 
dilla repubblica. Diranno che Manin in quest'atto si 
BMMlrò arbitrario e dispotico; ed io risponderò che 
tutti ooloro che attentano ai principii d'una repubblica, 
che predicano la dittatura, non hanno dritto d' invo- 
care i principii per resistere ad un ordine di esilio. 
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<f Era destino di Mazzini di correr dietra alle rivo- 
« luzioni, allucinato dall'onità. Alla notizia novella ddta 
« fuga del Gran Duca e di Pio IX, Mazzini corre a Fi- 
« renze e vi predica l'unità^ il triumvirato, la dittatura, 
« la guerra. Egli spera di portare a Roma la fusione 
n della Toscana per trascinar Roma e l'Italia intera. La 
« Toscana resiste e Mazzini va a Roma. Quivi impor* 
« tava organnizzare la libertà, imitare Venezia, anzi fare 
« di più. 

« Pio IX era assente, ma ci rimaneva il cattolicisroo; 
« il concistoro era esigliato , ma rimaneva in piedi il 
« papato (*) »• 

Il meglio della emigrazione dei quattro Ducati dei 
48, si è mantenuto costantemente avverso al malau- 
gurato consiglio di pretendere cambiar le patrie sorti , me- 
diante fratellanze secreto ordinate alFaggressione violenta 
dei governi costituiti, e ad acco nsentiré alle esagerazioni 
politiche dì Mazzini. Furono, è vero, in gran parte im- 
bevuti dei principii della Giovane Italia i fuorusciti del 
principato Estense del 51 ; ma eziandio è un fatto ir- 
recusabile, che coloro di essi, i quali godevano merita- 
mente maggior credito, se ne istaccarono in seguito, meno 
Giuseppe Lamberti , il quale oggidì è fuori del mondo. 

E così poi è avvenuto , che quando nel corso del 
53, Mazzini volle iteratamente suscitar turbolenze sul 
Modenese, per mezzo dei consueti suoi tentamenti insur- 
rezionali, ei fu costretto di affidare la direzione della 
malaugurata impresa a un fuoruscito di altra provincia 
italiana, e ignoto airuniversale di quelle popolazioni! 

(*) Della federazione repubblicana, Londra 1851. 
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ÀDehe i più Influenti fuorusciti democratici della To- 
scana, anziché dar mano alla strategia mazziniana, la 
osteggiano a viso scoperto, siccome quella che a nulla 
vale per il bene della serva patria. Né per verità Maz- 
zini mai ebbe imperio sui più illustri ed operosi libe- 
rali di quella parte della penisola. Fin dal principio della 
Giovane Italia costumava ridere della formula mazzi- 
niana Francesco Guerrazzi. Carlo Bini parlava di Mazzini 
come di un buon figliuolo che scambiava la realtà colle 
larve dorate della sua fantasia e non gli sapeva perdo- 
nare la pretensione di voler dirigere il movimento ita- 
liano stando fuori d'Italia; perché diceva^ non può go- 
vernare la nave chi non v'é dentro. Prima del 48 fecero 
in Toscana concorrenza al mazzinianismo due altre sette : 
il Carbonarismo riformato e i veri Italiani {*). E verbi- 
grazia, non volle colà partecipare alle trame della Gio- 
vane Italia Luigi Frassi repubblicano d'antica stampa, 
rnm Gino Capponi, erede d'uno dei più bei nomi della 
storia repubblicana di Firenze, non Giambattista Nicco- 
lioi, che pure non un istante rinnegò il culto della li- 
bertà popolana in quei maravigliosi giorni in cui i vec- 
chi suoi amici si dichiararono convertiti alla chiesa e 
alla monarchia. Né tardò ad avviarsi per una via oppo- 
sta a quella percorsa dalla Giovane Italia, Carlo Tenzi, 
il quale per preziose doti di mente e di cuore , acquistò 
potenza di capitanare la giovane generazione di liberali 
che veniva su in Firenze. Non importerebbe poi, dopo 
le testimonianze arrecate nei precedenti capitoli , mo- 
stare qui quanto apertamente avversi la strategia e le 

(») Montanelli, memorie sullitalia. 
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pretensioni dittatoriali del Mazadoi, lo statista , il quale 
per maggiore credito iateUettivo, rappresenta oggi^, 
presso gli estranei , V esulante democrazia toscana. Ha 
poiché troppo interessa che ciascuno si vada persoa* 
dendo di questa capitaUssima verità, che non è propria 
soltanto di costituzionali, ma è bensì convinzione comuoe 
di coloro, i quali godono maggiormente fama e fiducia 
fra i liberali di parte popolana , non doversi nulla ri- 
promettere di giovativo dalla strategia mazziniana, si 
veda di qual natura aia il giudizio che ne ha dato GIq-' 
seppe Montanelli. 

« Non è questo il luogo per discutere le dottrine pO" 
« litiche di Mazzini. Giudicandolo soltanto dal lato della 
« strategia, diremo che egli senza accorgersene s'impap^ 
« pino nel formalismo, e ciò lo inabilitava a giovare al- 
« lìtalia, come per le non comuni qualità sortite dalla 
« natura, avrebbe potuto. Intestarsi a metter au con- 
« giurone di popoli, era impossibile che gliene andasse 
« una bene. Macchiavelli sentenziò che le congiure non 
« riescono quando più di tre o quattro sono a parte del 
« secreto. Che avrebbe detto di congiure parlanti, e che 
« dovevano abbracciare popoli, come quelle immaginate 
« da Mazzini? La congiura non può avere altro fine 
« che d'impadronirsi del potere con un colpo di mano^ 
« perché i sollevamenti popolari trascendono ogni pre- 
« visione, e congiurare per alzarsi come popolo^ riviene 
« allo stesso che congiurare per far piovere. Ma i colpi 
« di roano non possono riuscire a chi congiura per al- 
« zate di popolo. Con un colpo di mano i cospiratori 
« del 21 s' impadronirono del governo di Napoli, con 
« un colpo di mano i cospiratori del 31 s'impa- 
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dronirono del governo di Bologna. La ventenne 
cospirazione di Mazzini a che riesci? Ed in vero 
quel suo tribunato a freddo disturbava la con- 
giura senza accendere la sollevazione ! — Non si fa 
da sollevatori , se non che in mezzo a popoli frementi 
e provocati alle estranee difese , non si fa da solle- 
vatori se non che sul terreno della sollevazione; là 
è dovere, non che diritto, correre prima alle armi e 
dire come Cristo: Chi mi vuol seguire mi segua — 
Ma i bandi d'insurrezione da Marsiglia e da Londra, 
spediti per la posta o per emissàrii in Italia, fuori di 
qudle estemporaneità vulcaniche^ die air imaaimità 
dell'ire spalancano i crateri della riscossa, scmo saii- 
gmnosi balocchi, e la maggiore testimonianza di loro 
impotenza la rendevano i governi della reazione ri- 
gtainpandoli nei loro giornali. Non avrebbero gettata 
ncUe polveriere la torcia infuocata. 
« L'Italia si riscosse davvero alle potenti sollevazioni 
iieiile e lombarde del 48, quando la proclamonoma* 
nh aveva un poco fatto tregua {*) ». 
Bftggruppate questo parlar aperto del repubblicano Mon- 
tlUlèiU in breve favella casareccia, e anch'esso vi dirà: 
eM te vita politica di Giuseppe Mazzini fu un continuo 
e fastidioso spettacolo di civile iilipotenza e di pratica 
tgtKmnta. 

(*) Memorie sull'Italia ecc., Torino 1855, pag. ICO. 
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Ije tendenze unitarie e repubblicane di Mazzini non 
possono essere universalmente sentite nel regno napoli- 
tano, come si discorrerà in appresso. Ma neanco egli può, 
a buon diritto, oggidì vantarsi di avere a compagno nei 
suoi disegni qualcheduno dei più rinomati democratici 
di quella parte importantissima d' Italia. Alcun tempo 
bensì fu collegato seco l'egregio Saliceti, ma poi anche 
egli gli voltò dispettosamente le spalle. Né alla bandiera 
mazziniana ha voluto dare un suo saluto di acconsenti- 
mento queirantico e provatissimo soldato di libertà che 
è Guglielmo Pepe. Anch'egli> esule del regno, noto *al- 
ritalia per persecuzioni brutali dignitosamente sopportate 
per costante fede repubblicana, per scritture d'argomento 
politico è Giuseppe Ricciardi. Ma non però questo fer- 
vido democratico napolitano se V intende minimamente 
con Mazzini, imperocché anzi lo combatte a viso aperto 
come si può vedere dalle seguenti cose da lui scritte nel 
dicembre del 1851. 

« Altre cagioni inerenti alla stessa nostra condizione 
« si potrebbero assegnare agli insuccessi del Comitato di 
M Londra. E in primo luogo qualunque iniziativa im- 
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portante non spetta essa forse ai patriotti delVinterDO ? 
PoHticamente parlando , forsechè noi faorasciti non 
stiamo di fronte ai nostri fratelli d'Italia, siccome sono 
gli alberi divelti, rispetto a quelli che tuttavia vivono 
in piena terra ? E poi, noi tutti i quali abbiamo presa 
una qualche parte negli ultimi avvenimenti, commettendo 
errori in più o in meno, forsechè non siamo abbastanza 
usati, perchè sia probabile che qualcbeduno di noi sia 
chiamato a dirigere il movimento nel caso d'una nuova 
rivoluzione ? Infine, poiché il grande oggetto per l'I- 
talia è di acquistare la sua indipendenza, il che non 
potrà fare che dietro una guerra accannita contro l'Au- 
stria, quale potrà essere la nostra importanza in con- 
fronto a quella degli uomini di guerra. Diciamolo 
francamente, quando suonerà l'ora dell'azione, i soli 
fra noi che avranno a compiere una parte veramente 
utile, saranno coloro i quali si segnalarono nella car- 
riera delle armi negli anni 1848 e 1849. Io direi 
perfino che ai miei occhi l'ultimo soldato di Garibaldi 
e di Dembiscki ha mille volte più di valore di quello 
che abbiamo noi tutti quanti siamo oratori, scrittori 
. uomini di Stato, principiando da Luigi Rossuth per 
terminare da me. 

« Ma indipendentemente da queste considerazioni, ve 
ne ha una tutta di moralità e di onore, la quale da 
sola dovrebbe bastare, secondo me, a farci rinunziare 
alla strana pretensione di voler dall'estero dirigere co- 
spirazioni all'interno. Frattanto che noi siamo al co- 
perto di ogni pericolo^ i fratelli nostri, dimoranti al 
di là delle Alpi, che noi vogliamo guidare, non sono 
essi forse, per una lettera intercetta, per una par(da 
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imprudente, per ud semptioe sospetto esposti ad ev 
eere pereeguilaiì, ioiprigìonati e auche postiamort^ 
io mi coDtenterò di ricordare a questo soggetto, m 
esempio recente , quello di Dotiterio e del {Ncete Gi- 
glJoU fucilato l'uno a Venezia, f altro a Mantova, U 
primo per essere stato trovato possessore di aitouni 
manifesti della tipografia di Capolago, e il secondo 
di uno scritto battezzato per rivoluzionario e prove- 
niente dall'estero! Slmili fatti i quali sventuratamenie 
si rinnovano troppo di sovente^ non hanno punto bi- 
sogno di commentari. Però io mi limiterò a riprese 
a Mazzini, ciò che già senza successo, gli dissi in altri 
tempi, pur sperando di trovarlo più docile alle mie 
parole che per lo addietro; poiché i più tristi esenti 
stanno in appoggio delle mie parole. 
« Voi avete fatto abbastanza per provare all'Italia Var- 
dore del vostro patriottismo e la costanza dei vostri 
principii ; vma gli stessi vostri sforzi hanno chiara- 
mente dimostrato coi loro cattivi risultati V incapa- 
cità vostra come capo di partito e come uomo civo- 
luzionario. Rinunziate adunque una volta per sempre 
alla politica militante, per la quale voi non sieta per 
nulla addatto, e convinto infine di sconosciuto la vo- 
cazione vostra , rimanete contento di usare quella 
penna, alla quale soltanto dovete qualche rinomanza. 
Voi non possedete assolutamente nulla di ciò che co- 
stituisce il guidatore rivoluzionario, il tribuno politico, 
non il colpo d'occhio, non la fermezza, non l'audacia, 
non il talento oratorio, e neanco l'aspetto e la voce. 
Uomini di ben altro taglio di vita e di ben altra tera- 
pica che la vostra, saranno necessari] per condurrea buon 
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fine la grande opera della generazione italiana. Qaanto 
a voi y potreste servir ben più utilBiente la nostra 
santa causa, se in luogo di attribuirvi una missione, 
che alcuno non vi ha data, e di impiegare il vostro 
talento a dettare proclami, che In Italia non sono letti 
da alcuno, vi occupaste per studi gravi a preparare 
in qualche modo il terreno dell'avvenire, discutendo 
te instituzioni e il sistema di governo, che un giorno 
dovranno prendere il posto dell'ordine attuale di cose. 
Se voi farete ciò che io vi consiglio, voi senza fallo 
sarete ben più meritevole in cospetto al paese, di 
quello ohe arrogandovi, come lo avete fatto sino al 
presente, il diritto di personificare In voi Tltalia. Ma 
voi dovreste sapere che il regno delle individualità, 
anche delle più illustri « possenti, è passato per sem- 
pre, e che al presente nel mondo civile non vi è che 
«Da sola Influenza legittima, una sola forza vera : l'in- 
fluenza e la forza collettiva delle nazioni. E poi an- 
cora una volta, la grande questione della emancipa- 
ziODe del popoli non potendo esser risolta che con le 
armi, è dagli uomini di guerra, e non dagli uomini 
. della parola e della penna , che dipenderà 11 trionfo 
della nostra causa. Noi non possiamo In attendendo 
l'ora fatale della battaglia generale, che contribuire 
col nostri scritti all'educazione delle moltitudini, l'i- 
gnoranza profonda delle quali non è stata certamente 
la minor causa della nostra sconfitta. Questo uffizio 
potrebbe da se solo contentarci, tanto esso è bello e 
degno; ma noi abbiamo a compiere altri doveri non 
meno nobili : dapprima quello di far non solo rispet- 
tata ma amata in noi stessi la nostra patria col no- 
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« stro contegno libero da ogni rimprovero per parie dello 
« straniero, al focolare del quale noi siamo assisi; poi 
« in secondo luogo 1* altro di predicare ai nostri fratelli 
« deir interno , soprattutto per 1* esempio della nostra 
« unione^ Tincentramento di tutti i loro sentimenti e di 
« tutti i loro pensieri in un solo sentimento e in un 
« solo pensiero V indipendenza della patria e la sovra- 
« nità della nazione. Questo è il solo terreno sul quale 
« sia possibile una vera riconciliazione fra tutti i par- 
« titi politici che dividono Tltalia, perchè generale e 
« profondo è Todio dello straniero, e uomo alcuno non 
« può rifiutarsi d'inchinarsi innanzi alla volontà nazio- 
« naie (*) ». 

Fra i repubblicani fuorusciti siciliani primeggiano per 
ingegno Michele Amari e Giuseppe La- Farina. Ma al 
primo parve per guisa scarso di credito e cosi poco pro- 
ficuo al bene della serva patria il comitato nazionale di 
Londra, che a Mazzini, il quale invitavalo a comparte- 
ciparvi, diede un rifiuto, e a persuadersi poi della ma- 
nifesta discordanza della strategia mazziniana con le idee 
politiche di Giuseppe La-Farina, basta aver cogQìziooe 
dei libri dettati neirultimo quinquennio da questo ope- 
roso Siciliano. 

(*) Vedi la Presse 9 mars 1853. 
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Ma se, come resta chiarito, il fiore della esalante de- 
mocrazia italiana non acconseote a riconoscere per gui- 
daUNTe del partito nazionale Giuseppe Mazzini, e anzi una 
preclara parte di essa gli fa una opposizione viva e ri* 
sentita, egli almeno sarà tenuto in conto di tal uomo, 
capace a guidare una impresa insurrezionale in ragione 
Mia meglio opportunità, da quella classe di giovani, i 
quali per prove di valore date alle barricate lombarde, 
aUe lagune venete e sui bastioni di Roma, meglio di 
chiunque altro possono essere utile e necessaria guida 
ndTioipresa patria alla inesperienza dei popolani? Questo 
pura non è, siccome si fa qui appresso manifesto con 
una tale testimonianza da essere tenuta in conto di va« 
levole per chicchesia. Imperocché Giuseppe Mazzini così 
scrisse nel marzo del 53, « Da tutte le classi e segna- 
« tamente dov'è mezza scienza, 8*è formata dopo il 49, 
• una setta di giovani , vecchi a venticinque anni , e 
« scettici pur colle sacre parole della fede italiana sul 
« labtMTO, che hanno smarrito tra i sofismi di un razio; 
« cinlo di terza sfera ogni potenza d'intuizione, e inti* 
« sicbito l'entusiasmo tra le anatomie di un analisi 
Vie. del Mazs. 15 
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)• senza lume di sintesi che la dirìga : diresti i primi 

« cristiani intesi a fondere il mondo novello colla trista 

« dialettica dei Greci del Basso Impero. Io mi trovava 

« innanzi, dopo i dottrinari monarchici del 1848,1 dot- 

« trinari repubhlicani. Doveva, dopo i tanti, toccarmi il 

« dolore senza nome di veder morta in quattro anni 

« una generazione di giovani amici che avevano dalie 

« barricate lombarde^ dalle lagune venete, dai bastioni 

« di Roma bandito all'Europa > tra i plausi e le spe- 

« ranze dei popoli , che l'Italia aveva conquistato fin^l? 

« mente la coscienza delle proprie forze ». 

« Er^no popolo allorii, avevan fede in esso, poUoza 

« sovr'esso e vincevano. Da quei momenti d'isj^aziciDe 

« di comunione ceirav^nire d'Italia^ di suprema «nità 

« tra le facoltà della mente e del core, e scesa l'aoreote 

« che iqcoFonava a parecchi tra \om la fronte, che ad* 

« ditava ai nostri affetti i migliori tra gli apostoli della 

« patria, e che rende oggi più intenso il nostro dolore. 

M Oggi^ il guardo semispento, il sorriso arido deirincre* 

« dulo , le braccia pendenti a sconforto , accusano la 

« mente adombra di formole> la vita smembrata, illan* 

« guidita fra piccoli sistemi e piccoli calcoli, e la flaniiiMi 

M dei forti pensieri , la fiamma che illumina e crea , 

« spenta o vicina a spegnersi sotto influenze eatrasee 

« spregevoli ; forse per molti sotto il freddo alito inav- 

« vertito dell'egoismo. Prima loro piaga è l'orgoglio, non 

H l'orgoglio che a me incanutito rigonfia l'anima tuttavia, 

« l'orgoglio del nome e dell'avvenire italiano, l'orgoglio del 

« guanto gittato solennemente da noi a quanti s'adoperano 

« a tenerlo prostrato nel fango ; ma l'orgogliuzzo dell'io, 

M l'orgogliuzzo saccente cresciuto su qualche pagina di 
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« Jomini e del Macchiavelli, Forgogliozzo che senza atten* 
« tani di guidare, s'irrita all'idea di seguire, che arros- 
si sifeee, quasi coUo in fallo, quando il core si è solle- 
« ?ato menìore a una parola di entusiasmo e di fede^ 
« che rinnega le grandi speranze e le ispirazioni d' a- 
« ziene mormorate al loro orecchio dal Dio dell'Italia^ 
« quando l'anima loro era vergine, più potente d'intuì- 
« zione che oggi non è. Seconda piaga è l'inarridirsi in 
m una atmosfera artificiale di libri e d'uomini morti senza 
m scendere a ritemprarsi fra il popolo, sul quale l'istinto 
« non allacciato da erudizieni, e l'amore e l'odio ver- 
« sano più gran parte di verità che sul gabinetto del 
« letterato ». 

« Non lo studiano, non lo conoscono, e ne diffidano. 
« E mi dicevano che io mi esagerava le tendenze e le ca- 
« paciià delle mottitodiiii, alle quali , senza eccitamento 
« ' dt eventi stranieri e insurrezioni di mezza Europa 
« sardibe stato impossibile persuadere d' entrar nella 
« lotta (*) •. 

Così fatte parole suonano per verità Iracondamente 
ìBMibe, ma ingiuste al tutto; e anziché riuscir contrarie 
«Ba buona riputazione di coloro^ contro dei quali sono 
taag^ate, esse valgono ai medesimi di lode presso i fon- 
tori assennati e sinceri della infelice causa della gente 
Italiana. Dunque è lecito di consolarsi che le luttuose 
esperienze dell'ultimo quinquennio anco giovarono a far si 
die rimettesse della sua fiducia in un caposetta, per cui 
il diimerico tien l'aspetto del fattibile, quella inclita gio- 
'vcotù nostra, che fu cura e speranza prediletta della pa«- 

(*) Agli italiani ecc., pag. 61-62. 



2S8 ujLitm 

ina italiana in giorni migliori dei presènti. E nulla pd 
può, e deve importare a questi giovani generosi^ e stati 
prodi in campo, che contro di essi ora suoni così iJDSO- 
lente e maligna la parola di Giuseppe Mazzini , parchi 
rifiutarono di piegare il capo al suo imperio, perchè non 
vollero gittarsi a capo perduto in una stolta impresa , 
perchè non amarono di persuadersi che sen(»re ciance e 
violenti propositi fossero bastevoli a comandare la vitto- 
ria. E lascino pure che egli dalla sua beata tranquillità 
di terra libera e sicura gli pennelleggi> a suo piacimento 
col guardo semispentOy il sorriso arido dell' inerediUo^ 
le braccia pendenti a sconforto; e gli comj^anga im- 
piagati dairinaridìre fra i libri. L'uomo che €osì dispai- 
zevolmènte scrive di essi, è quegli stesso, che per vezzo 
di sistema , chiama viltà e codardìa ciò che è pru^ 
denza e longanimità civile, è quegli «tesso il quale bensh 
conforme l'usato suo costume promise, ma non si trovè 
nel febbraio del 53, là dove egli voleva strascinarli , e 
dove in realtà sospinse pochi audacissimi popolani a por" 
le mani disperatamente nel sangue tedesco. 

E che dire poi del senno politico di Giuseppe Mazzini 
in ciò che rìsguarda il suo satireggiare quei nostri gio^ 
vani , i quali stati prodi soldati di libertà nelle ultime 
guerre nazionali, oggidì aspettando all'azione politica i 
tempi propizi, vivono ndla scienza in compagnia possi- 
bilmente assidua di Jomini> di Macchiavelli e d' altri 
sommi intelletti? Fuordopera più intempestivo e dannoso 
di questo difiTicilmente poteva venir dal cervello di uno 
scrittore voglioso che il suo passe venga in possesso dei 
migliori modi per giungere a levarsi di dosso la secolare 
senitù. Essendoché uno fra ì più vantaggiosi servizi, 
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che si possa rendere airAustria, è per l'appunto quello 
di svogliare, in qualunquesiasi maniera, la giovane no- 
stra generazione, dal cercare nelFattività intellettuale un 
conforto al doloroso ozio , che oggidì le è imposto dal- 
rnwersa condizione dei tempi. Àvvegnacchè in un tale 
tirocinio per l'appunto sta riposto il fondamento primo 
e saldo ddla redi&cazione italiana. Per la qual cosa^ se 
invece di cospirar dentro e fuori senza costrutto , e di 
sospingere la parte più ignorante del popolo in tentativi 
{^resoci e calamitosi^ quei valorosi, e tutti gli altri ben* 
Ulti giovani italiani, spenderanno questo tempo> che loro 
contende la palestra delle operazioni^ a nodrire l'ingegno 
di robusti stadi e l'animo di virili propositi, a meditare le 
•siODi dei capitani illustri, a esaminare le cagioni delle vit- 
torie e delle Bconfii^ a imparare le arti e le scienze neces- 
sarie alla strategia ralla tattica, all'ingegneria militare, 
1 cercare nelle istorie, anticipati ammaestramenti , e le 
cafioiii p«r le quali le rivoluzioni si mantennero pro- 
spero roinarono, ciascheduno di essi si renderà gran** 
demente benemerito alla causa della povera sua patria, 
e tottind nuovo di delle grandi prove, che nessuno può 
antivedere con certezza (ma italiano uomo non è chi non 
lo epara} potranno dire col Ferruccio « andiamo pure 
n fbamùtà dove ci conduce la nostra fortuna e quella della 
« Bestia patria i. 
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Ijhe se a Giuseppe Mazzini oggidì amaca raccoiMiU' 
mento del fiore della esulante deniocrazia italiana, e 4i 
quei medesimi giovani, da lui riconosciuti in altro tempo 
per i migliori tra gli apostoli della patria y euandlD 
gli difetta il concorso della maggioranza potente degli 
intelletti e dei doviziosi. La quale deficenzaj quanto sia 
gravissima ricavasi dal riflettere the l'istorie non som- 
ministrano docnm^ito ailcuno notabile di una sollevai 
zìone di minuto popolo, la quale sia giunta a compiere 
prosperamente il suo corso, senza l'aiuto efficace e spon- 
taneo delle classi civili. E che poi questo aiuto efficiee 
e spontaneo Mazzini non l'abbia, come bo detto, per le 
sue macchinazioni, oltre il resto che lo assicura, ezian- 
dio venne testimoniato da lui medesimo nell'aprile del 
55 con queste acerbe parole « Giova che io possa diro 
« all'Italia che, mentre fra ì popolani ho trovato so^ 
« mini pronti ad assalire con pugnali un esercito^ io non 
« ho potuto trovare tra i loro ricchi un sol uomo a cui 
« affetto di patria o ambizione di fama abbia persuaso 
« di farsi banchiere al partito e di porre mezza la sua 
« fortuna pel trionfo della bandiera: — che tra i loro 
^ jnteUetti ho trovato dissenso perenne tra il pensiero 
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« e l'azione, servilità meschina a' so&mi, sistemi e fon- 
« datori di sette straniere , e vanità meschinissime da^ 
€ vanti ai loro connazionali: che ad essi al loro appar- 
« tarsi da ogni generoso disegno, al loro dissolvere collo 
« soonforlo, coirinerzia, col biasimo sistematico qualun- 
« que impresa tenda a troncar la questione, spetta — 
« • noD a noi — il rimorso delle vittime che di mese 
^« in mese, di settimana in settimana vanno e andranno 
« {Mura facendosi {*) ». 

Se la realtà fosse questa, la povera gente italiana pro- 
priameate sarebbe caduta nel fondo di ogni dibassa- 
nieiilo , ad essa non resterebbe altro che addormen- 
iànij Còme disperata prigioniera, sulle catene che le 
Muntni la signoria domestica e forestiera, onde non 
trovarsi sottoposta ai danni e alle sventure riservati a 
Ai Boo volendo e cM non sapendo acquistare la libertà, 
tetlavia è intollerante di servitù. Ma per decoro della 
patria nauonale e per la speranza delle sue sorti fu^^ 
tane, la faccenda corre al contrario. Imperocché gli in- 
gagai italiani più valorosi, oggidì anzi danno a vedere di 
tetwe in grandissimo conto la propria nazionalità politica 
e adeniifica, mostrano di aver fatti notabili passi nella 
via della saviezza civile, insegnando che si deve atten* 
^ere Ikuanzi tutto all'assetto della personalità italiana; 
bmho che per lo addietro , dtscoràeggiano nel processo 
ipecidativo e pratico da tenersi perchè Italia sia, e me- 
0to firateraamente si accordano per la maggior parte nel 
rieoiMeere la pazza sconvenevolezza di subornare asso- 
a Qoa forma politica il patrio riscatto , e di 
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mettere in. campo questioni, le quali> per comjMmKioiie» 
80D0 tanto meno importanti del sovrano bene della oa- 
zionalità, finché le condizioni italiane sono nei termini 
presenti. Che se rifiutano a Mazzini di sciuparsi dietro 
alla sua strategia , se non lo spalleggiano col pire^ 
credito, e si mantengono appartati dai suoi disegni pnr 
tici y ciò non vuol già significare che siano* fMlnti li 
tale sconforto e in tanta inerzia da dissolveipe, ^éomVgjJi 
vorrebbe dare a credere, col biasimo sistematiod quln&f 
que impresa tenda a troncare la questione della sendlù, 
ma sì bene un tal contegno dei liberi italiani intelletti^ 
chiarisce che, avendo maggior intelligenza dei tempi, 
^si lo giudicano incapace di eleggere i mezzi pi& ac? 
conci ad attuare la patria impresa, si accorgano delle sue 
squisite slogicature, e fortunatamente non condividooo 
con lui quella mancanza di cognizione, di perspicacia, A 
previdenza , per cui vedendo gli uomini e le cose noo 
come sono, ma come appaiono alla accesa e sbrigliati 
fantasia, sdrucciola in q\ìe\h praticabilità i dacuiilDit 
d'Italia tenga lontani quanti sono fra noi gli illusi, e gli 
ingannabili; imperocché a quali conclusioni essa conduca, 
e quali frutti maturi l'ha insegnato abbastanza una espe- 
rienza di ventitre anni/ 

Dietro gli insegnamenti di una tale maestra, e i quali 
non si possono negare dacché appartengono alla storia, 
si intende abbastanza chiaramente la vera cagione, per k 
quale Mazzini non potè trovare fra i nostri ricchi un Bob 
uomo , il quale volesse farsi banchiere al suo partito I 
porre mezza la sua fortuna pel trionfo della bandierai 
Dio e del popolo. I più doviziosi italiani accasati o fuo^ 
usciti non alimentarono del proprio patrimonio la tesor 
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nria del conventicolo di Londra, poi cbe videro che egli 
pasce» sé e gli altri di frasche e di apparenze^ e a mille 
segni si accorsero che non sarebbe riuscito ad altro che 
# Arri artefice alla patria di nuove sciagare. E qnale 
isiEinfuIn nomo 9 dopoché i successi avverarono a cap- 
ImUo goeste previsioni potrebbe per nò tale allontana* 
Minto ^icamte^ massime la parte ricca detTItalla eso* 
lillte» di non portare più 4n cuore affetto operoso sUa 
Ukertà della . terra natale 7 E che a sennò politico , ad 
antivtggenza, e non già a grossolana ignoranza dell'ef- 
tottoaMle e a ritrosia di inimicarsi magrosamente i ne* 
miei perpetui delle fortune italiane , convenga ascrivere 
m tale procedere , ben può bastare ad accertarlo nella 
di chiunque spassionato, il contegno ottimo man- 
ultimamente da una porzione egregia dei fuor- 
aidll nostrani divenuti vittime di una delle più stupende 
ifliprese di ìlazzini a vantaggio deirAustria. Essa da al- 
eni tempo agognava Topportunità di porre la mano negli 
Imri degli emigrati lombardo-veneti, onde patteggiarne 
il riscatto con una viltà , cbe gli disonorasse in faccia 
ai presenti e agli avvenire , e seco loro iscreditasse del 
pari la causa italiana. Una tale propizia occasione, va- 
namente cercata per tre anni , fu alla perfine trovata 
ammannita, quale frutto della mazziniana strategìa, posta 
in pratica in Milano addi 6 febbraio 1853. Infatti dopo 
goflOt sommossa, i comunisti imperiali si appropriarono 
i tei patrimonii della esulata nobiltà lombarda > non 
diri I ^ mediocri beni degli altri fuorusciti, e ricbie- 
aeeoatalti, per esser liberati dal sequestro, unadidìia- 
scritta che non avevano preso alcuna parte alla 
mazziniana, e cbe si asterrebbero anche ìd 
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avvenire dal cospirare contro rAustria. Facil cosa ò et* 
pitanar congiure da terra libera e aicnra, facile loq^ 
dir bandi d' insurresione da Londra; ma duro e difflci* 
lissimo rassegnarsi a una povertà volontaria , lascian 
che vada dilapidato e in perdizione il proprio patite»* 
niOy purché resti salvo l'onore e Tavvenire dalla patdi* 
Eppure^ sin qui tre soli della moltitudine dei ìbormììì 
lombardo-veneti, rimasta volontariamente estranea eOl 
macchinazioni settaricbe del conventicole ntaUmale di 
Londra , hanno acconsentito il vile patto* Il nmanenta 
ha confessata la bontà dei propositi suoi col sigiUo di 
una grande sventura sopportata con immacolata coetaniai 
ed ha chiarito ai signoreggianti stranieri , p^ uno di 
quei fatti , i quali altamente onorano la storia di an 
paese, che essi , cui è unico diritto la forza e sovrasa 
ragioqe il non aver pietà, possono a dispetto delia già* 
stizià di Dio e degli uomini, insultare^ calunniare, ift* 
terrorire, dilapidare^ bastonare , impiccare, ridurre alla 
miseria accasati e fuorusciti, disertare alla barbarica il 
lombardo- veneto , ma anche dopo tutto questo qui in 
Italia non avranno dominazione felice. Vero è che questi 
stranieri padroni costumano dire : // popolo ci ama. Ma 
perchè dunque tanta soldatesca tirannia sul popolo? Per- 
chè tanta gente del popolo sterminata col laccio e eoi 
piombo? Benché l'Austria per salvarsi in alena modo 
dalla universale riprovazione , che fragorosa coma pro- 
cella le venne sul capo da ogni parte delFEuropa df ile, 
per le confische del 18 febbraio del 53, abbia addotte : 
esser manifesta la compartecipazione dei profughi peli* 
tici alle congiure e ai tentamenti insurrezionali di Maz- 
zini , tuttavia essa deve stare ben certa di non 
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creduta da quanti hanno qualche cognizione degli eventi 
del presente tempo. Innanzi tutto, per una di quelle pu* 
Dizioni, che sono a dirsi provvidenziali, una smentita 
soleiiDe a questo suo asserto, sta incancellabilmente scritta 
negli stessi giudizii dei suoi tribunali. E poi come poter 
credere a cosiffatta 'compartecipazione, ove l'occhio si 
volga ttcMamente tranquillo a considerare i fatti com- 
phÉU? Aù die centomila fuorusciti italiani vanno ram- 
nlDgando pel mondo. Che essi per la maggior parte non 
provino le acerbe punture deiresìglio, il desiderio della 
patria perduta^ e la bramosia dei lieti albori del sospi- 
ngo tempo di raoqui^arla, non si può negare lealmente. 
B tuttavia di quale forza è stato l'aiuto da essi prestato 
agli iterati tentamenti insurrezionali di Mazzini nel 53? 
RtroDo sette, quei fra gli esulanti, che acconsentirono nel 
settembre di queiranno a iniziare in prima linea dalla 
parte di Sarzana Y ardua impresa di cacciar fuori dal- 
IttaHt i francesi e gli austriaci; otto gli andati qualche 
neae innanzi, a sbarcare a Fiumicino per dare la spinta 
l'inalberare sul Campidoglio la bandiera repubblicana; 
6 non più che centotrenta^ gli accorsi in aiuto, nell'an- 
tecedente febbraio, a quella insurrezione, la quale Maz* 
xhri, fitcendo a fidanza con le omeriche muse, aveva prò- 
damato, siccome invocata e maturata per tre lunghi anni 
dal partito nazionale. E i dissenzienti, gli sconsiglianti, 
i protestanti , fra i fuorusciti, contro quella stessa im- 
pnMji poi tali e tanti da costituire dò che appellasi 
o^fone predominante. Per la qual cosa in un tale dis- 
wmwù non si vide mica il consueto divorzio dd costi- 
tuzionali e dei repubblicani ; ma vi fu manifesta comu- 
nella fra i i^ù stativi conservatori e 1 più progredienti 
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democraUci. «< Aigetta solennemente, dichiaraya, veAi' 
« grazia, a quei giorni per le stampe Pietro Maestri, 
« ogni tàccia di compartecipazione ai recenti fatti di Lom- 
« bardia, i quali nM hanno per lo contrario fortemenle 
« addolorato. Colóro che n^i conóscono sanno dief ógni 
« voltale mie convinzioni oil bene della ptttria banoo 
« domandato il mio intervento nelle cose pubbliche ffl 
« qualon^ natura fossero, come e Milano nel tSM, 
« e a FiiHenze nel 1849 non ho mai esitato a porre ììk 
<L Danzi la mia persona, e ad assumere ogni genere di 
« responsabilità. Respingendo ora adunque e eoo isdegni 
« qualunque parte at casi di cui sopra, io mi libera di 
« una complicità morale, che non può gravanài ind- 
<r cun modo ». 

« Debbo aggiungere poi ad onore del vero, chettKM 
« fra gli emigrati residenti in Torino^ appartenenti aOi 
« mia opinione politica, non sono più di me solidaiii 
« del moto di Milano, ma anch' essi si astengono da 
« una protesta^ che in questi momenti può sembrare non 
« del tutto scevra di personali considerazioni (*) ». Dalle 
cose sin qui discórse già apparisce abbastanza chiaro, 
come Mazzini oggidì non possa sul serio mettersi a* 
vanti a fare da banderaio del partito nazionale italiano. 
Tuttairia perchè la dimostrazione riesca compiuta, im- 
porta aggiungere alle antecedenti alcune altre prove. 
È un vero importante e solenne questo, che cioè a 
una rivoluzione, per esser durevole nei suoi effidlti, 
abbisognano quella spontaneità e universalità di molo» 
£he unicamente possono procedere dal popolo. Ora io 

(*} Vedi il num. 31 anno 3 dell'Italia e Popolo. 
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domando cosi : Mazzini per fare a modo suo un degno 
e ragionevole tentamento di aperta insurrezione, si trova 
agli in cosi persuasivo modo avvalorato dal voto ener* 
gico delle moltiudini da essere certo^ che ove deliberi, 
come ha fatto per tre volte negli ultimi dodici mesi, 
mi tempo e sui modi della guerra da farsi al papa, ai 
principi italiani, airAustrìa, ai costituzionali e ai repub- 
bUeani. federali, la maggioranza degl'Italiani, dietro a un 
•IO cenno, si precipiti volontaria sul campo d' azione ? 
Imperocdiò se la faccenda camminasse altrimenti^ e in- 
fece idi essere secondato dalla parte più numerosa , a 
Maisini mancasse lo acconsentiroento e la fiducia del f(Nrte 
delle popolazioni y e fossero per tutto pochi e scarsi di 
i suoi seguaci , per quanto ardenti e risoluti a 
' le mani, egli sareU»e grandemente condannabile 
e illitto cosi da correr dietro a cosa ineffettuabile, e con 
le an^ perpetue congiure e interminanti sommosse non 
fvebbe che dare al carnefice vittime senza utile. Né la 
ioiiBa schiera mazziniana , in tal guisa irrompente in 
atti vioioiti senza aver dietro a sé gran concorso di forze, 
d'ingegni, di braccia, può ricavare onorevole assenso al 
suo operare dal principio, che ogni italiano ha dritto e 
dovere di rivendicare come e quando può la libertà e la 
nasionalità del suo paese. Essendoché nessun assennato 
nomo è al mondo, il quale acconsenta che un tale dritto 
e un tale dovere sia lecito di esercitare all'impazzata o 
giOarsi al palio dei capricci. Ed anzi, poiché primo do- 
vere di ogni cittadino é non peggiorare inutilmente le 
condizioni della patria, l'uno e l'altro si tramutano in 
colpa gravissima , quando é probabile e prevedibile il 
cado che coll*attuarli si fornisce maggior strazio a quel 
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male che si desidera guarito* Adesso vediamo quale^sfai 
la risposta dei fatti , aq[»ettaDdo ad esporre net sosie- 
gueDte capitolo le cagioDi > per le quali la mazzInisBa 
bandiera non può essere seguita in Italia dal forte Mk 
popolazioni. — 611 Italiani del Lombardo-Venet» Th eoo 
come i dannati; e volentieri, al primo lune di stdte 
che splendesse propizia, essi concordi abbrancbeidten 
con ambe le mani il filo tagliente di un rasoio per antri 
da queirinfemo in che gli tien sepolti l'Austria^ Per II 
qual cosa se essi avessero fiducia e tenessero dietro rea- 
mente a Mazzini) come egli nel febbraio del 5S gli invite a 
prorompere , dietro l' assicurazione che il nonento per 
tre lunghi anni maturato, invocato era giunto, essi ia- 
dubitatamente avrebbero dato al mondo un soTenne eseoi- 
pio di sanguinosa vendetta di stancata pazienza di f^ 
polo oppresso, sorgendo ìq arme con qaella maratigliesa 
unanimità di cui diedero insolito spettacolo nel mirto 
del 48. E che avvenne invece? Di presso che cinque mi- 
lioni d'Italiani, uno scarso numero d'uomini, operai per 
lo più, diede unicamente retta a quella chiamata maz- 
ziniana , e il movimento che i medesimi con disperato 
coraggio suscitarono, cominciò e fini con tanta prestezza, 
che anche alcune ore dopo in varie parti di Milano non 
se ne sapeva nulla. Del resto prudenza e longanimità 
tennero sofifocate le ire cittadine in qualunque altro luogo 
del Lombardo-Veneto. 

Il contegno dei Liguri e dei Subalpini in questi aiti- 
mi anni sta in sugli occhi di tutti a chiarire che il maz- 
zinianismo, anziché avere vasta diramazione e compatto 
ordinamento in Piemonte, vi si trova spoglio di credito 
e di forza operativa. Se altrimenti fosse, a coprire Tim- 
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frestìto nasioBale, o, a dir meglio del conventtcolo maz- 
liniano» sarebbero bastate Genova e le ricdie Provincie 
della Lomellina. E in ogni caso, pia che quattro miliODi 
d^Itsdiani Uberi di dare, senza esser ghermiti dal boia, 
avtddbero concoiso ad ammontieare una tal somma da 
salvare Mazzini dalla confessione, che il risultato mate- 
riale di cosiffatto imprestito non fu gran cosa. {*) E la 
libertà delb stampa cotidiana ha mostrato del pari, nella 
sua compiuta maggioranza, non già di conferire a edu- 
eare e eoetituire la pubblica opinione in conformità alle 
idee deU' antico capo della Giovane Italia, che anzi in 
gaiaa si è adoperata a pregiudicarle, da svegliare più che 
hi stizza rodio del medesimo. Ed anco, se egli posse- 
dove l'amore e la stima delle nostre vigorose e pugnaci 
pcqpolazioDi, certo che esse non sarebbero rimaste con 
le mani alia cintola, alla novella del moto milanese del 
sei febbraio. Quando nel marzo del 48 le nuove degli 
«wenimenti di Milano giunsero in Piemonte e in Liguria, 
fifikM che il governo dichiarasse air Austria la guerra, la 
conetesioDe fu universale per le città e le campagne, e 
in podiB ore per tutto la gioventù più animosa si rac- 
€0Ì8é p» muovere in aiuto dei Lombardi, e partì tm le 
«edamuiooi e gli augurii del popolo. E invece nel feb- 
brai» del 55» air annunzio che Mazzini aveva indettata 
Ut goerra all'Austria, e già a Milano si combatteva, in 
queate medesime terre non vi fu fra gli accasati che 
Inerzia, e anche quella parte della popolazione, la quale 
per liberali caldezze non sarebbe stata sorda ad altri in- 
viti, non si associò per nulla ai pochi fiiorusciti armatisi 

l*) Vedi l'opuscolo di Mazzini Agli Italiani ecc. pag. 10. 



MO vAzzim 

per oltrepassare i confini dello Siato. Che se mei luglio del 
medesimo anno, Mazzini dichiarò da Londra die F Italia 
era matura all' asiane ; ogni indugio esser disonore e 
rovifia al partito; esser tempo in Un modo o in m 
altro di farei tuttavia il suo commissario non trovò fra 
i Liguri ed i Subalpini, chi volesse accompagnarlo nellt 
spedizione di Sarzana. 

Le peculiari condizioni del regno di Napoli sono og* 
gidì tali da rendere quella vasta parie di terra italiana 
più di ogni altra, che sia in servitù, preferibile a tes- 
tare una generale sollevazione. Né convien pensare che 
Mazzini avrebbe mancato di operarvi una scossa viva, 
coir usato suo metodo, ove vi avesse qualche potenza. Ma 
il suo nome nell'Italia meridionale non gode alcun pri- 
vilegio d'autorità. Ondechò, scambiando secondo il suo 
costume la prudenza e la longanimità in codardia e in 
inerzia, Mazzini nel aprile del 53 scriveva cosi : « Nel 
Lombardo- Veneto stala chiave, il punto strategico dd- 
Tinsurrezione italiana. Pel peso d'una tirannide effe- 
rata quanto austriaca, per somma minore d' ostacoli, 
dacché quella tirannide s'appoggia su forze naziooalf, 
per importanza militare di posizione, per materiale dt 
guerra ozioso in oggi, e prezioso ad una impresa eman^ 
cipatrice, Napoli dovrebbe, non vi ha dubbio, assumersi 
gli onori dell'iniziativa. Pur nondimeno^ e dacché^ lo 
scrivo con dolore^ Napoli sembra dimenticare la lunga 
e splendida tradizione di martiri e di nobili teniaUH 
che essa diede alla pàtria comune^ le migliori sperarne 
del paese accennano, siccome a Roma per Yidea^ alle 
terre lombarde per l'astone decisiva insurrezionale C^)». 

(*) Vedi l'opuscolo di Mazzini Agli Italiani ec^, pag. 67. 
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Come i francési furono padroni di Romii, Mazzini prima 
di ritirarsi da q[iie11a chlà, ti lasciò fondata Yassoeia' 
ziane nazionale , di cui doveva esser centro visibile il 
comitato nazionale, lì quale in seguito, stando alla sua 
attestazione, venne confermato con adesione scrittu da un 
numero considerevole d^uominf, che avevano rappresen- 
tato il popolo in Roma. Comunque fosse da principio il 
valore di un tale mandato , certo è che esso a poco a 
poco venne infiirmandosi per guisa che oggidì si trova 
ridotto pressoché al nulla , appunto pevdàè l'esperienza 
ba distrutto le illusioni che in molti ancora anriidavano. 
B già fin dal novembre del SI, una parte dei rammin->' 
giil depntati romani, che avevano acconsentito al Ck>mi« 
tuo aaziODale , non solamente fece scisma per indisci* 
pUna, ma tentò di iscreditare il Mazzini presso il partito: 
r Ci mandarono, infatti narrò poi egli stesso , perchè 
« M rifiuto ci chiarisse pericolosi alla futura libertà 
« del paese j quel {*) documento richiedendoci di firmarlo. 
« La nostra coscienza ci comandava d'amare il popolo 
« d'aiutarlo a conquistarsi una patria, non d'adularlo 
« ingattnaodolo. E però ricusammo ('''') ». Vero è, che 
COMO da lui si afferma , un tale rifiuto egli lo diede forte 
d'un 9€4o esplicito decisivo dato da tutta quanta Vas^ 
smdasdoM di Roma e Provincie i^**). Ma in appresso 
fono che questa associazione dello stato Romano non 

(*) feniende un atto col quale quei Rappresentanti volevano 
8iitihfllwe»che essi&i dovevano raccogHere immediataiDeDte nel 
prima luogo del territorio della Repubblica Romana ehe sì 
foMC trovato libero. 

(**) A^' Italiani alcune pagine di Giuseppe Mazzini, 1S55 , 
ptg. W. 

(•«») Rrìdem. pag. 40. 

Vie. del Mazz. 16 
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disertò anch'essa la bandiera mazziniana? Del quale 
notabile fatto non potrei qui addurre testimonianza mi- 
gliore della lettera seguente: 

Jl Comitato dell* associazione Nazionale 
a Giuseppe Mazzini' 

n aprile MSSS. 

« Una vostra lettera del 2 aprile, diretta ad un nostra 
« amico, venne, come parve desideraste, comunicata al 
^ comitato. Noi vi risponderemo con quella franchezza 
« che si addice a chi operando guardò ai prindpj piò 
« che agli uomini, e rispettando ognuno che per virtù 
« e per ingegno onora la patria, sa che rispetto d'uomo 
« libero non è né idolatria, né cieca obbedienza. 

« Ricondurre l'associazione nazionale ad un program- 
« ma che possa essere accettato da ogni italiano, porre 
« in cima di ogni questione quella vitale della indipen- 
« denza, organizzare un poderoso partito nazionale, forte 
« di tutti gli elementi che sono in Italia per la guerra 
« contro lo straniero, è agli occhi nostri non reazione, 
« ma vero progresso, non abdicazione di principii, 
« ma sacrifizio di funeste passioni fatto alla patria > è 
« avanzamento nella potenza dei nostri mezzi ^ è un 
« fatto che mette lo spavento nel cuore degli oppressori 
« e si guadagna le simpatie di chi scorgendoci sino ad ora 
« lacerati da fraterne discordie, ci chiamò immeritevoli 
« di libertà. 

« L'esclusività nella questione delle forme di governo 
« è per noi atto di dispotismo che usurpa un diritto 
« all'intera nazione, e che urtando e calpestando con- 
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« vinzioni locali o dubbj onesti , spinge tra le file 
« nemiche chi pur sarebbe con noi. 

M V esclusività nella questione dei mezzi è errore 
« fatale 9 che ci fa divisi e deboli oggi, vinti domani; 
« errore di chi pretende che V opportunità dei mezzi e 
« e delle occasioni non sia rivelato al buon senso della 
« nazione dagli avvenimenti, ma sibbene fissato da una 
« farmola assoluta; di chi pretende che le speranze del 
« presente vadano perdute per i sogni dell' avvenire. 

« Voi volete che Italia non calchi altra via che quella 

« ddla rivoluzione repubblicana, né le rivoluzioni repnb- 

« bucane rifiutiamo noi , che , lo diciamo altamente , 

« non operammo, né opereremo mai nell* interesse di 

« dinastie^ di uomini o di partiti, ma in quello solo 

« die eonscienziosamente crederemo interesse della patria, 

« Idolo solo del nostro cuore. 

- « Voi volete la rivoluzione repubblicana , ebbene, che 

« Francia, che Alemagna, nazioni forti e non compresse 

« dalle armi straniere, innalzino il vessillo repubblicano, 

« 0/ se pur volete che Italia abbia gloria d' iuiziativa 

« e tragga la spada contro tutta TEuropa, mostrate la 

« potenza dell' elemento repubblicano in lutta Italia 

« dall'Alpi a Sicilia, assicuratene un esercito o i mezzi 

« di farlo in un giorno, e noi saremo con voi e sorgc- 

« remo a repubblica. Ma sino a tanto che la rivolu- 

« zione europea, mille volte promessa, non sarà che 

« ndle speranze della democrazia , e che per vincere 

« armate straniere e tirannidi interne ed elementi di 

« opposizione senza fine, voi non avrete che la forza della 

« V06tra parola, o l'entusiasmo di poche turbe inermi, 

% noi non possiamo seguirvi in una via troppo fatale 
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alla patria. E preferiamo stringerci intorno ad on 
principio superiore ad ogni ^iseassioBe, queHo ddla 
esistenza nazionale, destando e concitando gli affetti 
del popolo air Indipendenza, cosicché al prime gride 
di guerra sorga un potente esercito italiano cbe asslcori 
air Italia la littoria e la libertà di eostìtoirsi. 
« Roma, Toi dite^ perde per questo fatto iniziatìTa e 
prestigio. Il prestigio di Boma è nel suo nonae, irella 
sua storia, nella guerra sostenuta ad onore del nome 
ital^ano^ nella resistenza passita opposta alla doppia 
opposizione del prete e dello stranieror, e Roma userà 
di questo immenso prestigio per condurre una volta 
gli animi degl'Italiani a concordia. V ìnìiìSLfìva^ non 
spetta di diritto a Roma né ad altre città dMtaliaj 
ma Roma non ricusa il sacrifizio, non rifogge il 
combattimento, é prontjsi a riabare le sue baricate, 
ad abbàttere d' un colpo la potenza del prete e dare 
air Italia il segnale e T esempio: T iniziativa di fkttl 
parziali, di tentativi disperati, di sanguinose pneriliti 
non si aspetti da Roma. Yi fu già chi volle tra noi 
suscitare moti parziali ed impotenti ^ buoni solo a 
perdere sui pati boli il fiore della romana gioventù : 
se non cbe resistè il buon senso di tutti cbe eam« 
prendono come la causa d'Italia più che del martirio 
ha bisógno della vittoria, 

« Organizzare un partito esclusivamente nazionale , 
è, voi dite, impossibile. Noi non lo crediamo affatto. 
Perocché portiamo fede cbe nella miglior gioventù, 
prima forza di ogui partito, il pensiero italiano sia al 
dissopra di ogni altro, e che il grido di viva Italia 
possa ancora tanto sugi' Italiani da rannodarli sotto 
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« una sola bandiera. Crediamo che , come in Roma , 
« così altrove a scissure di masse succederà scissura 
« meno funesta di individui. Non aderiranno i capi- 
« partiti, uomini invecchiati in odj di parte, vincolati 
« ad una formula o ad un nome, ingannati sulle opi- 
« nioni popolari da chi gli circonda ed adula; generali 
« senza esercito, rimarranno a garrire e maladire, dando 
« alle genti il triste spettacolo d'adoperare T ingegno e 
« l'autorità del nome a crescere le miserie della patria. 
« Voi e' intimate guerra senza posa. Noi non vi 
n imiUremo. Questa sola lettera sarà documento per 
m- l'opinione pubblica ora, per la nazione forse neli'av- 
m,ì venire. Il nostro concetto è generoso concetto d'unione; 
« chi io avversa si fa reo di funeste discordie. Se noi 
« non riusciamo sarà sventura per l'Italia, ma d'aver 
« tentato non vergogneremo mai. L'opposizione di un 
m «omo da noi venerato ci è dolorosa, ma non può 
M jÉrrestarci: la risponsabilità dei nostri atti noi non 
M V aoeettiamo che innanzi alla nazione. Salute ecc. » 
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Ajddesso non sarà fuor di proposito il riepilogare 
succintamente la materia del presente capitolo* Ma io* 
nanzi giova udire questo che segue. Mazzini e i suoi 
partigiani per circolari, per indirizzi, per programmi e 
in qualunquesia altra maniera , insegnano e attestano 
agl'Italiani, che il Partito Costituzionale Piemontese ò 
nullo 9 ed assolutamente impotente. La quale cosa si 
vuole qui temporaneamente concessa. Il patrimonio deUa 
parte costituzionale ini Piemonte dunque è la ntUlUà, 
è l'assoluta impotenza {*). Eppure essa Parte ha oggidì 
sola un esercito di sensi e di spiriti nazionali, tiene 
tuttavia una cittadinanza armata, contende air Austria il 
passo di tutta la penisola, col libero uso della stampa 
e della parola nutre la sacra favilla del culto della 
libertà nazionale, e turba le gioie dei domestici e stra- 
nieri nemici del nome italiano , colV istruzione mezzana 
ed elementare lascia aperto il campo a formare una 
plebe cittadina, dopo un cumulo di sventure ha saputo 
ristorare il credito delle sue finanze, far prendere insolito 

(*) Vedi oltre il resto ciò che è detto nell' opuscolo col 
titolo Agi' Italiani alcune pagine di G. Mazzini^ 
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incremento ai suoi commerci e alle sue industrie, gua- 
dagnarsi la stima dei più liberi e preclari uomini delle 
Americhe e dell* Inghilterra , salvare la sua libertà dalle 
pratiche e dalle insidie dei governi prevalenti nel con- 
tinente europeo , bravare gli sdegni di Roma papale , 
fiaccare le ribelli intemperanze dei turbolenti suoi preti, 
combattere per la libertà del culto, e per lo svincola- 
mento laicale della polizia ecclesiastica, frattanto che in 
prossimità tornavano in flore le preminenze sacerdotali del 
medio evo, e comecché maledetta e straziata dai settarii 
di ogni specie e vivente in mala soddisfazione coi governi 
flnittimi, essa è giunta in questi quattro anni a fare in 
t»8a propria quasi un' Italia per Y altra Italia , non 
solamente per sé, ma per gli esuli delle provincie so- 
relle, sovvenendone le miserie, alimentandone le spe- 
Tanse, e confortandoli di quella libertà che nelle native 
ior terre piangono perduta. Eppure vedete quanta miseranda 
6 solenne vanità di sforzi; essendoché, come già più so- 
pra si è notato, giudicante Giuseppe Mazzini, nullità 
« impotenza assoluta rispetto alla causa italiana, sono 
le forze, sonò i meriti di questa parte costituzionale. Ma 
ora quale è la potenza operativa, quale è l'autorità della 
parola, quali sono i titoli e meriti di voi creatori ine- 
sorabile condannatore di questi e di quanti altri ita- 
liani non giurano nella fede vostra; di voi che vi dite 
capitano di un partito nazionale, banderario della de- 
mocrazia italiana , depositario privilegiato della favilla 
avvivatrìce della ventura libertà di venticinque milioni 
d'eomini, di voi che vi siete fatto per guisa aititro 
e deflnitore dei destini della patria comune , da deter- 
minare a vostro, talento l'ora della riseossa, da statuire 
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che la introduzione delia repubUioa una debba Bwragkm 
agi' interessi dell' indipendenza e d'ogni altro bege €ì«3e, 
da rifiuta,re assolutamente nell'opera 4el pairio iteeiaUo 
r aiuto del principato, e da comandare che ni primo 
augurio di redenzione, bì cacciassero come cani wtà9f 
detti fuori dal campo dei liberi italiani, gli nonùiu di 
Milano e di Novara 9 e da affermare persino che dopo 
la vittoria nazionale ^ bisognerà riversare aacb' eRù fU 
altari dell' Iddio dei padri nostri ? 

Costituiste^ un Comitato coli' appellagione superba di 
nazionale, e i repubblicani nostri più autorevoli vi ntr 
garono il loro assentimento, in appresso vi voltarono le 
spalle Giuseppe Sirtori e Saliceti, vi rifiutò il suo ask 
senso all'azione Mattia Montecchi, vi dichiarò abusato» 
del suo nome Cesare Agostini , e appena all' ultimo vi 
è rimasto compagno Aurelio Sa01, e per segretario di 
tanta magistratura Repubblicana un italiano , . autioo 
precettore nell' aristocratica famiglia russa dei Mescbae£ 
Proibiste l'uso del tabacco, l'uso delle merci francesi, 
ordinaste un imprestito nazionale, istituiste comitati 
inviaste proclami in Italia, e a nome della Dazione 
intimaste guerra a coltello allo straniero. Ma quelle 
proibizioni riuscirono innefBcaci per V universale ^ il 
risultato materiale dell' imprestito non fu gran cosa, le 
vostre parole rimasero per le moltitudini inesaudite, e 
molti per le stampe le dissero ciurmanti fatuità, vuote 
declamazioni. Vero è che i risultati non si fermarono quL 
Però gli altri frutti maturati certo che furono tali, da 
non poter essere ricordati da italiano uomo sènza che 
il cuore gli si gonfi di sospiri, e agli occhi gli corrano 
lagrime di tenerissima compassione ! Imperocché esai 
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foroDO la condaDDa airergafltolo di alcuni giovinetti 
romani stati obbedienti a non fumare tabacco , furono 
l^i ifieifabilì martirii di Antonio Seiesa, furono la morte 
fer capestro o per piombo di vmiiixè Italiani pieni di 
amore santissimo di patria , furono le galere austriache 
o papali aperte a marcirTi per altri pii che sessanta 
italiani, furano le angoscie delF esilio aamiannite per 
un cestinalo di famiglie Lombardo-venete; furono le 
eoddbijàtte ingordigie deir Austria verso gli averi dei 
fooniseiS, furono le dure misèrie regalate al cantone 
'Kcino. Il vostro è il partito nasionale, dunque avrà 
nel sao grembo la parte più elevata del pensiero del 
nostro popolo 9 il Ck>r degl'ingegni suoi, e poiché voi 
che da 22 anni ne siete il banderario, da tempo go<- 
drete squisita riputazione di politico valentissimo? A 
seguir r uso d* ogni buon capitano , facciamo un poco 
la rassegna. Già il più forte ingegno e il più illustre 
aiirlttore che nell' età nostra abbia mirato a formare in 
Italia una nuova generazione repubblicana di pensieri e 
di spiriti, fu il Sismondi; il quale tuttavia predisse che 
voi e la vostra fratellanza segreta farete la ruina d'Italia. 
Politico inabile ad appr^dere la realtà della vita vi 
battezzò Giambattista Niccolini^ a cui la grandezza della 
mente e l'onestà intemerata della vita vanno accompagnate 
ad una incrollabile fede repubUicana. Pietro Giordani, 
e Giacomo Leopardi , i quali pure parevano gli ultimi 
degr Italiani al Gioberti, ambidue si mostrarono stomacati 
della vostra nullezza. È noto al mondo in qual conto vi 
avesse Pellegrino Rossi, il quale tuttavia per acume di 
ingegno politico passò di gran lunga tutti i suoi coetanei» 
Vi guardò sempre con amara commiseiazione Alessandro 
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Manzoni , e Vincenzo Gioberti fi qualificò il maggio^ 
nemico d' Italia. Giuseppe Giusti flagellò arditamente i 
'maggiori e minori oppressori d'Italia, e le sue opinioni 
repubblicane apertamente manifestò , ma non risparmiò 
di sferzare le mostre ambizioni settariche. Carlo Bini par*^ 
lava di voi come di un buon figliuolo, che scambia h 
realtà colle larve dorate della sua fantasia. 

Non militano sotto la vostra bandiera Daniele M»- 
nin, Michele Amari, Giuseppe La Farina^ Saliceti, Lodo- 
vico Frapolli, Cernuschi, Cesare Cantù, Atto Yànnuoci, 
Angelo Brofierio , uomini non gregarii , ma per acqui- 
stata riputazione capitani di parte repubblicana. A viso 
scoperto vi guerreggia Giuseppe Montanelli e vi anmuh 
nisce che il vostro tribunato a freddo disturba la oeii* 
giura senza accendere la sollevazione. A voi nega ogid 
pregio di politico assennato Francesco Guerrazzi. Siete 
posto in canzonatura da Giuseppe Ferrari. L'idea vostra 
è qualificata per falsa e funesta da Giuseppe Sirtori , 
nome caro ai repubblicani lombardo-veneti. Terenzio Ma- 
miami afferma che pochi sogni tornerebbero cosi diffi- 
cili ad avverarsi come è difficile l'attuamento dei vostri 
concetti politici. Lo storico Luigi Farini racconta che 
avete fissato il chiodo in un capriccio che chiamate l'i- 
dea, e siete per esso costumato a sfidare ragione, pru- 
denza, forza, fortuna , tempo ed ogni altra virtù e po- 
tenza dominatrice o moderatrice degli umani eventi. L'e- 
gregio narratore degli ultimi rivolgimenti italiani , il 
Gualterio, ascrive in gran parte a vostro merito se l'o- 
pera così bene incominciata in Italia nel 48 non potè 
felicemente compiersi. E quale è la conclusione pratica 
di tutto questo maszinianismo ? domanda indignato il 
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padre Gavazzi là in mezzo ai democratici Americani, e 
risponde egli a dirittura a quanti hanno fede nella sua 
libera parola antipapale , la dominasione dell' Austria 
in Italia. 

Uomo, il quale guasta tutto ciò che tocca vi ha 
battezzato Giuseppe Garibaldi , a cui pure non venne 
mai meno ogni più audace voglia di porre le mani 
nei sangue tedesco per la repubblicana libertà italiana. 
Repubblicani spiriti ab antiquo nutre in cuor suo H 
daee , che fu costante difensore della magnanima Ve- 
nezia; ma Guglielmo Pepe tiene voi in conto di sconsi- 
gliato fomentatore di ruinose sommosse. Dopo aver reso> 
ilspettando il valore italiano presso la prode gente ma- 
giara y Alessandro Monti da Brescia vive nel desiderio 
fSbt per la patria sua diletta venga Torà del coraggio e 
del pericolo, ma ad ogni vostro tentamento dichiara di 
¥edeme indietreggiare la speranza. Il valente Roselli che 
fti generale supremo alle soldatesche della romana re- 
pubblica, non ha col vostro comitato nazionale alcun 
giocolo di azione, né TAvezzana v' aiuta del suo senno 
e della sua mano esperta nelle battaglie. A voi non già 
acconsente la cognizione degli uomini e dei tempi, ma 
dà colpa invece di esagerarvi le tendenze e le capacità 
delle moltitudini, e rifiutò nettamente di tener dietro ai 
cenno vostro, anch'essa quella generazione di audaci gio- 
vani , che avevano dalle barricate di Milano , dalle la*- 
gnne di Venezia , dai bastioni di Roma bandito all'Eu- 
ropa che gl'Italiani si battono divinamente. Ha fatta pub- 
blica dichiarazione di non voler più a lungo assentire al 
vostro programma il Comitato dell' associasione nasio* 
nóU romana , che pur innanzi v'era precipuo coopera* 
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tore. A confessione vostra alcuni fra i democratici pia 
operativi apertamente v'incolpano d'antagonismo alla 
Francia, altri delia guerra bandita al federalismo > altri 
della teorica del governo dittatoriale; vi difetta ogni 
buona cooperazione nel regno napolitano, e non sareste 
capace a ragranellare per l'azione un centinaio di benr 
nati giovani accasati nella Liguria e in Piemonte. Do- 
vete far guerra alla Francia e all'Austria , impadronirvi 
di munitifsime fortezze ; dissolvere le soldatesche pid^ 
montesi e napolitane , immediatamente creare/ discipli' 
» nare, agguerrire un esercito^ e non sapreste indicare aUa 
confidenza dei vostri connazionali un uomo di guerra 
valente e per fama sperto nella strategica e nella tattica, 
il quale vi abbia acconsentito di usufruttuario per cosif- 
fatte opere. Volete atterrare la vecchia religione di Cri- 
sto, per sostituirvi un nuovo culto , avete in mente di 
rifare Tltalìa politicamente ed economicamente, e vi manca 
la possibilità di enumerare ad uno ad uno i nostri pen- 
satori di conto e di dottrina squisita, i quali sieno col- 
legati con voi a scuotere ed informare le menti di que-* 
sta nuova vostra luce. 

Voi nell'assunta autorità di capo del partito nazio- 
nale gridabte agl'Italiani : Insurrezione! che il momento 
per tre lunghi anni maturato invocato è giunto. E fra 
la miriade dei fuorusciti nostrani, desiderantissimi della 
patria perduta, poco più che centotrenta dei meno noti 
v'obbedirono, e sul terreno del gran convegno nazionale 
appena si trovarono pochi popolani armati di chiodi 
accuminati. Voi tornaste a proclamare : « Se il partito 
« nazionale non si trasforma oggi e rapidamente^ di- 
fi chiaratamerUe in partito (fazione , è partito di tià' 
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« pidi , disonorato , perduto. Una banda che si man- 
« tenga ai monti per quindici giorni , una città che 
« combatta per due ore, una popolazione qualunque che 
« piombi a vespro sul nemico , e riesca , è sicura in 
« oggi tesser seguita. La scienza politica italiana si 
« compendii tutta per tre mesi in questo grido d^ azione 
« e V Italia è salva (*) ». 

Per verità se voi, Giuseppe Mazzini, realmente siete 
riconosciuto dalla maggioranza degritalianl per banderaio 
e guidatore del partito* nazionale, eziandio la vostra pa- 
rola dev'essere autorevole per eccellenza. E tuttavia , a 
dispetto di questo anatema da voi scagliato sugritaliani 
popoli , e di questo ammaestramento , che ad essi for- 
niste di pronta vittoria , sono passati non tre , ma più 
mesi j né una popolazione qualunque piombò a vespro 
sol nemico, né una città insorse a combattere per due 
giorni, né una banda seppe mantenersi ai monti per 
quindici giorni a far salva V Italia, e come se una mi- 
steriosa fatalità destinasse questa povera terra nostra a 
perpetua servitù, né meno voi, inventore e sollecitatore, 
sapeste raccogliere fra la folla del partito nazionale un 
drappelletto d'iniziatori , che vi fosse compagno a ten- 
tare la bellissima impresa ed a provare così coi fatti la 
verità della stupenda vostra scoperta. Cosicché , stando 
alla vostra sentenza , presentemente il partito nazionale 
italiano sarebbe un partito disonorato , perduto e piuc- 
ché mai oggidì il poeta straniero avrebbe diritto d'inso- 
lentire nei suoi carmi, esclamando di noi Italiani : Le- 
viamoci da questi uomini no, ma polvere d'uomini. 

(*) 11 partito nazionale. ~ Cenni di Giuseppe Mazzini, aprile 
li^3>pag. 1, 16. 
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Innovazioni relig^lose, Miscredenza, 
Proteatantlamo. 



i3e la singolare prosopopea, con che G^iuseppe Maz- 
zini se la spaccia da bandieraio del partito nazionale 
italiano, fa ridere i meglio conoscitori delle cose nostre, 
e muove a sdegno i repubblicani di maggiore credito ; 
da altra parte debbono agl'ingegnosi riuscire nel sapere 
uomini da nulla coloro, i quali lo tengono in conto di 
pensatore di scienza profonda e peregrina. Imperocché, 
stando entro i termini del vero, egli, che pure da se 
stesso si pavoneggia creatore di un nuovo ordine di cose, 
e capace a capovolgere la nostra penisola da cima in 
fondo, è il più meschino degli statisti dell'Italia coeta- 
nea. Basta infatti avere due dita di cervello e qualche 
cognizione degli scritti usciti dalla penna del Mazzini , 
per restare nella persuasione che egli assai frondeggia 
hi concetti e in sentenze , che a stringerle bene danno 
leggierissima sostanza ; istempera con quella sua ma- 
niera chiacchiaralrice in un lago di parole poche for* 
iQoIe vuote o strane; spesso per difetto di senso retto 
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scambia la realtà degli oggetti con Tappareoza di essi ; 
spesso povero di creativa mercanteggia a prezzo del pa- 
trio decoro ^li estranei idee sprcrpofzkmiNid' alle con- 
dizioni efifettive dell* Italia ; troppo si compiace di asse- 
rire e di nulla provare ; inciampa non di rado in gros- 
solane conUraddizioni» e. coi suoi spropoetU dottriosdi, le 
sue opinioni immoderate^ la sua molta ignoranza della 
tradizionale scienza civile degl'Italiani, anzi che aiutare 
la riedificazione felice della patria nazionale, concorre a 
spogliare il progresso ideale della libertà italiana delle 
condizioni richieste a un buon successo. 

Se la scuola politica italiana annovera fra i suoi prin- 
cipii tradizionali l'avversione al domìnio secolaresco dei 
pqii, essa tuttavia professò costante rispetto e venera- 
zione profonda a! dogmi e all'ortodossia. Procedendo se- 
condo le ragioni de) discorso umano, ogni ooido di buoil 
giudizio non può recare in dubbio la sapienza di questo 
metodo della scuola patria^ pel quale giudiziosamente si 
riconosce l'effettiva impossibilità di surrogare in Italia 
all'antico qoalunquesiasi nuovo culto, si rispetta Tirre- 
cusabile principio che nell'unità delle credenze religiose 
sta riposto il più saldo vincolo di fratellanza nazionale, 
si coi^erva a Roma per spontanea soggezione d'apimi 
k centralità dottrinale e morale dell'universa congrega- 
zione cattolica col retrospingere il papato ai tempi puri 
e gloriosi delle sue orìgini, frattanto che si sradica una 
delle precipue cagioni, che vietano all'Italia di potersi ras- 
settare in essere di nazione. Questa però non è la buona 
via che Mazzini vuole si tenga ; essendoché a lui sta da 
un pezzo fìtto in capo, che convenga, lasciando in di- 
sparte le credenze religiose delle nazioni cristianeggiat^ 
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impiantare in Italia una nuova religione. Ma non si 
deve però credere che in così grave e delicata materia 
Hazzini si mostri innovatore di convinzioni immutabili, 
vada sempre così diritto per un solo sentiero da por- 
gere una stabile continuità di processo speculativo, abbia 
robustezza e amplitudine di coi^cetti e logico svolgimento 
di dottrina praticabile. La faccenda cammina tutto al con- 
trario. E perchè importa che in queste carte la verità 
continui a presentarsi accompagnata da testimonianze ir- 
recusabili^ così bisogna che il lettore sia paziente tanto 
da leggere i seguenti passi proprii a Mazzini. 

• Cristo venne e cangiò la faccia del mondo (^). — 
« Il popolo ha patito per secoli sulla croce, e Dio lo be- 
« nedirà di una fede (2). — Si udirono sulla bocca degli 
« Apostoli parole sublimi , inintelligibili air antichità , 
« mal intese o tradite anche dai successori... Oggi dopo 
« 18 secoli di studii e di speranze e fatiche si tratta 
« di dare sviluppo a questi germi (^). — Sono mille 
« ottocento e più anni chela voce di un santo, accolta 
€ come divina, dichiarò tutti gli uomini eguali , fratelli 
« e figli di Dio (^). 

« Il papato è spento , forma logora , serbata ancora 
« per qualche tempo alla venerazione degli amanti della 
« antichità... Il tattolicismo è spento, ma voi, che ve- 
« gliate alla sua bara , ricordatevi che il cattolicismo 
« non è una setta, una applicazione erronea, il mate- 



(1) Prose politiche, pag. 224. 

(2) Ibidem, pag. 40. 

(3) Ibidem, pag. S25. 
(4; Ibidem, pag. 152. « 

Vie. del Mass. 17 
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rialismo del cristianeMnio 0). — II popolo iCaliaM 
è ehiamiaiio a distruggere il caUoIicismo a nome della 
rivelazione coDtimia (^). — Il protestantismo è h 
8ato sopra uoprlocjpìo gretto... Oggi il protestanti^ 
si divide e suddivide in mille sette, tutte foodatem 
diritti della coscienza, tutte accanite a farsi lagutfm 
e perpetuanti l'anarchia di credenze^ vera e sola scnt- 
gente della discordia, che tormenta socialmente e po« 
liticamente i popoli (^). — Il protestantismo rinega 
in oggi r unità umana , il vincolo fra la terra e il 
cielo, presume di. emancipare il pensiero, lasciando gli 
atti dipendenti, passivi; tenta congiungere coscienza e 
servaggio, libertà e schiavitù. Non è dunque possibile 
che i suoi tentativi di propagarsi riescano (^). — Il cat- 
tolicismo si è perduto nel dispotismo, il protestantismo 
si perde neir anarchia (5). Noi siamo in un' epoca 
simile a quella di Cristo... Ma Cristo rappresentava 
la fede che ci predicava , e intorno a lui v' erano 
apostoli che incarnavano nei loro atti la fede cbe 
essi avevano accettato. Siate tali e vincerete (^). Dalle 
fiamme delle carrozze cardinalizie arse sulla piazza 
del popolo è uscita una luce, cbe rischiarerà la via 
sulla quale i popoli si affratelleranno un di o 1' alro 
in uno sviluppo religioso , in una fede di opere re- 
dentrici e d* amore (^). Noi non tradiamo mai le 

(1) Prefazioae ad uno scritto di Pidicr. 

(2) Iniziativa rivoluzionaria dei popoli. 
(5) Apostolato, 1815. 

(4) Lettera a un inglese, 1849. 

(5) Prose politiche, pag. Z9. 

(6) Ibidem. 194. 

(7) Italia del Popolo 1849. 
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nostre promesse... Abbiamo promesso di difendere la 
santità della Capitale del mondo eristiano (l). In nome 
di IMo e del popolo. Al primo suono della campana 
a stormo nelle principali Chiese sarà esposto il San- 
tissfano Sacramento per implorare la salate di Roma 
e la vittoria del buon diritto (^. Sia una sola la nostra 
bandiera: la Nazionale. Scrìvete sovr'essa, pegno della 
frattfllaa unità le parole Bio e Popolo... è la bandiera 
di Roma, dell'eterna Roma, della metropoli santa del 
tempio d' Italia e del mondo (^). L' Idea società non 
è che una conseguenza della Idea Religione. — La 
Umanità è il verbo vivente di Dio. Lo spirito di Dio 
la feconda, e si manifesta sempre più puro, sempre 
più attivo d'epoca in epoca in essa Dio s'in- 
carna sucessivamente neir Umanità — L' Umanità è 
la religione (^). Noi crediamo nell'Umanità, sola 
interprete della legge di Dio sulla terra — Crediamo 
in Dio Padre , Intelletto ed Amore , Creatore ed 
Educatore della Umanità. Dio Padre ed Educatore 
dell' Umanità rivela nello spazio e nel tempo la sua 
legge all' Umanità (^). La legge di Dio è una siccome 
è Dio ; ma noi la scopriamo articolo per articolo , 
linea per linea, quanto più s'accumula l'esperienza 
educatrice delle generazioni, che ci precedono, quanto 
più cresce in ampiezza e in intensità l' associazione 
fra le razze, fra i popoli > fra gli individui. Nessun 

(1) Monitore R. 18f9. 

(2) Ibidem. 

(3) Proclama agi' Italiani, 1853. 

(4) Prose Politiche. 

(5) Ibidem; S18. 
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«uomo, nessun popolo, nessun secolo può presumere 
« di scoprila intiera (^). La verità è V ombra di Dio 
« sulla terra. I migliori^ i soli interpreti della verità 
« sono gli uomini, che più amano i loro fratelli, che 
• più operano o soffrono o sono pronti a soffrire per 
« queir amore, e ai quali Dio ha dato più doni d' ìa- 
« telletlo, purché queir intelletto sia virtuoso e voglioso 
« del bene (2). Uomini sififatti sono apostoli di Dio (3). 
f Dio è Dio, è r Umanità il suo profeta {'^). Dio resta 
« come resta il popolo immagine di Dio sulla terra. Lo 
« spirito di Dio discende sui molti raccolti in suo 
« nome (^). Dio vive nella nostra coscienza, nella co- 
ir scienza della umanità, nell'universo, che ci circonda (^). 
« Ogni uomo è per noi un tempio di Dio vivente; 
« la terra soggiorno di prova e di lavoro per lui, è 
« l'altare sul quale si sacrifica (7). La Terra non è un 
« soggiorno di espiazione o di tentazione: è il luogo 
« del nostro lavoro per un fine di miglioramento del 
« nostro sviluppo verso un grado di esistenza superiore 
« (^). Dio vi ha fatti ad immagine sua, vi ha data 
« un'anima immortale, libera, inviolabile, destinata a 
« congiuDgersi con lui, perchè la educaste alla cono- 
f scenza della verità, alla guerra col male, all'avvia- 
« mento del bene, non in voi soli ma in tutti i vostri 

(1) Prose Politiche. 

(2) Ibidem pag. 54. 

(3) Ibidem, pag. 155. 

(4) Ibidem, pag. 196. 

(5) Italia del Popolo 1849. 

(6) Prose Politiche. 

(7) Atti della Democrazia Italiana ISH^. 

(8) Prose Politiche pag. 201. 
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fratelli (l). La vita di un anima è sacra in ogni periodo; 
nel periodo terreno, come negli altri, che seguiteranno; 
bensì ogni periodo deve essere preparazione all'altro, 
ogni sviluppo temporario deve giovare allo sviluppo 
continuo, ascendente della vita immortale, che Dio 
trasfuse in ciascheduno di noi e neir umanità com- 
plessiva, che cresce coir opera di tutti noi (-). Sap- 
piamo e diciamo che non vi sono tra gli uomini razze 
diverse, che nati tutti da un solo nome e per volere 
di un solo Iddio, abbiamo una sola e comune natura, 
e siamo creati a formare una sola famiglia (^). La 
morale del Cristianesimo non era quella dei tempi 
pagani; la morale del secolo nostro non è quella di 
diociotto secoli addietro. Una grande missione a- 
spetta all' Italia. L' Europa è oggi in cerca d' unità 
religiosa. La Francia colla sua rivoluzione non intesa 
finora se non da pochi ^ compendiava in una gigan- 
tesca, manifestazione il lavoro di molti secoli/ e tra- 
ducendo nel linguaggio politico la somma di progresso 
conquistata in quelli dell'anima umana, conchiudeva un 
ciclo di attività religiosa, che aveva ricevuto da Dio 
la missione di costituire ordinato l'uomo: l'uomo 
individuo, libero, eguale, ricco di diritti e di aspi- 
razioni a uno sviluppo maggiore. E d'allora in poi 
presaga dell' epoca nuova, dell'epoca, che avrà per 
termine dominatore di sua attività l'uomo collettivo, 
V Umanità, l'Europa erra nel vuoto in cerea di un 
nuovo vincolo, che annoderà in concordia di religione 

(1) Prose politiche, pag. 157. 

(2) Ibidem, pag. 203. 
(S) Ibidem, pag. 151. 
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« le credenze, i preseotimenU, l'eiiergia degPiiidifidQi, 

« oggi isolati dal dubbio senza cielo e quindi senza po- 

« tenza per trasformare la terra. Tentennante fra il diq^ 

« tismo del Cattolicismo e Tanarchia del Protestantismo, 

« fra TAutorità illimitata^ che cancella Tuomo e la libera 

M coscienza deir individuo impotente a fondare ftna fède 

« nuova, il mondo invoca e presente una nuova e più 

« vasta Unità, che congiunga in bella e santa armonia 

« i due termini Tradizione e Coscienza, oggi in cozzo 

« fra loro> e che pur sono e saranno le due di date 

« air anima umana per raggiungere il vero, che muove 

« dai piedi della croce per avviar l'uomo sul cammino 

« della vittoria, abbracciando in sé e santificando tatto 

« quanto il progresso ulteriore, una Unità che di tutte 

« le rivelazioni date a tempo da Dio al genere umano 

« componga Teterna, progressiva rivelazione del Creatore 

« sulla Creatura. Questo a chi ben guarda è il problema 

« vitale, che agita il mcmdo d* (^1: tutte le questioni 

« politiche, che paiono esclusivamente sommòvere le 

« nazioni non potranno acquetarsi che nella soluzione 

« di quel problema. E questa soluzione, o Italiani ^ 

« questa invocata Unità, non può escire, checché fac^ 

« ciano, se non dalla Patria vostra e da Voi: non può 

M scriversi che sulla bandiera alla quale sarà dato di 

« fiammeggiare superiore alle due colonne migliori che 

« regnano il corso di trenta e più secoli nella vita 

« dell'Umanità, il Campidoglio e il Vaticano. Dalla Roma 

« dei Cesari usci l'unità dell' incivilimento comandato 

« dalla forza all'Europa. Dalla Roma dei Pr.pi esci Tu- 

<r nità dell'incivilimento comandato dall'autorità a gran 

« parte del genere umano. Dalla Roma del Popolo escirà;^ 
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« quando voi sarete, o Italiani, migliori ch'oggi non siete^ 
« unità d'incivilimento, accettata dai libero consenso dei 
« popoli, air Umanità (i). Gli interpreti della legge hanno 
« detto non ruberai, non ammaizerai, pochi o nessuno 
« hanno insegnato gli obblighi che spettano all'uomo, e 
« eome egli possa e debba giovare ai suoi simili , e al 
« disegno di Dio nella creazione. Ora questo è il primo 
« scopo della morale; né l'individuo consultando unica- 
<€ mente la propria coscienza può raggiungerlo mai. La 
« coscienza dell'individuo parla in ragione dellla sua edu- 
^ cazioBe, delle sue tendenze, delle sue abitudini, delle 
>« sue passioni (^). La rivoluzìcme sarà religiosa (^) ». 
Questi passi bastano a chiarire di che ragione cervello 
abbia il Mazzini per veder chiaro , sodo e definitivo in 
«pera di credenze religiose.* E veramente ella è una 
eiuriosa cosa l' osservare come questo uomo maneggi la 
materia rdigtosa nel modo che tiene più utile all' oc- 
cemnza, come un pezzo di pasta molle uscito di fresco 
dalla madia del panatiere. E riesce poi strano il modo , 
cfd Quale egli, senza spaventarsi delle repugnanze^ razzoli 
per tutto on^ comporre una matassa d'idee necessaria- 
mente infonne; da cui esce soltanto abbastanza di chiaro 
a raoetrare che nulla da lui si possiede per essere un 
valente innovatore religioso e un ascoltato propagatele 
di un nuoto culto. Certamente io qui volentieri aCEermo 
che si deve pcxrtar pièno rispetto ai diritti d'ogni coscienza 
e a tutti i sincèri convkicimenti religiosi. Ma a questo 
rispetto non possono legittimamente pretendere coloro, i 

(1) Prose politiche, pag. 13. 

(9) Prose politiche. 

(3) Atti della Democrazia Italiana^ pag. 176. 
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quali proclamandosi da se stessi redentori religiosi^ 
portano la conturbazione e il dubbio nelle coscienze, si 
affannano a distruggere le antiche credenze, poi non 
sanno camminare nella propostasi via che per un sin- 
cretismo indigesto, scrivono di religione in modo che 
la contraddizione e la leggerezza non potrebbero meglio 
accoppiarsi, non sanno mettere innanzi alcun concetto 
preliminare al predicabile culto; e in materia, nella 
quale non è possibile star entro ài termini di eJmà 
pronunziati realmente creduti, e battere in pari tempo 
la campagna per ogni verso ^ mostrano che per essi è 
agevole il credere e il non credere insieme. E per verità 
si può affermare, senza imperbole, che Mazzini si tro- 
verebbe imbrogliatissimo a dichiarare, dopo quanto egli 
ha scritto in materia dì religione, e lasciando in disparte 
le formolo senza determinato significato, quali sieno di- 
fettivamente le sue convinzioni religiose, e quale abbia 
ad essere il nuovo culto positivo > che avrebbe caro di 
inserire nella penisola. 

Certa cosa è che Mazzini in religione non appartiene 
ad alcuna delle congregazioni cristiane, essendoché ri- 
fiuta alcuni dogmi, che stanno a fondamento delle cre^ 
denze proprie a tutte > e tiene per veri alcuni concetti 
suir Umanità , che non possono accordarsi cogli addo- 
trinamenti evangelici. Bla egli non è conseguente razio- 
nalista, perchè ad intervallo ammette il sovrannaturale; 
non logico panteista massime a motivo che disgrega l'idea 
del finito con quella dell' infinito e accoglie la dottrina 
cristiana suir origine dell' Umanità; non seguace di un 
teismo schietto perchè ei vuole e sacerdoti, e templi e 
riti; non fautore franco dell'umanismo, inculcando la 
adorazione della causa prima e creatrice. 
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Ugualmente non può esser lecito affermare, entro ai 
termini del ^ero, ehe Mazzini sia originale innovatore 
religioso. Abbastanza gli squarci allegati provano che 
egli non soltanto brancola a caso nel buio, cercando e 
tastando ciò che non vede; ma che di più, essendo 
stato incapace per difetto di dialettica speculativa, a 
comprendere 'Chiaramente la dogmatica propria al sistema, 
In che s'includono le formale da lui prese a imprestito, 
è gitinto per uno strano mescolamento di derrate a metter 
insieme non altro che una solazzevole fagiolata. Tutto 
quello^ che Mazzini afferma suH'umanità etema, divina^ 
verbo vivente di Dio^ religione all'uomo, è copiato da Hegel 
(^); ma quel forte ingegno tedesco si sarebbe ben guardato 
dal mescolare ai propri pensieri le giaculatorie cattoliche, 
che Mazzini vi ha incastrate. In contraddizione ai pro- 
noDziati egeliani, egli elemosinò da Schelling quello ac- 
copiamento provvidenziale dei disegni di Dio e dei destini 
ddr.òomo, che gli giova mirabilmente a dare carriera 
agli estri della sua immaginativa; ma Schelling onde 
caòuninare a filo di logica, anzi che negare, come ha 
fatto questo suo imperito copiatore, alla coscienza dei 
siogoli uomini la possibilità di conoscere da per se sola 
il fine primo della morale, invece si tenne costante nello 
afiformare che è per il suo naturale idealismo che cias^ 
chedun uomo conosce da sé la legge morale (^). Appar- 
tiene a Beniamino Constant il principio che il sentimento 
religioso va insieme al continuo progresso dell'umanità^ 
svincolandosi periodicamente della forma vecchia^ per 

(1) Massime Della sua Encyclopedie etc. Heidelberg 1817. 
(2; Massime nel suo libro col titolo Uber das weten der 
menslichen Freibeit. 
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assumerne una nuova (l) ; ma egli da ingegnoso nonio 
che' era, si serbò netto dal grossolano errore, in che 4 
caduto Maz^i> di valutare per quella propria all' avve* 
aire nna forma religiosa morta già da quindici secoli. 
Appartiene a Stranss V affermazione che Dio s' incarna 
successivamente neirumanità, e il suo spirito si manifesta 
in essa d'epoca in epoca sempre più puro e attivo ('); 
ma Stranss sorriderebbe nel vedere mescolato, come ha 
Catto Mazzini, a questo suo concetto, che tutti gli nomini 
nacquero da un solo uomo per volere di Dio. Appartieae 
a Cousìn il pensamento dell'eterna e progressiva riveli' 
lione del Creatore sulla Creatura; ma per lui la rivda^ 
zione necessaria, universale, che Ulumina ciascun qqw 
alla sua venuta nel mondo, è la ragione e nuU' albro 
(^). Già furono i filosofanti del secolo passato queUi^i 
quali dichiararono fracidecose il Cattolicismo e il Prole* 
stantismo, e affermarono che la morale del Cristianestao 
non doveva esser più la propria dell' età moderna. Ha 
essi almeno nelle loro scritture, a fronte delle quali 
quelle di Mazzini sono veri scarabocchi da ragazzo, hH" 
cedevano nella presa via senza barcolare, onde non 
parlarono di Cristo divino, di popolo, che ha patito per 
secoli sulla croce, di parole sublimi uscite dalla bocca 
degli Apostoli, non si dissero animati di sante intenzioni; 
e quando alcuni di essi trovaronsi al governo deiriosorta 
Francia repubblicana, non ordinarono T esposizione del 
santissimo Sacramento per implorare la salute della patria 
e del buon diritto. 

(1) De la Reli^ion , tom I , Chap. 2. 

(2) Dogmatique Ctiretienne etc. Paris 1S50, 

(3) Introduzione alla Storia della Filosofia, Lez. IV. 
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II. 



Ija s^araEioDe dello spir ittiale dal temporale ò la eoo* 
ffgueoza logica e necessaria della civiltà moderna. Un 
tale disgtBDgknento fu considerato prezioso così da Saint* 
anon da affermare « il passato non ci lascia che un 
« sdo esempio a s^uke, la divisione del potere in 
« temporale e spirituale (1) ». Etiandio si può risolu* 
tivttite affermare che senza nna tale separazione » non 
è ponto possibile uno schietto governo repubblicano ; . 
essendoché onde la libertà politiea si mantenga spon- 
taaeo, e sia sacra per tutti, essa ha bisogno di vivere 
in compagnia della libertà religiosa in cosifiEsata guisa ^ 
dw la podestà civile e la podestà religiosa niente abbiano 
di comune. Ma per Mazzini la faccenda cammina nel 
soDso contrario, per lo che nel 47 egli dichiarava per 
le stampe cori « Noi fonderemo un governo unico in 
t Europa 9 che distruggerà V assurdo divorzio ira 
« il potere spirituale e U temporale (2) ». Anche egli 
cbiarl che non gli andava per lo genio, e mostrò di 
non comprendere un altro grande insegnamento , che 

(1) De la vie et des Ouvrages de Saiat-Simoo » Chap IV. 
(9) Prose Politiche , pag. 45. ^ 
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insieme ai princìpii della democrazia moderna^ la giovane 
America repubblicana ha fornito alla vecchia Europa, 
quello cioè che la libertà e la prosperità politica fioris- 
cono a meraviglia, e anch'essa la volontà nazionale si 
estrinseca in modo equo e proficuo air universale , in 
uno Stato abitato da uomini viventi gli uni accanto 
agli altri, professando liberamente credenze diverse, e 
insegnando differentemente in materia di religione. In- 
fatti vegga il lettore da se stesso quale sia in tal pro- 
posito r opinione di Mazzini. « La libertà di credema 
« ruppe ogni comunione di fede. — L'uomo è uno, v» 
« non potete troncarlo in due, e far sì che egli eoncorii 
« con voi nei principii che devono regolare l'ordin- 
« mento della società, quand'ei differisca intorno àSff- 
« rigine sua , ai suoi destini e alla sua legge di: vita 
« quaggiù. Le religioni governano il moùdo. — Vogliamo 
« formare Nazione ."- come riuscirvi, se non credendo ili 
« uno scopo comune, in un dovere comune? E donde 
« possiamo noi dedurre un dovere comune, se non dal- 
« r idea che ci formiamo di Dio e delle sue relazioni 
« con noi? Certo: il suffragio universale è cosa eccel- 
« lente, è il solo mezzo legale col quale un paese possa 
« senza crisi violenta a ogni tanto, governarsi; ma il 
« suffragio universale in un paese dominato da una 
« fede darà V espressione delV interesse numericamenk 
« più forte e V oppressione di tutti gli altri (*). 

Per tali cose e altre di somiglievoli Mazzini vuole che 
in Italia alla rivoluzione politica debba esser compagna 
Indivisa la rivoluzione religiosa. Onde uscito che sarà 

(1) Prose Politiche, pag. 201. 
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tittorioso dalla lotta, il popolo italiano proclamerà che 
Y Europa ha perduta ogni fede nella vecchia religione , 
di Cristo, e che spetta air Italia sostituire V unità so* 
ciale air antica unità religiosa. Il nuovo Governo re* 
pubblicano, protetto dalla bandiera di Dio e del Popolo, 
proclamerà non esservi piii Chiesa, ma popolo di ere- 
denti; il Papa delV avvenire chiamarsi Concilio. Questa 
Assemblea, costituita di uomini virtuosi ^ che sentono 
il bisogno di una fede viva, interrogherà il progresso^ 
scandaglierà i mali^ decreterà i rimedii e porrà la 
prima pietra della Chiesa Universale delV Umanità. 
L'interpretazione della legge religiosa sarà affidata 
dtd popolo ai migliori i}). Cosi la Repubblica Mazziniana 
assumerebbe upa personalità religiosa, si arrogherebbe 
3 diritto di prescrivere doveri religiosi, amalgamerebbe 
il simbolo alla legge civile , avrebbe una assemblea con- 
vocata a esser legislatrice in materie religiose, e ad al- 
cuni uomini , formanti una nuova casta sacerdotale , 
verrebbe affidata la interpretazione legale, officiale dei 
priocipii religiosi proprii al nuovo Governo. 11 quale poi 
dovrebbe, per ragione della propria vitalità, attendere 
a un proselitismo operoso, fino a che l'universale degli 
Italiani Bon fosse convertito alla nuova Chiesa dell* U- 
manità, a motivo che Mazzini giudica e dichiara che 
f il suffragio universale dà Vefpressiorìe della volontà 
« nazionale in un paese dominato da una fede; ma 
« in un paese privo di credenze comuni non esprime 
« se non V interesse numericamente piié forte e Vop- 
« pressione di tutti gli altri ». 

(1) Manifesto del Comitato Nazionale, Londra SO Settembre 
ISSI. 
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Ma UBO Slato repobblìeaiio» il quale assuma una io^ 
dividualità religiosa è uQa*mo8traosa assurdità conferò 
r eguaglianaa e la libertà democratica; e aioi che aver 
il diritto di mischiarsi iu materie religiose per assemblee 
e decreti, porre le foudameuta di una nuora religioM^ 
dichiarare sola santa un^ particolare fede ^ spente o 
ipreuabili alcune credenze ^ è suo dovere rispettare i 
dogmi e le pratiche innocue delle varie religioni, la- 
sciare a ciascuno piena libertà di credere e di pregaie 
in quella maniera^ che gli consiglia la sua coscienza e 
la sua ragione; non prediligere o pensionare àtenn» 
culto, sì vigilare a nome deir ordine e della pace pub- 
blica, che non sia folta iriolenza ad alcuna eerinenii 
religiosa, e mantenere sacra ed inviolabije, come pai' 
ktdio della libertà politica, la perfetta eguaglianza del 
diritti civili e politici di tutti i cittadini indipendetite- 
mente dalla loro religione. Volete creare un nuovo mondo 
repubblicano, volete che Tllalia anzi l'Europa vi tenga 
in conto di stupendi propagatori di democrazia, amate 
di scagliarvi acerbamente contro noi uomini di parie 
costituzionale, perchè dichiariamo di tenere il Caitoli- 
cismo per santa legge divina; e poi se si guarda oltrt 
alla scorza delle cose, si vede che in realtà siete vo- 
gliosi di farvi insolenti sopraffattori di libertà religiosa, 
e vi gira pel capo di aggiungere alle infinite tribolazioni, 
che travagliano questa infelice terra italiana, un'altra 
tribolazione gravissima coli' impiantarvi sotto nomi in« 
namoranti una strana Teodemocrazia, nella quale neces- 
sariamente rimarrebbe violata la santità delle coscienze, 
turbata la pace delle famiglie, aperta una fonte perenne 
di ruina alla universale fratellanza nazionale , discon- 
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fessati que'prìncipii^ iche s' immedesinano alla Batora 
piopria di uno Stato deqitoraUcaineate e repuM)UeaD»« 
nente oostituito. O&de tsd vostro Reggimento potrdibe 
esser chiamato 9 ma in realtà non saretèe repubblica. 
Sm^titeci se potete, senta diseonfessare o rimpastare 
te Yostre teoriche religiose, che avete propagate con 
poca fede e molta vanità imprudente , quali necessarie 
compagne della costituiic»e propria alla nuova vita ita* 
UauL 

Che se il passato deve servire di norma a giudicare 
ddr avvenire, veramente si può rimanere nel dubbio se 
sotto la Dittatura Mazziniana almeno si troverebbe una 
immaDdievole garanzia da ogni materiale costringimento 
kk Catto, di religione. Osservo ciò perchè fra le opere 
governative del Mazzini una ne trovo , la quale per 
r«iq^unto direttamaate contrasta a questo grande prin- 
cipio di civiltà umana. Il Triumvirato Romano neiraprile 
dd 1849 ordinò ai Canonici del Capitolo Vaticano di 
pmtarsi il giorno di Pasqua alle funzioni sacre £ di 
apparecchiare la stessa pompa del culto, che il Vicario 
di Cristo suol celebrare in tal cattolica solennità. Quelli 
eedssiastici rifiutarono. Ma cosiffatta ripulsa non poteva 
■uoknamente essere argomento d'iucolpazione per parte 
del Governo, né egli, senza tramutarsi in manifesto 
dìspotìsme, aveva il minimo diritto di coazione male- 
rial« di infliggimento di alcuna pena. Imperocché non 
è trovabile massima di diritto, nozione d'equità, prin- 
cipio di giustizia che valga a fondamento legittimo per 
riconoscere in alcun cittadino il pieno dovere civile di 
compiere atti di culto a tal' ora per comando di chie- 
cbessia, e neanco può mai competere a qualunqaesiasi 
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governo il diritto di punire uno o più nomini per aver 
negato di porger roano 8»d^1É|il opera spirituale per. ti- 
more giusto od erroneo di mancare alle proprie credenze 
religiose. E tuttavia Mazzini e gli altri del Triumvirato 
Romano si gittarono sotto ai piedi questi sacroisaDti 
principii, e condannarono i Canonici del Capìtolo Vati- 
cano a pagare una multa di 130 scudi per ciascheduno' 
Di pii| il decreto triumvirale chiamava criminosa la ri- 
pulsa; ma nulla dì essa era stato affidato al valutamento 
della magistratura giudiziaria, che i Triumviri di proprio 
arbitrio eransi fatti legislatori^ accusatori, processanti e 
giudici. Onde a ragione Terrenzio Manìiani, sfolgo- 
rando a quei giorni con la potente parola tale atto sto- 
lido di convulso dispotismo, potè dire. « Ma in qud 
V mondo siamo noi? nel bel messo d' Europa y Mila 
« civilissima Roma, sotto il piti libero dei governi, 
» ovvero in alcun pascialatico della Romelia ^ o del- 
a l'Asia minore ». E s'aggiunga che per ragione della 
condanna inquisitorale veniva data questa; chei Canonici 
avevano offesa gravemente la dignità della Religione ^ 
eccitato lo scandalo e che era debito del Governò di 
preservare incontaminata la religione. Ed era il Maz- 
zini che diceva così!! Egli che pure aveva dichiarato 
per le stampe il Cattolicismo essere setta erronea, il mate- 
rialismo del Cristianesimo. Quella incitata^gioventù nostra 
che nella virtù matura disegni di patria redenzione, volga 
di grazia attorno gli occhi senza benda, e vedrà da qual 
parte stanno gli ipocriti. 

Ma lasciando in disparte la questione se si debba 
credere, come professo io che scrivo, o non credere 
alla Chiesa di Cristo e a suoi eterni destini , e conee- 
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^ndo alle idee religiose del Mazzini quel valore dottri* 
naie di cui mancano i«illiMe»eDte> rimane a vedere 
se sia eSettivamente possibile Y opera di cambiare le 
credenze italiane, edificando fuori degli ordini cristiani. 
Giofa innanzi tatto far que^ osservazione , la quale 
pure è vera, che eioè coloro, i quali oggidì più aper- 
tamente si affermano liberali uomini avversi alle cre- 
denze cristiane, sono poi realmente pia cristiani di 
quanto essi giudicano. Gonciossiacchò la buona morale, 
la lealtà, la morigeratezza nei costumi e le altre oneste 
e virtuose abitudini di che a ragione si pregiano, altro 
non sono che doni proprii e propagazioni del cristia- 
nesifiio,.clie egli solo ha insugnato a tutti esser tali 
ooee buone 9 desiderabili, salutevoli. Quella dilezione 
attiva verso il prossimo, di cui menano tanto vanto, è 
figlia primogenita della religione di Cristo. Se essi amano 
la terra natale con un sentimento d'affetto dissimile dal 
patriotismo antico , se veggono doveri da compiere oltre 
i confini nazionali , se insegnano V uso equo e comune 
dei beni e delle franchigie sociali; se domandano la si- 
gnoria delfe virtù e del pensiero, il riscatto delle plebi, 
tmto ciò unicamente Canno perchò trovaronsi a pensare 
per oÉtro alla viva atnMsfera del cristianesimo. Fuori 
diHa eonttivenza e dalla edneazione di una gente eris- 
tianegglaia, tali idee non sarebbero mai entrate nelle 
mefiti loro. Ciò ugualmente deve dirsi delle predenti 
fodetà civili. Esse non solamente forono costiteite , e- 
docate, cresciute adulte cristianamente, ma eziandio 
oggi sono cosi fattamente cristiane per tra<Uzioni, per 
costami, per abitudini, per lettere, per arti, per tleort- 
cbe civili e per istituzioni giuridiche che^ ancbe urm^* 
Vie. del Mazs. 18 
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namente parlando, il loro consorzio civile col éristiane^ 
Simo è per ogni verso indMUabile. Chiunque conosce 
mediocremente gli uomini e le società nostre sarà con- 
vinto di questo; e chi ne dubitasse^ darebbe a vedere 
d' avere bisogno di studiare e d'imparare assai per cac- 
ciar via r ignoranza , che è feconda madre d' imprev- 
videnza. 

Questo basterebbe per se solo a persuadere la necessaria 
convenevolezza di guardarsi cautamente clal decantare, 
qual buon elemento costitutivo della ventura Italia li- 
bera ed autonoma, un nuovo simbolo da introdursi sulla 
ruina delle credenze cristiane. Imperocché è un principio 
di politica elementare quello che insegna dovasi aver 
r occhio, nello edificare civilmente alle realtà esistenti 
e non già alle astratezze, le quali poi divengono im- 
perdonabili ed ascrivibili a stolta presunzione , quando 
stanno in manifesta contraddizione a quei fatti, che da 
secoli hanno intrinseche e moltiplici congiunture con 
tutta quanta la vita di un popolo. 

Ma in ogni supposto, come giungere a far si che la 
nuova religione metta stabilmente radice in Italia? La 
essenza della religione è il dogma, cosicché per com- 
porre un nuovo culto abbisognano nuovi dogmi. Né 
religione qualunque siasi può essere realmente professatat 
da popolo, senza che essa abbia una forma estema de- 
terminata. Il nuovo dogma non potrebbe venir ricavato 
se non o dalla tradizione, o dall' immaginativa di uno 
più uomini, o dalla ragione. 11 nuovo culto dovrebbe 
essere estrinsecato e propagato per un rituale religioso di 
nuova foggia o raffazzonato sui vecchi cerimoniali. Ma 
tutto Tedifizio sarebbe innalzabile fuori dagli ordini cri* 
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sliani, e per uso dei presenti Italiani. Ma si trovano 
essi eibttivamente nelle ooMizioni richieste a un tale ef- 
fetto ? La fede delle moltitudini in Italia è cattolica. Per 
vivente, quotidiana e solenne testimonianza questo è 
fatto irrecusabile. Il nostro popolo per odio alla diso- 
norantesi signoria temporale dei Papi , per ira acerba 
dell' indegno mescolarsi dei Chierici nella politica a ser- 
vizio del dispotismo domestico e forastiero, terrà, anzi 
tiene un linguaggio violento contro i preti ; ma con 
questo egli neanco sogna di voltar le spalle al culto 
cattolico, anzi volenteroso cura che ogni atto principale 
della sua vita sia suggellato da una cerimonia religiosa, 
e ne' giorni domenicali e festerécci accorre in folla alle 
chiese a compiere la santa legge divina. E poiché effet- 
tivamente r universale degl' Italiani ancora crede nelle 
verità cattoliche, può mai riuscir possibile che esso voglia 
rinnegarle, onde prestar fede a un sovvranaturale im- 
paginato di fresco, e pescato all' infuori della tradizione 
cristiana, la quale tiene da secoli una parentela intima 
con quanto vi ha di più sacro e di più caro al genio 
italiano ? 

E posto che le moltitudini fossero oggidì divenute in 
Italia per guisa tale irreligiose da non più credere nel 
Galtolicismo Romano e anzi a tutte le credenze cristiane, 
io tal caso potrebbesi per avventura pensare assennata- 
mente, che non andrebbe fallito lo stabilimento di un 
altro culto positivo! Un parto di tal genere sarebbe 
tuttavia un aborto ridicolo e morirebbe prima di vagire, 
perchè il nuovo dogma non troverebbe terreno da porre 
radici. Imperocché compiutamente s' oppone ali' indole 
dell'umana natura, che un popolo, il quale fosse giuflla 



a ripudiare Tanlica, eontimia e gerarchica tradiiiem 
distiana, a nOD più credere 'ài misteri, che sono a^ 
nello, fondamento, o sanzione alla religione di Cristo, 
a porre nel novero delle favole quelle credenze, alle 
quali s'inchinarono persuasi tanti sommi inteHettt, e a 
rifiutare i prodigi della rivelazione; si mostrasse pm 
disposto a prestar fede viva a un nuovo sovrranattiraie, 
pronto ad accogliere un nuovo sìmbolo e nuove pratidie 
religiose, inventate da qualche suo coetaneo^ neanco saiH 
tamente vivente o in pensosa solitudihe o in opere S 
sterminata misericordia, ma irrequietamente agitante»} 
in mezzo alle mondane fiaccendé , lacerato al vivo ndh 
riputazione degli avversari più violenti, logorato né 
credito politico dai fatti, e carico di queirodid irrecoih 
colabile, che ora a ragione, ora a torto, ma sempre In^ 
manchevolmente è retagiò dei guidatori di settariche 
conventicole. Un rituale religioso , come notò Vìbcenso 
Gioberti > non può essere accettato e osservato, se Wì 
è riconosciuto come divino di origine o almeno antico, 
La divinità sola può guarantirne V efflcaccia e assicu- 
rarne r osservanza : V antichità lo rende rispettabile e^ 
ziandio a coloro, che lo tengono per umano, tanta è 
la forza della consuetudine e l' inclinazione a riverire 
ciò, che fu creduto dai padri loro per molti secoli (^). 
Senza Tona e l'altra di queste doti, importa che Mas^ 
9ini se lo persuada una volta per sempre, un culto 
nuovo non è cosa seria, e deriso dagli uni come una 
invenzione arbitraria, sprezzato dagli altri come un 
fastidio inutile, egli è impossibile che si mantenga. L'Ea-* 

(^) Del Rinnovamento Civile, Volume IL 
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ropa è cattolica^ protestante, scismatica, ma è dovunque cri- 
stiana; e se i liberali Italiani non vogliono trovare in essa 
irrisione e disprezzo invece di stima e di operosa benevo- 
glienza, debbono diligentemente guardarsi dal grossolano 
sproposito politico e religiose di voler propagare in Italia 
un nuovo culto diverso dal Cristianesimo. Che Mazzini 
senta su ciò il parere di Luigi Kossuth, ed egli udrà 
rispondere che rispetto ai suoi Ungheresi questo è delirio 
da fanciullo. Che Mazzini provi ad aggirarsi per la libera 
Inghilterra e anche per la liberissima America a pre^ 
dicaiB che il Cattolicismo e il Protestantisimo sono àt- 
sfiiUi « morti, e che però maturo ^è il teflopo ài fondare 
la Bua Duova Ctùesa deirUmanità^ e vedrà quali raccoglierà 
firotti, e ài qual sorta incontrerà adesioni e iq^dausi. 
Gbe Hauùni domandi^ non dico a tm uomini di parte 
CMtitttzionale , ma a quanti sono %U assennati jnostri 
re^bUcani, quale possa esser il frutto ddio attentare 
alle credenze delle moltitudini in ItaUa, e udrà per 
etBGorde risposta: esser queUo di faro gì' interessi più 
cari deir Austria e del domestico dispotismo. 
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HI. 



Jbra i mazziniani altri sono i quali invece fitidìcano 
die a vantaggio della rendenzione italiana convenga ren- 
dere le nostre moltitudini miscredenti. Costoro pure seno 
predadi una. illusione dannosissima alla causa natioBale, 
e del pari che quella propria al Mazzini, vantaggiosa 
ai nemici d'ogni specie del nome italiano. Già anch'esso 
un tale tentativo è d'impossibile riuscita sopra una larga 
base. La luttuosa esperienza fatta con patiboli , affoga- 
menti, mitraglie e nelle migliori condizioni dai repub^ 
blicani francesi del passato secolo dovrebbe per se sola 
disingannare i meglio ottimisti. In mezzo a quella grande 
tempesta scomparve sì apparentemente la vecchia reli* 
gione di Cristo, ma essa effettivamente era rimasta nel* 
rinteriorità delle coscienze, e quindi in breve tornò al* 
r usato splendore come la credenza naturale della na- 
zione francese, e lo scherno ricadde non invocato sugli 
schernitori suoi. Lo stoicismo, le superbie della ragione 
umana, le estasi della idea assoluta non sono intese, né pos- 
sono mai esserlo nelle moltitudini. Quello che esse ad* 
dirittura capiscono, perchè naturalmente lo sentono, es- 
sendo l'uomo connaturato alla religione, è il bisogno di 



MISCBEDENZA E PROTESTAlfTISMO 370 

una credenza estrinsecata per un culto positivo. L'uso 
universale di tutte le genti sta a solenne testimonianza 
di questo vero. In ogni tempo e in ogni luogo il sen- 
timento religioso fu fido compagno alVuman genere. Ben 
è vero die alcuni pensatori , dipartendosi dal comun 
senso del genere umano, hanno negato che il sentimenfo 
religioso sia connaturato all'uomo, e lo giudicarono opera 
d'ignoranza o piuttosto artiflzioso ideamento di legisla- 
tori, onde condurre con maggiore facilità la gregge dei 
p(^li. Ma come costoro fecero ? Dove essi trovarono 
un tale' concetto; quali argomenti usarono a propagarlo; 
come poterono far entrare cosiffatto altissimo concepi- 
oiHito nell'animo di genti selvaggie^ propagarlo per tutta 
la terra, tramutarlo in una tradizione universa e conti- 
mia, in un sentimento in cui si riscontrano gli uomini 
di tutti i luoghi e di tutti i tempi ? Conciossiacchè non 
« conosce né per le istorie né per i racconti dei viag- 
giatori alcuna tribù o qualche popolo vivente senza re- 
ligione. Anzi é un fatto storicamente irrepugnabile, che 
le credenze religiose , fide compagne all' uomo in ogni 
periodo di civiltà, col progredire della medesima^ sono 
andate sempre radrizzandosi, e acquistando maggiore in- 
fleenza nel governo morale della vita umana. 
. Amedeo Fichte, il quale pur giunse, movendo dai prin- 
eipii della scuola critica, a immedesimare Iddio coll'uomo, 
tuttavia non dubitò d'affermare che l'umanità ha bisogno 
di camminare per la via della fede» onde giungere alla 
Bobile sua meta. E Gondorcet, a cui l'idea della perfet- 
tibilità umana fu solennemente sacra, ebbe per fermo 
ehe il risorgimento del senso religioso deve considerarsi 
quale indizio di crescenti forze di civiltà. Ma invece se^ 
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Qondo la politica sapienza dqi soprannominati liberali, U 
cosa deve essere a rovescio. Perchè la serva Italia possa 
giungere all'arcluo acquisto deMa propria indipec^nza, e 
camminare con }e altre nazioni sordle all' acquisto dei 
suoi alti destini, bisogna innanzi toglierle la sua fède, il 
senso religioso, e conseguentemente la moralità ; essen- 
doché per costante costume le moltitudini usano unifi* 
care la legge morale alla religione. 

É vero che la storia ammaestra che tntH i possenti 
ordinatori di politiche società, tutti ì grandi {Mropaigateri 
di nuovi progressi civili , tutti i fortunali fondatori di 
nuove religioni, edificarono, affermarono, eopraggiunseio 
a quel ch'era già, non p^siiroso^ ad alleviare la gravila 
dei doveri , ma attesero a trarne conseguenze nuove • 
ad accrescerne la dignità. Ma queste sono tali cose, die 
poco importano a cosiffatti nostrali predicatori di gro0« 
solano sensismo ; essendoché ad essi poco importai^ gjH 
ammaestramenti del passato, e il considerato ragioBàr 
della mente, e lo esempio dei sublimi intelletti, e IW 
sequio a quelle leggi , le quali reggono il mondo civile 
così fermamente come quello della materia. Ciò che im* 
porta loro , come ho detto^ é di distruggere , di negare, 
di screditare le credenze del nostro popolo, e di ren- 
derlo sciolto dai vincoli religiosi. E ciò quale ottima 
preparazione a riscatto nazicmale , anzi come essi vo-* 
gU(mo, a repubblicana libertà ! Eppure tali fini con tali 
mezzi non seno possibilmente conseguibili. Quello che in-* 
vece credibilmente si può raggiungere è questo : o che 
il popolo italiano perda così fattamente la coscienza della 
propria dignità , giunga a tale pervertimento dei senso 
del giusto e del doveroso da farsi pronto a vendere alia 



volontà dei suol dominatori ogni diritio fuor che queHo 
dei lucri; da non più inteodere quaii desidenabiiissinie cose 
ftieno patria, nazione libertà ; da divenir lieto nello au- 
gorsure longlil anni e lelid alla assoluta signoria di co^ 
loroy die Baeglio sapranno dargli pane e voluttà ; q^ 
pure, ove il senno del suoi padroni sia così scarso da 
non saperlo soddisfane di tale mangiatoia , ^li potri 
inMrgere , ma non in none dei diritti dell'anima pnn 
pria^ non per morire in bene della patria e della feli«* 
cita dei posteri, bensì per compiere una di quelle vio^ 
kfliti pertisimzloo], in cui la guerra si f^ a coltelle con" 
Irò i pasciuti e ai vestili, e Je turbe accostano la libertà 
eome una meretrice. Nel primo cuso un cane, appette 
a 4sesto italiano popolo^ sarà un eroe ; nel secondo egli 
diverrà tale belva, che le classi meglio agiate, mettendo 
da banda rancori, mem(»rie, speranze s'accorderanno in-' 
mme nell'unico sentimento del bisogno di presto incar' 
tenario a necessario vantaggio di qud dispotismo , che 
abbranca i popoli frenetici e li lascia imbecilli. 

]b al tutto v'ingannate a credere di giungere perla 
via della miscredenza e del sensismo a rendere le plebi 
italiane capaci d'intendere il divario che corre tra il vi^ 
vere schiavo e l'esser libero ; e a persuadere il forte delle 
nostre popolazioùi ad abbracciare operosamente le idee 
di naziione, di patria, di indlpendoiza. Le leg^ naturali 
BOB ù violano impunemente da c^hiccbessia ; ora fra le 
medesime ve ne ha una principalissima, secondo la quale 
soli atti a scuotere e ad agitare gli animi infiammati*- 
Ta^Mnte , sono quei beni , di cui essi hanno chiaro il 
eoneetto e pnngcoite il bisogno. Ma perchè nelle molti- 
ludipi italiane e^ri chiaro il concetto e Mimolante la 
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voglia di tradurre in pieno e netto attuamento patria ^ . 
nazione, libertà, indipendenza, loro abbisognano coscienza 
civile, devozione illimitata al doveroso esercizio dei prò- 
prii diritti^ senso di dignità morale, perseveranza di sa- 
crifizio al comune bene a scapito del proprio utile pre- 
sente> fede operosa che la libertà sia tale degna cosa 
da sostener per essa ogni infortunio , e risoluta con- 
vinzione di voler morire pei fraterni legami , che strin- 
gono e pei sacri doveri che obbligano in comune i ricchi 
e i poveri, i patrizi e il volgo, e tutti quanti sono gli 
uomini di questa sacra patria comune , che appellasi 
Italia. So che si può dire , che nessuna rivoluzione fo 
mai compiuta da un popolo tuttoquanto penetrato da tali 
sentimenti , e bastare il fine generoso dei pochi a diri- 
gere per bene le braccia dei molti. Ma so anche questo, 
imparatomi da quella chiamata dal comune consenso 
maestra in fatto di politica, che rivoluzioni non si fanno, 
se si giunge a farle, esse sono forsennati soddisfa- 
cimenti di passioni brutali e di materiali appetiti , ove 
un popolo . stia immerso in un grossolano sensismo , e 
tenga rotti coi vincoli religiosi i seco loro indivisibili 
vincoli morali. Tolta ogni idea di subordinamento reli- 
gioso e morale, sorge spontanea l'idolatria dell'individuo, 
e l'intelletto presto trova giustificazioni ai traviamenti del 
cuore e della immaginativa. Gol diritto scompagnato dalla 
morale si difendono così tutte le opere di una plebe ub- 
briacamente irrompente contro Tordine sociale , come 
tutte le nequizie passate e presenti degli Austriaci in 
Italia. Perite le idee di dovere religioso e di abnega- 
zione, rimane nell'uomo un sensismo unicamente affan- 
poso dei propri godimenti ; ed entrata in cuor suo la^ 
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persuazìone che sono mere illnsioDi i premii immanèhe- 
voli alla virtù, i generosi disinteressanti non più lo al- 
lettano > e ben egli si guarda dall' incontrare privazioni 
pericoli per qualcbe altra cosa che non sia o pane, o 
moneta , o voluttà. E se i disastri e i patimenti d' ogni 
sorta tolerati per amore operoso ai diritti della famiglia 
umana, non hanno ricompensa alcuna oltre la vita ter^ 
rena ; se bontà , virtù , giustizia di un' azione non vo- 
gliono dire che utilità ; se il inale non ha in se me- 
desimo alcun che di biasimevole ; se è fanciullesco ti- 
more credere a un'eterna giustizia e all'occulto giudizio 
di Dio ; se le credenze religiose sono artifiziosa opera 
d^a impostura dei preti; se l'uomo deve operare sol^ 
tasto per computo d'interesse; se oppressi ed oppres^ 
flori , vittime e carnefici vanno tutti egualmente a per^ 
dersi nell'interminabile nulla , sarà più logico cercare e 
vel^ essere oppressori che oppressi , carnefici che vit-» 
tìme, sarà giudizioso l'accostarsi alla causa del vincitore 
qnalnnque ei sia , e abbandonare la causa della patria, 
quando essa precipita in ruina ; sarà lecito fra il con-^ 
ffiUto del dovere e del proprio interesse, l'attenersi sempre 
a quest'ultimo ; sarà stoltezza combattere per l'onore di 
una causa irreparabilmente perduta, stoltezza ancora af- 
frontare il ferro e il piombo straniero perchè la patria 
na libera , stoltezza vivere nella povertà o marcire nel 
carcere anzi che raumiliarsi alle superbe voglie degli as- 
sohiti padroneggianti, stoltezza sacrificare al severo culto 
ddla libertà sventurata i propri beni , la vista sempre 
amata della terra natale , e il sorriso rallegratore della 
consorte e dei figli cari per ramingare, povero esule, a 
quelle case ove nessuno vi aspetta. 



Onde dico che fiiofio opera di stipila igncNranea no- 
loro , i quaU Qoa accorgendosi ^ per troppa mezzante 
d'ingegno, dbe te armi per abbattere vittoitosaaient^^ Te* 
dierno farisaismo «lanno adoperabilmente appese ìb 
quello siteogo sacro recinto, ove questa fazione 9 con k 
maschera religiosa al v;olto , astutamente si asserraglia, 
giudicano di giungere a trionfare di essa, assaltaxido di 
fronte il dogma, sbeffeggiando le ^cerimonie religiose,^ 
insinuando al popolo italiano, che se ei vuol gitmgm 
a libertà, deve trovar .modo di far senza altari, preti « 
riti. Insegnamenti e imtativi 9 lasciando affatto di k*" 
logizzare, politicamente empi, essendoché essi oondtMOH 
a filo di logica alle consegi^ranze pratiche sopraanoiatit 
Jifon si vuole distruggere la religione , perchè jiHipsk 
senza religione cade prestissimo sotto un gùvgmo oè- 
solutamente militare^ e quel governo è mcUlante^ pefr 
ekè dove Win è freno religioso^ i freni umani non bst 
stano a impedire le rivoluzioni (l)é Chi scrisse cod i 
Ugo Foscolo , e io domando all'assennata gioventù ita* 
liana se per valore di mente, profondità di studii, animo 
scevro da ogni bigotteria e amore operoso di libertà sii 
no da prescegliere credibile la parola di tale scrittoi 
a quella di quanti essi sono gli odierni nostri liberali 
propagatori di miscredenza. Macchia velli anch'ego di^ 
mostrò con sodi argomenti, che i popoli per mancalna 
di religione vengotio a perire. 

£ con Ugo Foscolo e Macehiavelli stanno i meglio 
maestri di filosofia civile. E gli statisti più positivi s'ac« 
cordano nello sentenziare che il cristianesimo è ottimo 

(1) Prose politiche, pag. 283. 
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fOBfdametito a buoos coetitttztone pdiificau Otidr^ fira gli 
litri) Montesquieu non dn^tò di affiermare cosi: « I pria- 
« cipii del cristianesimo profondamente scolpiti nd euori 
« sarebbero mille volte più forti che non il falso onore 
« delle monarchie , le unaane yirtù delle repubbliche B 
« timore servile degli stati dispotici (^) ». E questo 
eristianedmo ba poi in favor suo una tale testimonianza 
della propria eccellenza civite, che bisognerebbe rifare a 
magisterio di fantasia la storia degli ultimi diciotto se^ 
coli per mostrare che egli non sia il legittimo proge< 
nitore di tutti gli efiTettivi e veri progressi sociali com^ 
piutisi in questo luogo perìodo di lempo. E coloro, i 
quali oggidì invitano a visiera alzata gli Italiani a ri- 
pudiarlo, non possono ragionevolmente negare, che la 
decantata dichiarazione dei diritti deiruomo e del citta- 
dino altro non è in sostanza che un compendio degli 
addottrinamenti evangelici , che il voto universale , le 
/elezioni popolane , il principio della eguaglianza civile 
BOD fossero cose tutte proprie alla primitiva Chiesa cri- 
stiana. E quando più tardi la spada dei fòrti signo* 
foggiava nel mondo , non fu neirasilo apertole dalla 
Chiesa , che la parola , istromento della forza morale , 
potè sostenere i diritti diei deboli inermi contro le pre- 
potenze dei forti armati? E non fu questa medesima 
Chiesa , che diede il primo concetto dei governi misti > 
stabili, per quanto era possibile la comunanza dei beni 
ooì precetti sull'elemosina e cella istituzione delle agapi, 
che con le sue istituzioni democratiche , di fronte agli 
istinti ciechi ed inumani dei conquistatori, spianò la via 

(1) Eipril d9 ìoisj chap. vi* 



186 INNOVAZIONI BBIiIGIOSB 

alla moderna democrazia, alla maggioranza del pensiero; 
alla redenzione delle plebi , alla equità giuridica ? Ed 
eziandio forse che non fu la religione cristiana quella, 
che spesse volte serbò setto T inviolabile asilo dei mi 
altari le tradizioni della patria tradite dai sapienti, ab- 
bandonate dai ricchi, fugate dai re? É un fatto ben 
certo quello dei magnifici vantaggi arrecati al popolo ita- 
liano dalla fede ai principii religiosi fortemente, univer* 
salmente e costantemente professati. Già fu tempo in coi 
gli uomini abitatori di questa terra italiana erano cosi 
fortemente religiosi in ogni condizione di vita, che dire 
religione era dire i pensieri , le opere , le dottrine , le 
arti , i costumi e ogni cosa. E allora fu che corsero 
quegli anni splendidi e invidiabili, nei quali la nostra 
gente ricca d'ogni desiderata cosa visse onorata e li- 
bera in casa> temuta e rispettata al di fuori. Quegli avi 
nostri, robustamente credenti in tutto ciò che fosse santo, 
bello, virtuoso, avevano una favella da fare pulita e bella, 
e in meno di un secolo da Guidone d'Arezzo arrivarono 
a Dante. Avevano da far rinascere le lettere e le arti 
belle fugate dal ferro dei nordici ladroni, e seppero farlo 
in guisa da meritarsi la postuma ammirazione dei po- 
poli più culti. Avevano da rimettere all' Italia le ric- 
chezze andate sperperate da inumerevoli calamità, e si 
éecero padroni del commercio di tutto il mondo cognito, 
signori dei mari , depositarii dei tesori dell' Europa , e 
salirono nelle speculazioni industriali così in alto , da 
rimanere negli annali del mondo singolare esempio di 
genio mercantilmente avventuriero e ardito. Avevano da 
rendere coramode e adorne le proprie città, e innalza- 
rono palazzi, chiese, spedali, ponti, darsene, acquedotti, 
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camposanti con la pomposa prodigalità di principi. Essi 
avevano in fine una patria da farsi , e non la deside- 
rarono in risme di versi, non la predicarono con rim- 
bombanti sermoni^ non la elemosinarono dagli estranei, 
ma se la fecero con le proprie mani con una gloriosa 
cacciata di Tedeschi que^i avi nosk'i. I quali perchè 
fortemente e universalmen^ credenti , facilmente giun- 
gevano al colmo del bello, all'eroismo del valore e della 
virtù , e metteano lo entusiasmo dello agire per tutto 
cosi nella vita privata come nella pubblica. 

Ma quando la miscredenza e quindi Favversione alla 
legge morale s'infiltrarono nella vita italiana , il veleno 
della disaffezione alle virtù cittadine,* ai magnanimi pro- 
positi e ai subitanei sacrifizi serpeggiò potentissimo per 
le vene del nostro popolo , il tarlo si pòse a rodere le 
più vitali radici dell'albero delle patrie libertà^ i costumi 
perversi fiaccarono il braccio, corruppero l'anima degli 
Italiani, e mentre l'indipendenza nazionale mettea il ran- 
tolo della morte sotto il ferro straniero , il nostro po- 
pok), spensieratissimo di lei , s*ubbriaccava di voluttà e 
di festeggiamenti ; e sulla allegra Italia piombava la più 
grande sventura, che possa colpire un popolo, la signo- 
rìa forestiera, apportatrice dì secoli d'ignobile servaggio 
e di paziente servitù. Ora come mai può esser possibile 
che adesso s' abbia a giungere a rivedere l' aurora def 
giorni sereni della italiana risurrezione, camminando di- 
rettamente per quella stessa occidentale via, in che essa 
trovò un tramonto foriero di una secolar notte scuris- 
sima di nugoli adensati ? 

Raccomando , perchè so di non ingannarmi , queste 
considerazioni ai giovani italiani, al presente troppo cor- 
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rivi a Schiararsi irreligiosi per il grossolano sproposilo 
d'irapatare alla religione gli scandali morali e le colpe 
politiche di una parte del clero, e di confondere insieme 
due cose diverse, quali sono effettivamente il papato w^ 
rituale e la mondana signoria della sede romana. Andit 
U raccomando, per quanto lo consente Tomiltà del mio 
ingegno, agli assennati nostfi liberali, onde colPantore- 
vole parola guardino di combattere il mal veuo volte* 
riano. Guai per tutti, costituzionali o repubblicani^ e per 
Uonore, la libertà , l'indipendenza dell'Italia , se il pes-^ 
Simo seme, che per aver passioni a vece di coscienza, 
parole apparate a mente in luogo di priucipii^ oggidì 
vanno spargendo i promettenti la felice fortuna é^ 
causa italiana dalla miscredenza, giungesse effettivamenlB 
a metter radici e a dar frutti in abbondanza. Non che 
giungere a rendere la patria italiana libera^ e ittdlj^* 
dènte , la presente generazione seanco più sarebbe ca*» 
pace di tramandare alla susseguente la voglia secolare 
mente sacra a questui nostra indomabile razza italiana^ 
di riccacciar per sempre alle loro case i soldati strar 
nieri. Imperocché la corruzione del senso morale e rer 
ligioso è tal morbo nella vita d^ un popolo da mante^ 
nersi diuturnamente ribelle ad ogni rimedio, e da i^ 
gliergli qualunque siasi potenza di gagliardi proposHi, 
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IV. 



Jbra i Mazziniani, e anche nelle altre classi dei liberali 
ooatrani, sono alquanti, i quali mirano a protestantizzare 
gl'Italiani. Qui facciamoci a intenderci per bene. Gbiuuqne 
per intima couTinzione religiosa passa dal Cattolidsmo 
romano a qoalcheduna delle Chiese riformate, può e deve 
pretendere che pienamente sieno rispettati i diritti della 
ftoa coscienza, e gli venga lasciata dallo Stato la facoltà 
di esercitarne liberamente 11 culto anche in pubblico. Ma 
poi per me non so vedere di qual buona considerazione 
iieno meritevoli coloro , i quali neanco credendo alla 
propria miscredenza, abiurano la religione in cni nac^ 
qaìSto\ onde divenir Protestanti unicamente per im fine 
mondano; e più particolarmente per raggiungere nn fine 
politico. Piuttosto che ingenui liberali > avversi fieramente 
ad ogni ipocrisia, costoro sono in realtà una nuova razza 
di Gesuiti politicanti. Imperocché se i degeneri fgnaziani 
si ammantellano dello zelo paftfolico per rovinare la causa 
e la riputazione dei liberai! , quest'altri s'orpellano colla 
credenza protestante per cacciar a fondo la fama e la 
signoria del Papa e dei Chierici. Divario reale fra fona 
e l'altra di queste due schifose commedie non v'è; che 
Vie. del Vms. 19 
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in ambidue gli attori hanno il marciume della misere* 
denza nella internila delFanima, e al volto la maschera 
della ipocrisia, che sempre è brutto fango. 

E questi nuovi Gesuiti protestanti fanno poi una stranir 
specie dì proselitismo. Essi non vanno già in cerca delle 
coscienze fomite di robusta fede a convertirle; ma in- 
creduli s' aggirano a pescar apostasie fra gli increduli. 
Anche so di tali che comperarono fra il minuto popola 
anime al protestantismo. Traffico infame siccome quello 
della ignuda beltà flagellata dalla fame. Essendoché cosi 
immoralmente operando, si corrompono per guisa t^ k 
coscienze da renderle sfrontate a ogni viltà. Coloro che ' 
per un poco di moneta abiurarono la religione dei padri, 
sono ugualmente capaci per un poco di moneta di tradire 
la causa del paese e di fare la spia allo straniero. Coloro, 
i quali così si gittano dietro alle spalle 1 doveri pro- 
pri! ad ogni onesta coscienza, da speculare sulla »iseria 
altrui per comperare anime a una religione, sono del 
pari capaci di comperare assassini a Hiia fazione politica. 
E bene è gran fortuna per la riputazione d'Italia che 
una tanto lurida via sia oggidì corsa da pochi per la 
begnigna e onesta natura del nostro popolo. 

Ma in realtà quali sono gli stragrandi vantaggi credi- 
bilmente sperabili da questo proselitismo protestante? 
Importa qui esaminarli, essendoché gli è il vero attestato 
da manifeste testimonianze, che da un tale indirizzo 
trovano proBcuo alimento gli avversari! d* ogni specie 
dalla causa italiana > per calunniarla, iscreditarla e pos- 
sibilmente ruiuarla. 

Jnducendo gì* Italiani a divorziare dal Cattolidsmo 
romano per passare a qtmlcheduna delle Chiest rifor- 
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mate si conseguirà primieramente che i medesimi non 
avranno più in conio di un dovere religioso V assoluta 
obbedienza ai Governanti oppressori ^ e più facilmente 
ài faranno operosi adoratori della sovranità del popolo^ 
e meglio atti a insorgere contro gli stranieri. Ma in- 
nanzi tutto ^ in tale proposito ogni anima italiana deve 
avere per desiderabilissimo che mai venga il tempo in 
cui dagli oppressi e verberati Italiani la parola di Lu« 
tero sia considerata in tutto autorevolmente credibile , 
essendoché mentre la giusta guerra non è divietata dal 
Vangelo stesso, il Capo della Riforma ardisce sostenere 
la contraria sentenza (^), e cosi egli, in contraddizione 
alla volontà di Dio datore agli uomini di libertà, alle 
nazioni d'indipendenza, assecura e sanziona Toppressione 
straniera e la dispotica signoria. E veramente non furono 
forse gli statisti protestanti i primi a porre fuori e a 
sostenere a visiera alzata che i Re tengono il loro potere 
immedia^mente da Dio? Tale addottrinamento per lo 
iananzi mai era slato professato dai teologi cattolici, e 
al suo primo comparire per l'opera di Crammer e degli 
altri consiglieri di Enrico VI, i più strenui avversari che 
esso scontrò furono i difensori della ortodossia cattolica(S). 
Né la cosa poteva andare diversamente per quegli ingenui 
e dotti battaglieri del Gattolicismo; essendoché essi non 
avevano mercanteggiata la religione in servizio di prin- 
cipesche prepotenze, o vcritala a inlcinto fazioso, siccome 

(1) Luther Oper. T. IV, Heidelberg 1745. 

(2) AWen Ad per secutwes aoglosctc. 1582. — Parsonìs ad Elisa- 
bethae reginae edidum responsio — Bcllarminus. Tractalus de 
potettaie summi Ponti ficiSy ete« — Soarez Denfensio Fidei Ca- 
tkaì€hMi cU« Ltb. 111. 
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più tardi fece il elencato politico , uno dei morbi pii 
grayi della Chiesa di Cristo , e che sia d'ora santdw 
* bastato a farla perire, se essa fosse umana d'orìgine. 
Si, noe v'ha dubbio, la insegnante Chiesa cattolica noi 
vuol né può dare una bandiera ad alcun partito politico, 
essa non può approvare le opposizioni fatte per commodl 
interessi materiali, non può acconsentire a quelle ri* 
voluzioni manchevoli dell'unità di sentimento nel popolo 
e di un fondamento di dovere ; né deve mescolarsi a 
disputare intorno l'opportunità e la misura della oppo- 
sizione. Ma da altra parte la teorica cattolica protlBM 
io contraddizbne alla dottrina posta fuori dai protei 
stanti, che se il potere considerato in genere viene da 
Dio immediatamente, il potere c-onsiderato in coneiM 
e nella persona di chi lo tiene , non viene da Dia die 
mediatamente per lo intermedio del tacito consenso o 
della elezione degli associati. Per essa qualunqoeaiasi 
Sovranità terrena non è un diritto svincolato dairoUMigo 
di render ragione di sò^ ma ò sovranità ministeriale » 
cioè delegata non a vantaggio dell'utilità prìvata di chi 
la esercita, ma per il bene e il prosperamento della 
famiglia politica cui presiede. Quindi i principi sodo 
strettamente vincolati da doveri determinati, moltiplici 
e irrecusabili verso i loro amministrati. I quali per parte 
propria, se all'Imperatore, al Re, al Console, al Ma^ 
gistrato qualsivoglia, fino a che non batta mala via^ 
debbono obbedire per coscienza, eziandio sono svincolati 
dal debito di ogni obbedienza a quella sovrana potenza, 
da cui partissero comandi o prepotenze contrarie ai loro 
diritti naturali, e al libero adempimento dei proprii doveri; 
onde la sovranità é circoscritta, condizionata la sudditanza. 
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Che se il Principe col suo mal governo perturba negli 
ordini amministrativi e civili radicalmente il benessere 
aniversale, se in vantaggio proprio calpesta resplicauone 
legittima del giure civile delle genti cristiane , l'indipen-* 
deaia nazionale; se gittandosi dietro alle spalle ogni sorta 
d'estrinsecamento della pubblica opinione, opera violento 
e capriccioso a rovescio della medesima e per il primo 
e illegittimamente dà di piglio alla forza affine d' impe- 
rare a modo suo, Topposizione e la resistenza materiale 
divengono legittime, e alcuna volta doverose. Vero è che 
Fodierao teologismo politico s'affanna a far credere che co* 
stthtti concetti, anziché spettare agli addottrinamenti catr* 
tolici, sono novità riprovevoli e condannabili. Ma vediamo 
quanto di ragione egli possa avere in ciò. 

Sant'Agostino chiamò temporanea la legge, per la quale 
taluno esercita la Sovranità, e disse immutabile ed etema 
la legge, onde deriva per le moltitudini la facoltà di 
trasferire il potere dagV indegni ai meritevoli e di rior- 
dinare Io Stato conforme vuole l'utilità comune (i). Uno 
dei passi più stupendi negli scrìtti di San Girolamo è 
quello in cui esalta il coraggio di un vescovo dal cac- 
ciare dal tempio un re traditore (*). Sant'Ambrogio pose 
per principio il dovere di non rispettare le gravi colpe 
di Governanti ; chiamò veri Re unicamente quelli che 
non hanno a temere rimproveri e sono d'integra probità 
nello amministrare la cosa pubblica (3), 

San Tommaso sostiene a visiera alzata che l'uomo dee 
obbedire ai Capi della società civile sin quanto richiede 

(1) De m, Jrb. e. p. T. 1, col. 686. 
(4) Chrys, De S. Babyl. 
(3) Ambr. Off. U ' 
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Fordine della giustizia. Per la qual cosa sia che i me* 
desimi non abbiano un giusto principato > sia che si fte* 
ciano a comandare cose ingiuste > non si è tenuti air 
rold)edienza, se non per avventura accidentalmente, ondi 
sfuggire maggiori pericoli. Il Principe, tirannescameiite 
governante, si pone da se medesimo fuori della legge; 
onde in questo caso la ribellione non si deve avere per 
un male, qualora non si faccia cosi importunamente che 
il turbamento conseguente non riesca più dannoso del 
tirantiesco regime (^). 

Benedetto Giustiniano dedicò a Paolo V i suoi oom- 
mentàrii all'Epistola di San Paolo ai Romani; e in «itf 
egli scrisse cosi: « Poco giudizioso, per tralasciar di dir 
« peggio, è lo sforzo di coloro, i quali s'affaticano a 
« difendere che la Podestà politica venga immediata- 
« mente da Dio, e non v'abbia, chi possa mutarla o 
« restringerla. Pensare e scrivere cosi, è mostrare o una 
« profonda ignoranza della materia, o gran voglia di 
« adulare (^) ». Francesco Saurez per consiglio di un 
Pap£^ dettò il suo libro intitolato V Apologia della fede, 
e in esso egli sostenne , con abbondanza calorosa di 
ragionare, rimanere nel popolo la facoltà di limitare e 
modificare la podestà sovrana; il suddito non esser tenuto 
a obbedire al Principe in ciò che non può comandare. 
Che se un Re manifestamente abusasse del proprio potere 
a danno della società raccolta sotto il suo scettro, questa 
può valersi a difesa di quel naturale diritto, di che essa 
giammai resta spogliata (^). Il Cardinale De Lucca più 

(1) Sum, Theol. 1. 2, C 8. 

(2) T. I. pag. 522, Lugduni 1587. 

(3) Defensio Fidei Catholicae ctc. 
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ìFOlte Dei suoi libri pone per fatto eerto, che la podestà 
sovrana deriva dal popolo (l). E questa fu massima così 
strenuamente propugnata dal Belarmino contro gli statisti 
protestanti , che Giacomo Secondo d' Inghilterra lo de- 
Bunciò agli altri principi. Non- però il Belarmino, Car- 
dinale di Santa Chiesa, Gesuita e zelante difensore della 
Sede Apostolica, indietreggiò; che anzi nello esame che 
fece delle sue scritture, prima di comparire innanzi allo 
occulto giudizio di Dio, confermò e ampliò le cose già 
dette in tale proposito (^). 

' Ct^ potrebbe a buon diritto negare a Giovanni Gerson 
«NT squisita dottrina accoppiata a una singolare pietà 
religiosa? Ed anch'egli propugnò a visiera alzala il prin- 
cipio, che il popolo non può alienare nò perdere il di- 
ritto che ha di correggere e di deporre i principi, i quali 
abusano del potere. « È un errore, nota altrove questo 
« religioso scrittore, il dire che i Principi della terra, 
f finché stanno al potere non sieno legati verso i sod- 
■ diti da alcun vincolo. Imperocché se conforme al di- 
« ritto divino, alla naturale equità e al vero iine del* 
« l'imperio, i sudditi debbono esser fedeli al proprio 
« signore , servirlo e sovvenirlo , anch' egli deve loro 
« fedeltà e protezione. Onde quando il Principe si mo- 
« strasse ostinato neir ingiuriarli, ha luogo la naturale 
« legge di opporre la forza alla forza (^) ». 

Papa Niccolò Primo scriveva al Vescovo di Metz : 
« Voi dite che siete soggetto al Principe, perchè dice 
« l'Apostolo sii soggetto al Re come a tutti superiore. 

(1) Dis. 13 — De Bencf. 23. 

(2) Dcfcnsio Fidei, Lib. 5. 

(3) De auferibilitate papae ete. P. I. Consid. 12. 
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« Avete ragione , ma pensate bene che questi Re e 
« questi Principi sieno tali veramente. Guardale se sanno 
« comportarsi tiene per so, e pc» se governano a doven 
« i loro sudditi. Imperocché Tuomo, il quale è caltiviK 
« in se medesimo per chi sarà buono? Vedete se sono 
« principi secondo giustizia^ altrimenti converrà averli 
« piuttosto per tiranni che per Re, e resistere loro, 
« anziché rimanervi soggetti , e impegnarsi cosi nella 
« necessità di secondare i loro vizi(^)i». E il Pontefice 
ultimamente sceso nella tomba , Gregorio XVI cosi in 
nome del Cattolicismo proclama il diritto delle naxio- 
nalità. « Un ingiusto conquistatore con tutta la ei» 
« potenza non può mai spogliare la nazione ingìasta* 
« mente conquistata de* suoi diritti. Potrà con la forza 
« ridurla schiava, rovesciare i suoi tribunali, uccidere 
« i suoi rappresentanti, ma non potrà giammai, indi- 
« pendentemente dal comun consenso o tacito o espresso, 
« privarla dei suoi orignall diritti relativamente a qoef 
« magistrati^ a que' tribunali, a quella forma cioè che 
« la costitutiva imperante (2) ». E Pio IX, nella sua 
lettera air Imperatore Ferdinando, non chiamò forse né 
giusta fiè felice la dominazione che si mantiene col 
ferro, siccome è quella deirAustria in Italia? (3) 

Come il Belgio insorse in armi contro Giuseppe Se* 
condo d'Austria, il Cardinale Arcivescovo di Molines e 
il Vescovo d'Anversa scrissero a Pio VI per conto pro- 
prio e per mandato degli altri Vescovi delle provincie 
insorte, così: « Noi non possiamo se non essere per- 
ei) Fleury St. Eccl. L, 60. 
(a) Tr. della S. Sede, p. 37. 
(5) Farinì Storia dello Stato Romano, Voi. 8. 
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« saasi che quanto si è fatto fin qui, la nazione lo 
« doveva e lo poteva fare legittimamente , e Vostra 
« Santità sarebbe al pari di noi convinta di questo se 
f eoo noi abitasse il Belgio e se fosse testimonio del 
f coraggio, delle forze e delle disposizioni che già questo 

• popolo ha dato alla sua nuova repubblica* Certamente 
« non è permesso ad alcuno di noi di obbedire ad altre 
« leggi, né di sottomettersi ad un' altra autorità (}) ». 
E i Vescovi della Lombardia e della Venezia non bene- 
dissero essi nel 48 le bandiere delia patria insorta contro 
gli stranieri dominatori e pubblicamente non dichiararono 
giusta • legittima Quella guerra destinata a ricacciare 
die toro case i soldati forastieri ? E 1 Cardinali della 
Sede Romana non s'associarono anch'essi pel buon rio- 
sdmento di quel moto insurrezionale contro l'Austria? 
E 1 Gesuiti della Sicilia in quei giorni d'italiana risur- 
rezione non predicarono forse nelle vie delle città contro 
il tiranno Ferdinando 11^ e in uno scritto pubblicato 
dai medesimi sotto il 17 marzo 1S48 non si leggeva 
per avventura così? « I Gesuiti protestano solennemente 
« innanzi a tutta la Sicilia, che non intendono assumere 
« su di loro la responsabilità della condotta e delle 
« opinioni dei loro confratelli d'oltremare. Quale sia 
« stata quella condotta V ignorano; laonde mal s'im- 
« puterebbero a loro i falli e le imprudenze di che vengono 
« quelli pubblicamente accagionati. Fedeli alla legge del 
« Santo loro fondatore essi nulla hanno di comune con 
« quelli, fuor che l'abito, il nome e l'instituto di ftir 

• bene alle anime e servir a tutti. Sciliani di patria e 

(1) Bordoni Goni, della Storia Eeol. Lib. 90. 
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« dì cuore non possono non esultare della riconquistata 
t libertà e indipendenza (^) ». Ben si può dunque/ ri- 
manendo cattolici, osteggiare a visiera alzata qudle 
pretensioni, che in nome e in favore dello stipendiante 
favoreggiante dispotismo, oggidì il dericato politico 
pone innanzi alla credula ignoranza delle moltitudini, e 
con singolare baldanza sospinge fino al punto di offen- 
dere alla storia e agli addottrinamenti cattolici 
. Col propagare possibilmente il Protestantismo in 
Italia si giunge ad isradicare daUe menti degV Italiani 
le superstizioni proprie al Catolicismo Romano, e a 
attenere libertà £ idleransa religiosa^ Se per soperstir 
ùoni intendete le verità d'ordine divino professate dalla 
Chiesa Romana, in tale caso vi bisognerà far gVItaliani 
miscredenti, e non già protestanti. Imperocché anche 
nelle Chiese Riformate il sovrintelligibile sta a fonda- 
mento di tutto ì'ediQzio religioso. À ragione d'esenipio, 
se mai per avventura aveste in conto di superstizione 
cattolica il mistero della Trinità, badate che nel catte- 
chismo luterano sta scritto cosi: « Dio si manifestò agli 
« uomini come Padre, Figlio e Spirito Santo. La scrit- 
« tura attribuisce al Padre la creazione e la conserva- 
• zìone delle creature , e al Figlio la redenzione degli 
« uomini. La Scrittura Santa e' insegna che Gesù Cristo 
n fu il Redentore annunciato dai profeti, che è uno con 
« suo Padre, che deve esser onorato al par di lui e 
« che la pienezza della divinità risiede in lui. La Scrit* 
« tura attribuisce allo Spirito Santo la Santificazione 
« degli uomini. Ha poscia la Chiesa distinta questa 

(1) La Farina, Storia della Rivoluzione Siciliana. Voi. 2. 
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« dotlrina col nome di mistero della Trinità (1) ». 

Vi pare grossolana superstizione quella che il Cristo 
abbia rivestito un corpo umano? Ma anche per le Chiese 
riformate questo è fatto religioso irrecusabile. Onde il 
Cattecbismo dei Calvinisti insegna. « Che la Chiesa crede 
« che (lesù Cristo sìa il Messia promesso, che abbia 
« rivestito un corpo umano, soggetto come il nosUo alle 
« infermità*, ai dolori e alla morte, e che per solo suo 
t mezzo noi possiamo esser salvi (3) ». Vi pare con- 
venevole cosa condurre gV Italiani nella persuasione, che 
furono astute iorenzioni dei preti cattolici la preghiera, la 
penitenza^ le cerimonie battesimali, la benedizione del ma- 
ritaggio, le preghiere flra le mura del camposanto? Ma oel 
ridurre i medesimi à farsi protestanti, anzi che giungere a 
conseguire un tal fine, se la conversione sarà compiuta 
con viva fede, avrete cooperato a rendere più vitale 
quello che volevate distrutto. La Chiesa Anglicana racco- 
manda calorosamente la penitenza ai peccatori (S). il 
digiuno nel Cattecbismo dei Calvinisti è detto giorno di 
straordinaria umiliazione al cospetto di Dio (4). Tutte le 
Chiese Riformate prescrivopo la preghiera > e l'orazione 
domenicale è comune a loro tutte, come il culto religioso 
nei giorni domenicali (S). I Luterani serbano nel batte- 
Simo r esorcismo (6); per i calvinisti il padrino e la 
madrina s' obbligano pel fanciullo a cristianamente vi- 

(1) Catechismo Luterano^ p. 9, 21 e S5. 
(8) Catech. di Ginevra, pag. 88. 
(S) Catech. 38. 

(4) Catech. 110. 

(5) Catech. Luter. 107, Catech. Calvin., p. 14$ — Pinnock's, 
Catech. 47. 

(6; Catech. Protest., pag. 76. 



300 mNOVAziom rbligiosb 

vere (l) ; e nella Chiesa Angììcana il prete fa pronan* 
ziare ai medesimi V abiura del demonio a nome del 
neonato (^). Il prete protestante pure interviene nel 
maritaggio, e fra gli Anglicani egli fa pronunziare agli 
sposi la formola seguente. « Prometto di serbarti ricco 
« povero , migliore o peggiore , sano o malato , di 
« amarti e prediligerti secondo il comandamento di Dio, 
r finché la morte ci disgiunga , e ìe M do la mia 
« fede (5) ». 

Che se stando al genuino senso dei tocaboli, vi fanno 
dispetto le effettive superstizioni, che annidano fra i cat^ 
totici, vengono propagate da frati e preti astuti o igno- 
ranti, voi facilmente troverete nelle dottrine e nelle tra^ 
dizioni della Chiesa cattolica quanto vi può esser di più 
giovevole per isradicarle. Furono e sono l'astuzia e Fi- 
gnoranza, quelle che posero e tengono a costa al lim- 
pido vero cattolico alcune ridicole estrane superstizioni. 
Ma osservava quella spregiudicata mente di Melchiorre 
Gioia che « condannare e iscreditare la forza religiosa^ 
« perchè congiunta coirignoranza produsse effetti fune- 
« sti, sarebbe lo stesso che iscreditare la luce , perchè 
« passando per strati più o meno densi dell' atmosfera 
« soggiace a rifrazioni diverse, e diviene cagione di falsi 
t giudizi agli uomini (4) ». Eziandio è vero che frati 
ignoranti in tempi ignoranti bonariamente affastellarono 
mirabili stranezze nella vita di alcuni santi uomini; ma 
per usare le parole del dottissimo e religioso Lodovico' 

(1) Catcch. di Ginevra, pag. Ili, 112 e 115. 

(2) Liturgia inglese, p. Id4. 

(5) Rationale di Sparow, p. 164. 

(4) Del Merito e delle Ricompense, Lib. I. 
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Muratori ^ « queste non sono parli della religione di 
« Cristo, ma di troppo ambiziosi ingegni» o figli delFin* 
« teresse, della ignoranza e della superstizione (i) ». 

E veramente tosto che la Chiesa scese alla lotta, essa 
si pose a battagliare strenuamente contro le 8ut)er8tizioDi 
paganicbe e neoplatonicbe. E i Concili e i Papi prosse- 
goirono la civile opera con occultezza e diligenza (2). 
Gr ingegni^ che furono di maggiore sostegno alla caS 
tolicità, si mostrarono pensatori immuni da ogni nebbia 
superstiziosa. Verhigrazia Sant' Agostino battezzò per 
pazzo un prete il quale diceva di andar in ispirito ai 
notturni convegni delle streghe (s). San Tommaso giudice 
la superstizione vizio opposto alla religione (4). San Carlo 
Borromeo scrisse che come è d'uopo adoperarsi efficace- 
mente a sempre più stabilire e aumentare la religione » 
così conviene mettere in opera ogni cura e diligenza a 
divellere dalle menti le superstizioni (s). Non cosi può 
dirsi dei Capi delle Chiese Riformate. Lutero dichiarò 
4' aver per certo che il diavolo sia V autore di tutte le 
infermità che tormentano V umana razza. E nna cosi 
grossolana superstizione venne mantenuta in credito da 
Pare» da Plater e oggidì ancora il protestante Heinroth 
sostiene nei suoi libri che i mentecatti sieno uomini col- 



ei) Della regolare devozione, pag. 573. 

(9) Tomasinì. Vet. et non Eccl: discìplinae pars. 5. L. I. — 
Perrone, Praelectioncs Tlieologicac, Traotatus de Deo Creatore 
«- Hurter, Tableau da InsUtuetions de VEglise au mapen age^ 
voi. 3. 

(5) Laurens, fragmena psycologiques^ pag. Sii» 

(4) Sum Theol. S, 27 e 99. 

(5) Act. Gcd. Mcdiolaoi, p. 119. 
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piti da castigo divino (i). Bensì Lutero nella Universiti 
di Wirtemburg orgogUosamente gloriavasi di aver abbat- 
tuti gli asineschi sofismi d'Aristotile; ma poi donnescsD- 
mente superstizioso, se non lo volete malignamente im- 
postore, scriveva cosi « 11 Diavolo sa argomentare in un 
« modo assai stringente. La sua voce è grave e vibrata^ 
« disputa con vivezza e in un subito pone o scioglie 
« le qtiistioni. Se i Sacramentari non intendono la Sacra 
« Scrittura^ ciò avviene perchè e^si non hanno mai di- 
« sputato col diavolo , il quale solo è capace a fare 
« buone obbiezioni. Per me io lo conosco quanto me- 
« glio si può conoscere ; giacché egli passeggia per la 
« mia camera e dorme con me più spesso, e più da 
t vicino che Gatterina mia ». E a ciò non contento, 
Lutero affermò eziandìo che da diabolici congiungimenti 
potevano nascere umane creature, ed egli effettivamente 
conoscere in Germania una nobile famiglia , la quale 
traeva origine da tanto nefanda unione (^). Helantone 
parlò di streghe, siccome una superstiziosa donnicciuo- 
la (^). Calvino in tale argomento non fu capace che di 
dubbi timorosi. £ i suoi seguaci , stando' alla credibile 
testimonianza del protestante Walter Scott , primeggia- 
rono sopra tutti nel credere alla stregoneria, e nel cer-^ 
care affannosamente le pene più tormentose a punirla (4). 
Nei paesi , che abbracciarono la riforma , si continuò 
per assai tempo a brucciare a migliaia gli stregoni } 

(1) Lutcriy opera, voi. iv, p. 1171.— Franck, polizia medie»/ 

voi. II, 

(2) Luther!, opera, p. xxii ; idem de missa privata. 

(3) Perrone, prelecliones theologiae, chap. v. 

(4) Lettere sulla Negromazia ^ p. 76. 
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onde Moehsein, giudice a tutto credibile in tale propo- 
sito, scrìsse che « La Riforma anziché impedire^ aizzò 
la propensione alle più assurde superstizioni (l). E il 
Filangierì^ in cospetto a quella cura di civiltà che ven- 
tavagli in volto, fu costretto' a scrìvere con dolore. « E 
« chi crederebbe che in questo secolo, ed in paese dove 
« la Riforma è stata adottata, dove non vi sono né in- 
« quisizione^ né frati, sia stata abbracciata or non più di 
« SS anni circa una donna per stregoneria (^) ». 

Ma col proiestarUismo si conseguirà la libertà e la 
tolleranza religiosa? Anche qui giova intenderci per 
bene. 11 cattoliclsmo dinegherebbe al tutto se stesso, ove 
acconsentisse a non rigettare come falsa ogni altra re^ 
ligione, a non serbare Tintegrìtàdel dogma e del culto, 
a non invigilare alla continuità della tradizione, delf in- 
segnamento, della gerarchia chiesatica. Chiunque ami in 
cosifiPatte cose di tenersi al senso privato della propria 
ragione, veramente può voltar le spalle a questa reli- 
gione, che fu quella dei suoi padri. Ma polAneglio gli 
converrà in tal caso restare appartato tra sé e Dio, che 
porre il piede sul terreno della Riforma, affine di non 
gittarsi in un prunaio d'innestricalnU svolgimenti. Posto 
il principio che la legge religiosa ha da rimanere ab- 
bandonata alle interpretazioni delle ragioni individuali, 
la Riforma non fu capace di costituirsi sopra un sodo 
e unico fondamento, e la discordia religiosa s'infiltrò in 
essa per guisa tale che i suoi seguaci si diedero a teo- 
logizzare col ferro alla mano. Alle innovazioni di Lu- 
ci) Historia eccl. ii, 79. 
(S) Scienza della legislazione, voi. in. 
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toro susaeguirono quelle di ZwigHo e di CaWioo, a quel* 
le altre di Crammer ; poi le chiese riformate ^ariaroilo 
spesso e tanto ohe il vincolo della fratellaasa religiosa 
andò talmente spezzato che oggidì il solo protestantismo 
anglicano conta trentacinqfie diverse congregazioni reli- 
giose. Propagate in Italia largamente la Riforma, « 
avrete il medesimo fatto, cioè per gV Italiani^ che hafmo 
una patria comune da farsi , alle loro disamorevolezze 
municipali si aggiungeranno gli slontanamenti religiosi, 
ostacolo potentissimo per un popolo, a cui manchi an^ 
Cora il proprio esser nazionale, di concordia civile e di 
raanodamento politico. E anche può esser che col pro- 
testantismo p troviate costretti a risuscitar qui in Italia 
cose che la Chiesa romana seppellì con le altre proprie 
airetà di mezzo ; ma che tuttavia nella protestante In- 
ghilterra trovansi a vita, come se fossero nate ieri , a 
ragione d'esempio le decime in natura o in ispecie , i 
patronati ecclesiastici esercitati da laici, da vedove^ da 
fanciulli; e pressoché tutto T organizzamento materiale 
della Chiesa cristiana nel medio evo. Vero è che i Lu- 
terani^ i Calvinisti, gli Anglicani si mantengono svinco- 
lati dalla suprema autorità della sede apostolica; ma 
caddero poi a ubbidire nelF ordine spirituale alla regia 
Podestà^ come al presente è nellinghilterra, nell'Olanda, 
in Isvezia e in Prussia. E se per avventura così fosse 
stato per Fltalia^ passata nel xvi secolo al protestanti- 
smo, fra le tante calamità che la tormentano^ aggiun* 
gerebbesi adesso anche quest' altra superlativa tribola- 
zione, che Ferdinando di Napoli e il inaresciallo Radet- 
zky avrebbero facoltà di regolare le faccende religiose, 
e di provvedere all'eterna salute degl'Italiani delle Due 
Sicilie e del Lombardo- Veneto, 
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' Né in materia di tolleranza il protestantismo faa tale 
dovizia da fare invaghire di sé. Bensì Lutero a Worms 
e ad Augusta, frattanto che la sua causa era debole, 
proclamò : che nelle cose di religione non v' era altra 
spada che la parola. Ma. quando il trionfo della sua 
dottrina fu compiuto , disse : muoia chi bestemmia ; e 
trascorse nella via della intolleranza al segno da scri- 
vere : « se contro i ladri adoperiamo la forca e contro 
« gli eretici il fuoco, non laveremo noi le nostre mani 
« nel sangue di questi maestri di perdizione , di questi 
« cardinali, di questi serpenti di Roma, che contami- 
« nano la Chiesa di Cristo (^) »? Anche Calvino, dap- 
prima povero di credito e di seguaci , battagliò per la 
libertà religiosa , ma in seguito scrisse un libro a giu- 
stificare r uso del ferro e del fuoco a fine di proseliti- 
smo religioso (^), e i suoi addottrinamenti praticamente 
sanzionò col fare abbrucciar vivo , come un cane ar- 
rabiato. Michele Serveto, decapitare Giacomo Gruet, cac- 
ciare in terra d'esiglio Bolzec. La religione furibonda e 
lo zelo arrovellato di Lutero^ di Calvino, di Enrico VII! 
furono alzati alla dignità di principio dai dottori prote- 
stanti del secolo xvii. E ancora rimangono, parola morta 
se volete, ma non per anco abolite, in Inghilterra e in 
Isvezia, le crudeli leggi deirintolleranza protestante. Nel 
Parlamento inglese tuttavia ad intervallo rìsuonano grida 
intollerantissime contro i papisti , e Dio ci guardi dalla 
tolleranza della plebe di Londra , cui pare gran cosa 
uscir dalla paziente e famelica sua compostezza onde ir- 

(1) Vedi Cantù nei suo giudizio sopra Lutero. 
(f) CaWino nel suo libro contro Serveto stabilisce questa tési 
Jure gladii eoercendos esse harelices. 

Vie. del Mazz. 50 
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rompere nèHe Tie a strascinar un fantoccio figurante il 
pontefice, e brucciarlo fra gli urli e le malediziom , in 
questa nostra età , che si chiama secolo xix della ci-> 
Yiltà cristiana ! 

Assai mala rettorica sarebbe quella di sostaiere che 
gli annali della cattolicità sono Immuni da molti e Ter-* 
gognosi atti d'intolleranza. Gli uomini sono dotati della 
libera facoltà d'agire, onde possono fare tristo governo 
delle più sante cose , e gli abusi dei più alti principii 
producono i più grandi mali. A questo giunsero i pro- 
pagatori e i difonditori della intolleranza cattolica , gli 
accenditori dei roghi, i sostenitori delle materiali puni* 
zioni in materia di cose religiose. Essi abusarono del 
principio cattolico , o per ignoranza , o per prepotenza 
di tempi , per fini mondani lo spostarono dalla sua 
natia sede ; e il frutto che ne raccolsero, fu di radere 
odiosa una religione d'amore, di generosità, di perdono, 
di speranza, di mansuetudine. Anche adesso il clericato 
politico, gran danno come già notai della Chiesa catto- 
lica, sostiene a visiera alzata la teorica della intolle- 
ranza ; e come se egli fosse il banditore di un concilio 
ecumenico^ ringrazia il maresciallo Radetzky, perchè col 
bastone dei suoi croati punisce anche la libertà religiosa; 
e condanna, come sviato dalle vie del Signore , questo 
nostro Piemonte a motivo che in esso si murano Chiese 
protestanti, e si permette la professione degli altri cuUi 
compatibili con l'ordine sociale, né si correggono errori 
religiosi colla sbirraglia. Eppure cosi operando si cam* 
mina per la via indicata dal più puro addottrinamento 
cattolico; frattanto che questo baldanzoso clericato politico, 
prendendo la libertà di coscienza per un af&re spette- 
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yoìt alla vigilanza delle polizìe, e rintoUeranza religiosa 
per un diritto dei governi, si pone dalla parte opposta 
a quella della tradizione cattolica e dei Padri della Chiesa. 
La tolleranza cattolica , già dissi che non può esser 
la teologica, ma bensì la civile» non è ritrovamento li- 
beralesco e qciodemo y ma è cosa antica quanto la reli* 
gione stessa , a cui s' immedesima per intime congiun- 
ture, e la insegnarono e strenuamente la sostennero i 
Padri della Chiesa e i Papi ai tempi più pari del loro 
sacerdozio. Fra le altre cose, ciò che ha di veramente 
singolare il cristianesimo , di cui il cattolìcismo è la 
forma più perfetta e squisita, è questo che presentatosi 
al mondo senz'armi , le sue vittorie furono d'uomini, i 
quali a lui si piegarono volontariamente e liberamente. 
Egli, inerme e perseguitato, aveva a combattere la pre- 
potenza armata degrimperatori e le ragioni dei filosofi, 
e tinse ì primi coi martirii , ì secondi con la verità ; 
ma neanco di lontano travide il bisogno del rigore e 
della violenza. E al certo ciò che valse a fondare» deve 
esser bastevole a conservare. E questa speciale caratte- 
ristica si trova ovunque nella vita e negl' insegnamenti 
del suo divino fondatore ; alle quali cose certamente 
bisogna rapportarsi ogni qualvolta si voglia ben cono- 
scere l'essenza della religione cristiana. Egli buono per 
eccellenza, candido , leale» mansueto , strettamente col- 
legato a quanto vi ha di più vero e di più santo, nel 
suo terreno passaggio non scontrò che odio e persecu- 
zioni, e non volle opporvi che mansuetudine, amore, 
perdono. Egli disse beati i mansueti , i misericordiosi ; 
e quando i suoi discepoli lo pregarono a far discendere 
il fuoco sopra un borgo di Sammaritani, rispose che 
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essi non sapevano a quale spirito appartenessero, perchè 
il figlio delFuomo non era venuto a perdere le anime, 
ma a salvarle. E come egli previde che sarebbe stato 
vilmente tradito, potendolo, non punì il traditore , ma 
rimase contento di esclamare profondamente commosso : 
che ei &*era ingannato giudicando dal cuor suo quello 
degli uomini. E quando si trovò vicino a cadere nelle 
mani dei suoi nemici, vittima del più infame dei tra-» 
dimenti, il tradimento della beneficata amicizia ; al fe- 
dele discepolo, che tentò di difenderlo, comandò che po- 
nesse addirittura nel fodero la spada, perchè chi ferisce 
di coltello morirà di coltello. Poi in dipartendosi dalla 
terra, disse ai suoi Apostoli andate, insegnate, ma non 
andate , precipitatevi sui vostri avversarli , chiedete ai 
principi materiali punizioni per gli eretici, violentate con 
la forza le coscienze , propagate una pietà furibonda , 
mantenete i convertiti nella fede a colpi di bastono. Fa 
invece Maometto quegli che disse : « Io lascio il mio 
u vangelo ai credenti per convertire gV infedeli^ la mia 
« spada per isterminarli, » 

Dopo avere proclamata per sé la piena libertà di co-^ 
scienza , il cristianesimo vittorioso non la rinnegò ; né 
usci fuori a osteggiare quella tolleranza civile, che egli 
' aveva domandata per se medesimo, coll'introdurre nella 
società il nuovo principio dèlia disgiunzione dell'ordine 
spirituale dalF ordine temporale. Nelle costituzioni degli 
Apostoli è divietato ad ogni vescovo, prete e diacono di 
verberare grinfedeli, o di forzarli a mutar religione (l). 
L'indipendenza religiosa , ossia la libertà di coscienza , 

(1) Const. Apost. 20. 
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Tenne mirabilmente chiamata da Tertulliano proprieias 
religionis. « Ciascun uomo, égli scrive, riceve dalla na- 
« tura la facoltà di adorare Dio in quella maniera, cfae 
« gli consiglia la propria coscienza. Chi ad altri mai , 
« che a me può importare la religione , che io prò- 
• fesso ? La religione non ammette alcuna violenza, al- 
ti cuna tirannia; giammai essa deve essere abbracciata 
« per costringimento, ma sempre liberamente (1) ». La- 
4anzio nelle sue instituzioni divine disse : nulla esser più 
volontario della religione. San Crisostomo dichiarò che 
conveniva togliere i cristiani dairerrore con la persua-^ 
sione e non già con la violenza ; e ai Pagani diceva : 
i cristiani non puniscono punto Terrore , essi parlano , 
«ssi persuadono (2). Libanio , rettore eloquentissimo ed 
ultima speranza del paganesimo, era venuto nella deli- 
berazione di chiudere la propria scuola. E S. Gregorio 
gli scrisse, perchè non facesse ciò , una lettera di tale 
iolleranza civile, che Fattuale cleric^to politico chiame- 
rebbe, se essa fosse uscita in luce qui in Piemonte, 
degna di un libertino (^). Il pontefice Gregorio Magno 
scriveva al vescovo di Terracina: che i discordanti in 
materia di religione dovevansi trattare con maosuetudine 
e benevoglienza (4). S. Bernardo proclamò che la fede 
è a persuadere non a imporre (5). Quando Tavarizia e 
il capriccio dei principi^ e il fanatismo dei popoli per 
tutto perseguitavano a morte gli ebrei , i papi diedero 

(1) I. P. Charpentier, Etude$ sur les Peres de VEglise, 

(2) Charpeotier, opera cit. 

(3) Chrys., opera, l. iii. 

(4) Charpentier, opera cit. 

(5) Gregorii M., opera xi. 
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loro tranquillo ricovero in Homa, e vietarono che con- 
tro alla volontà dei padri né fossero battezzati i teneri 
figli (i). Adesso in fatto di libertà e di tolleranza religiosa 
)a faccenda deve camminare altrimenti qui in Piemonte. 
E perchè esso è libero , indipendente y e sta ost^giato 
dall'Austria a custodia della bandiera delia rinascente 
patria, bisogna a toglierli la quiete in casa e la ripu* 
tazione al di fuori, tormentarlo con ogni mezzo , porlo 
in voce di eretico, mostrarlo agVItaliani delle serve Pro- 
vincie malefica sentina di protestantismo.. Vero è che 
questo iroso teologismo politico , cui tanto scotta che 
i Subalpini sieno seguaci della positiva dottrina dei padri 
della Chiesa sulla libertà di coscienza e rispetto alla 
tolleranza civile, è poi di una arrendevolezza meravi- 
gliosa per quei governi che osteggiano le civili libertà 
dei popoli , e sono fieramente nemici aU' indipendenza 
italiana. Onde egli, verbigrazia, neanco fiata se a Parma, 
a Vienna, a Napoli si violano dai governanti i canoni 
ecclesiastici ; né muove il minimo lamento se nella Ger- 
mania austriaca si fa commercio di Bibbie protestanti, 
s'Impiccano preti, a colpi di bastone si caceian vescovi 
dalle loro sedi, e stanno aperte per tutti Chiese rifori- 
mate ! 

(1) Hurter, Vita d'Innocenzo IH. 
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V, 



Jua si vuol finire una voltu per sempre eoi domimie 
eecolaresco dei papi, per lo che bisogna fare in Italia 
buon proselitismo protestante. Ma. per questo naiDiim*- 
mente fa di bisogno voltar le spirila albi Chiesa oatUy- 
iica ; essendochò) se U. vostra dÙBdle bóncxirdia, o Ita« 
liani^ ve lo concede, e vi acconsente VEuropà nwnar*' 
ebiea o repubblicana ehe sia^ potete guarire questa se- 
colare piaga nel corpo della^ <K>mune vostra patria , re*» 
stando buoni cattolici; anzi aggiungo per fatti che mi 
sembrano sufficienti a costituire buona dimostraiione , 
giovandi^ al papato spirituale, sul quale ba a stane nei 
secoli la Chiesa di Cristo. Conciossiacbè per lo accoiH 
sentimento dei piti assennati e zelanti maestri di dog« 
malica il dominio temporale dei papi non ò di dogma 
nella Chiesa, non è conseguenza teologica del principio 
eristiano , non corollario necessario del simbolo. Onde 
invece incorrerebbe nell'eresia colui^ il quale volesse per 
avventura propugnare che il papa , ove rinunziasse al 
dominio secolaresco , radicalmente intaccarebbe k so« 
•tanza divina della fede, e vizierebbe Tessenu del eat^ 
tolicismo. B sdrucciolo non sarebbe questo a dar fbaaento 
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a^'eterodossia , a togliere nei regni e nei popoli la fi^ 
ducia verso la libera sovrintendenza della sede romana, 
a rendere il papato vincolato a qualche terrena sud- 
distanza. Essendoché al contrario guadagnerebbe in fidu- 
cia, in amore, in venerazione , il papa tornato podestà 
meramente spirituale , e primo apostolo evangelizzatore 
nel colmo d' ogni dignità e d*ogni plenitudine di giuri- 
sdizione, libera da qualunquesia minima sudditanza nella 
sua libera città, svincolata anch'essa da ogni principesca 
signoria e governantesi a municipio nella maniera più 
cristiana, inviolabilmente salvaguardata dal comune con- 
senso dei fedeli dalle guerresche vicissitudini degrimperì, 
quale tranquilla dimora del comun padre dei fedeli prov- 
visto per spontanea soggezione degli animi di quel co* 
pioso censo, che domanda l'eccelso grado che egli tiene 
nel mondo. 

Certamente che neanco è da muover dubbiò sul gros- 
solano sproposito di giudicare l'autorità pontificia come 
male accordantesi con lo spirito del vangelo, cavandone 
gli argomenti dalle opere proprie alla Corte romana. 
Eppure la cosa fu ed è così. Bossuet stesso confessò 
che l'odio della podestà secolaresca fu quello che in Ger- 
mania spianò la via della Riforma. E la storia fornisce 
irrefragabili testimonianze di questo sciagurato fatto, 
siccome di quest' altro , che per Y operato della stessa 
Corte romana , talvolta abusante dello spirituale a ser- 
vizio del temporale, la chiesa e il sacerdozio patirono 
gravissimi sfregi. É adesso non è forse dal mal governo 
secolaresco dei preti che i protestanti e i miscredenti 
ricavano gli argomenti più incitativi per compromettere 
la sostanza della fede cattolica, e la buona riputazione 



MISGBBmirZA E PROTESTANTISMO 513 

della gerarchia cbiesatica X Chiunque non consenta g 
questo vero , nega per. preoccupazione o per malignità 
ciò che vede egli stesso. 

L 'obbiettare la necessità pel papa di un dominio se- 
colaresca per il libero e riverito esercizio della sua po- 
destà spirituale , non ha gran valore ; anzi perde della 
propria forza* intrinseca , ove il Pontefice venga posto 
nella condizione, che più sopra notai. Ma in ogni caso 
se propriamente e teologicamente fosse necessario alla 
podestà spirituale l'accoppiamento permanente del prin- 
cipato , di questa mistione se ne avrebbero traccie o 
germi nel Vangelo e nelle tradizioni sante della Chiesa 
primitiva ; ove però anche non talenti adesso al elen- 
cato politico di sostenere speditamente, che il divino 
principio cristiano > procedendo, si è corretto e perfe- 
zionato per opera degli uomini. Ma al contrario il di- 
vino fondatore del cristianesimo con parole espresse 
disse : che il suo regno non era di questo mondo, e se 
al discepolo Pietro e ai suoi successori guaranti l'imperituro 
apostolato qual pietra angolare della Chiesa, neanco però 
lasciò travedere di tentano che tempo verrebbe in cui a 
tener la insegnante Chiesa libera e ascoltata sulla di- 
ritta via, abbisognerebbero aiuti terreni. E dall'espressa 
autorità dei canoni s'impara non doversi i preti mesco- 
lare di cose terrene. Né le divine e grandi tradizioni 
della Chiesa sono favorevoli a riconoscere per il papato 
la necessità del dominio secolaresco. Chi in tale pro- 
posito accenna a San Pietro e San Paolo, mostra dì 
neanco credere alla sua miscredenza. La éonazione di 
Costantino è tenuta in conto di tradizione favolosa dai 
più ortodossi e dotti indagatori di verità atorica. La 
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j|bìesa di Cristo seoEa temporab dotoinio secolarmente 
stette battagliera gagliarda e fiorente, e i papi, in mene 
a quei combattimenti di giganti a petto di quei d'oggidì) 
liberamente eletti dal popolo é dal «clero, stupendamente 
la governarono col pastorale discompagnato dallo scet" 
tro, franchi da ogni mondana pressura, e più die poi 
autorevoli sui regni e sui popoli. Se la donàtioi» dd 
Franchi fu divino consiglio , essa non venne fatta al 
papa, ma alla Chiesa, ài beato Pietro e alla repuU>lica 
romana. Sollevali al trono i papi viddero la propria so^ 
tranità contrastata in diritto dagl'imperatori, av.versata 
dairopinione dei pòpoli, osteggiata da! rivoftoei signori 
di Roma ; onde essa per lungo corso di tempo fa j^ot» 
tosto un possesso astratto, che un dominio effettivo; pei 
dovette con umile pazienza strascinarsi in una via spi* 
nosa e stretta per tutto il secolo xiii ; pati tisica con* 
dizione di vita nella prima metà del iliv secolo ; étibé 
podestà definita e scarsa per lungo corso dell'età XY; 
e H governo clericale, nato negli ultimi secoli, sostenne 
mutamenti profondi sino a quello, nel quale Pio IX, 
dopo aver fatto a tutto il mondoisattolico solenne di- 
chiarazione che coir attuamento di uno Statuto nello 
Stato pontificio, nessuna diminuzione pativano la HVi^ 
e i diritti della chiesa e della santa sede, attestando dt 
avere rispetto a ciò udito Y unanime parere dei Cardi- 
nali, decretava la pubblicazione di questo medesimio Sta** 
tuto, da essere inserito in una bolla concistoriale a per4 
petua memoria. Questi sono fatti , i quali non possono 
essere vittoriosamente disdetti^ senza far prima dimen-* 
ticare tutte le istorie scritte dai più spassionati e timo- 
rati cattolici. 
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€be se manca la ateeBBilà teotogica ^ esisterebbe per 
avventura negrultimi moM e nella presente età ima po- 
litica necessità a conTalidamento del dominio secolaresco 
dei papi? Prima d'ogni altra mgione, ripeto che posto 
il papa nella sovraindicata cotidixione liberillssima, qué- 
sta necessità politica affatto cessa. Ma poi pare che debba 
riuscire assai scabroso sostenere y non per arsigogoll o 
sofismi, che una Religione, la quale poggia sulla pro- 
messa divina di non esser mai scancellata dal tempo 
emnB si scancellano le opere umane, debba in un 
periodo della sua esistenza trovarsi nel necessario bisogno 
di nn sussidio vivente nel tempo e sofferente ingiurìa 
dal tempo; e che il Vicario di Cristo In sulla terrà, a 
cui del pan fu data la divina promessa die sarebbe 
tenuto sulla diritta via da Colui, il quale per entro al 
corso dei secoli sempre inviolabile difende la sua Chiesa , 
debba trovarsi nella necessaria condizione di abbando*» 
Bare ii sentiero, che il Divino Maestro mostrò per quello 
éeHa prefesione, porre i piedi nelle vie del secolo, hi* 
gerirsi nei negozi! del mondo, cercare nella possa delle 
braccia sostégno peÉ an santo uffizio richiedente spon'» 
lanea soggezione d'ingegni e di cuori; cingere terrena 
corona per conservare autorevolmente ascoltata dalla 
cristianità la propria parola ; e onde mantenere libera 
e indipendente una suprema podestà sacerdotale, divina 
Beila sua origine, immensa nella sua estensione , spiri- 
toale nei suoi attributi, costringerla entro un'altra labile 
podestà aChtto secolaresca e circoscritta a una certa 
meschina quantità di terreno. E ancora se la Chiesa per 
propria essenza si tro?a dovunque e non è intiera io 
veruna parte , se essa ha una esistenza tutta spedala 
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6 cosmopolitica, onde non può «sser centro di vita na-* 
zionale, non distingue fra le: riaze, e può avere a pon- 
tefice un uomo nato in qualunquesiasi parte del mondo; 
se questo Sommo Pontefice, come capo deirorbe catto- 
lico, non è italiano, né francese^ né spagnuolo, né au- 
striaco , non può rimpiccolirsi a farsi membro politico 
di una nazione qualunque, non deve muover guerra ad 
alcun popolo o cristiano , o infedele, ha uffizio di me^ 
diare tra la misericordia e il castigo, di spargere per 
tutto i tesori dell'amore, della pace, della carità, se gli 
spetta pel primo sdimenticare le ricevute offese ed es- 
sere neirumiltà, così come in tutto> scrupoloso imitatore 
degli Apostoli, non apparisce abbastanza stenebrato come 
a tale Chiesa e a tale papa debba convenire per neces- 
sità politica secolaresco dominio. 

Né a portar luce in tale argomento, secondo mi sem- 
bra, vale la distinzione delle due persone formali nel 
papa; essendoché essa é principio sofistico fecondo di 
una risma d'assurdi ; fra i quali minori questi, che la 
Chiesa, come governo secolare, non tenga diritto di le- 
vare imposizioni sui beni della Chiesa, e il papa, come 
sovrano, non possa obbligare alla sua regia giurisdizione 
le persone ecclesiastiche , delle quali egli è il supremo 
capo spirituale. A ciò s'aggiunga, che se il papa, come 
pontefice , non può , né deve condividere col sacro col- 
legio cardinalizio podestà o giurisdizione di sorta, invece 
come principe deve esercitarne la podestà congiunta- 
mente allo stesso sacro collegio, comecché si voglia tale 
sovranità terrena quale cosa necessaria al libero e pieno 
esercizio dei suoi uifizìi sacerdotali. Ai quali se non può 
venir portato radicale adulteramente da lui, perchè car- 
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dina la Chiesa col sussidio perdurabile dì Dio, dod però 
esiste una tale immancbevole guarantigia pel papa ri- 
spetto al regio puntello, yoluto necessario ai medesimi* 
Imperocché non gli manca soltanto , come principe la 
prerogativa deirinfallibilità ; ma sventuratamente così gli 
difetta il benigno e propizievole aiuto di Dio da por- 
gere al motìdor il miserabile spettacolo di un governo , 
in cai sino a quest'oggi dura irreconciliabile la guerra 
Vnt governanti e governati; e nel quale, a tenere pos- 
sibilmente i sudditi neirubbedienza , importa adoperare 
mezzi non molto dissimili a quelli usati dagl'imperatori 
pagani contro i primitivi cristiani. 

E procedendo secondo le ragioni del discorso umano, 
poiché il secolaresco dominio della sede romana é tal 
albero^ che già diede abbastanza frutti, per potere giu- 
dicare di qual natura sia, così è lecito di chiedere agli 
ammaestramenti dell' esperienza il pratico vantaggio di 
un cosiffatto puntello. Negli annali ecclesiastici non si 
trova atto alcuno meramente spirituale e doveroso, al 
quale il papa nelF esercizio del supremo apostolico mi- 
nistero non avrebbe avuta facoltà piena e libera di dare 
felice compimento, ove si fosse trovato spoglio di seco- 
laresca potenza. Invece sono abbondanti i fatti , dai 
quali apparisce manifesto , che questa stessa signoria 
temporale non servì all'opportunità di buona tutela al- 
l'autonomia papale ; non apportò ai pontefici alcun saldo 
presidio a mantenere in'kegri quei diritti , che essi giu- 
dicavano proprii alla santa sede ; non valse a conser- 
varli presso i reggitori dei popoli in quell'ossequio e in 
quella autorità di consiglio, che domandava l'eccelsa loro 
dignità sacerdotale; né impedi ai principi grandi e pic*^ 
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c(di di gittarBi dietro alle spalte a piacimeiito le eeor^ 
taiionl» gli awertimenti , le dlspo6ÌEi<nii » le protesti^ i 
diritti , i moDitorii, gli interdetti della sede apostdtau 
Giova comprovar ciò cod alcuni fatti, scelti f ra i naoU, 
che rammentan le istorie. 

La signoria temporale fu cagione di servitù alla Chiesa 
dal pontificato di Gerberto a quello d'iMlkaDdo. Poeta 
sotto la soggezione dell'impero, a motivo d'essersi intro- 
messa nelle cose secolaresche, la Chiesa romana non 
ebbe più papi eletti popolarmente, ma per lungo tempo 
paiH tedeschi mandati a reggere la sede apostolica daUa 
volontà dell* imperatore tedesco. I contemporanei a ri* 
glene equipararono alia miserabile schiavitù di Babilonia 
la soggezione lunga e vergognosa dei papi principi di 
nome in Avignone sotto Falta signoria dei re di Fraar 
eia. Nei secoli xv e xvi la spirituale autorità pootifida 
a cagione dei traviamenti della temporale signoria, scadde 
miseramente in Germania e in Inghilterra. Se metà di 
Europa divorziò dalla unità della Chiesa cattolica non ne 
fu prima cagione la dogmatica, non il potere spirituale 
della sede apostolica, ma il contegno dalla Corte romana, 
dalla quale dipartivansi scandalizzati Ulrico d*Hutten e 
Lutero. Paolo Y volle colpire d'interdetto Venezia; ma 
essa se lo gittò con disprezzo dietro alle spalle > né a 
vincere quella rumorosa disobbedienza valsero per nulla 
le forze temporali della Chiesa. Di nuovo Clemente XUI 
minacciò d'interdetto Venezia, e Venezia, a cui faceano 
pietà i navigli e le armi della sede romana, se ne rise 
così, che Clemente XIV fu abbastanza prudente da la- 
sciare cascar giù la cosa in dimenticanza. ÌPerchè il papa 
era principe^ i prelati cortigiani e servili di Francia non 
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bI iratteiiDero dalt'aHipUare le prerogative del loro ma* 
Barca sotto il fatto delle libertà gallicaite ; né il Parla? 
mento di Parigi con due decreti del 1729 e 1720 tra* 
lasciò di scancellare dal noTero dei Santi il pontefice 
Gregorio VII. I Borboni di Francia, di Spagna, di Na-^ 
poli e di Paraa s'aocordarooo insieme nel diiedere alla 
sede roRiailMte soppressione dei Gesuiti ; e poiché il 
papa ai credè 9el debjto di negare, le anni di Francia 
occuparono Avignone, quelle di Napoli Benevento, aro-^ 
bidue possessi della Chiesa. In appresso i Gesuiti furono 
cacciati dalla Francia, dalla Spagna, dal Portogallo, da 
Napoli^ da Parma, da Malta a dispetto del pontefice; 
9 quale in cospetto di tanto sfregio deUa sua autorità, 
non potendo trovare alcun riparo nel suo secolaresca 
IfMBinio, dovette contentarsi, alla maniera dd deboli 
teermi, di protestare. 

Giuseppe Secondo d'Austria disfece monasteri, spogliò 
eliiese, tolse immunità ecclesiastiche, osteggiò insomma 
con imperatoria audacia per tutto i diritti e le preten- 
sioni della Sede Apostolica. E la storia ò costretta bensì 
a rammentare Tumiliante viaggio di Pio VI e lo altiero 
e pressante accoglimento fattogli in Vienna, ma. non vi 
può ricordare che a questo umiliato pontefice fosse di 
alcun aiiito> a farsi rispettare , il dominio temporale. 
Perchè il Papa era Principe, Leopoldo di Toscana non 
si trattenne dal sopprimere decime, scioglier confraternite, 
abolire il foro ecclesiastico, sottoporre i ìdecreti della Sede 
Romana alla permissione governativa. Un Duca di Parma 
vietò al clero di iq)pellare a Roma, Io sottopose alle 
imposte comuni, gli tolse la facoltà di acquistare beni 
immobili^ ordinò che ninna bolla pontificia nei suoi 
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Stati si pubblicasse senza 1' assenso del principe, senza 
badare per nulla alle accuse del Pontefice, il quale pur 
era suo confratello nel principato. 

Nelle. costituzioni degli Apostoli si legge: il sacerdozio 
è tanto al di sopra della dignità reale y guarUo lo 
spirito dalla carne (1). Ma invece già da tempo va a 
rovescio. I principi grandi o piccoli da alcuni secoli si 
accostumarono a non tenere la Corte romana in alcun 
conto nei negoziati diplomatici, a considerarla come un 
Principato abbisognoso per mantenersi della protezione 
di tutti, privo di gloria civile e di armi proprie, e né 
anco essi vollero rispettare il principio, così calorosa- 
mente sostenuto dalla Curia Pontificia, della inviolabilità 
e inalienabilità del Patrimonio di San Pietro. Nel trat** 
tato di Vestfalia, nel quale si doveva concludere rispetti 
a materie attinenti a religione, i negoziati riucirono cosi 
contrari! alla Corte Romana, che essa, benché senza 
frutto, protestò. Nel trattato di Utrech , senza pigliare 
accordi o almeno far menzione dei diritti della Sede 
Romana, i contraenti disposero a loro modo di alcune 
terre riputate soggette o tributarie alla medesima. Nel 
congresso di Rastadt l'Austria propose di dare i possessi 
della Romana Chiesa alla Casa di Savoja. Nel 1815 
ancora l'Austria pensò di togliere al Papa le Romagne, 
e se non vi riusci fu per Topposizione della protestante 
Inghilterra e dello scismatico Imperatore Alessandro. 
Dopo la ruina di Napoleone, T Imperatore d'Austria, 
rimperatore delle Russie, il Re di Prussia, volteriano 
per opere il primo , scismatico per religione il secondo, 

(1) Costit. Apost., 2, 3.«. 
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e protestante il terzo, pubblicamente disdissero, al cospetto 
della cristiuiità, le pretensiooi direttive del Papato sulle 
monarchie f e al sucessore di Niocolò I e di Gregorio 
Vii neanco lasciarono la facoltà di segnare i confini del 
sao piccole Stato. E, vanamente protestante il confra- 
tello Principe Papa, i pacificatori coronati ddla Santa 
Alleanza, comecché essi avessero solennemente didiiarato 
di voldT seguire negli accomodamenti politici le verità 
sublimi che insegna la religione etema, tuttavia, a van- 
taggio delFAustria, tersero al patrimonio di San Pietro 
tutto il Polesine di Rovigo e le fortezze di Ferrara e 
di Gomachio. £ quando si vollero far gustare gli amari 
frutti di tale prepotenza a Pio IX, perchè aveva ester- 
nato alcun che d* indipendenza sovrana , l'Austria col 
lerro alla mano si fece insolentemente air incontro di 
questo Pontefice per dirgli che non intendeva né la 
propria lingua^ nò i proprii diritti, né i proprii doveri. 
Come Gregorio XVI nel 1836 mosse giustissimi lamenti 
verso r imperatore Niccolò per la sua intolleranza reli- 
giosa spinta fino alla rabbia contro le tormentate co* 
scienze dei Cattolici oppressi, qual ebbe risposta? Bal- 
danze insolenti accompagnate dall' umiliante ammoni- 
mento: die il Capo della Chiesa latina era debitore al 
Capo della Chiesa Greca del suo dominio secolaresco. 
Quando la Corte Romana, stata cosi arrendevole all^ 
scismatico Czar nell'esortare il clero cattolico della Po- 
lonia a obbedirlo, diiese in termini rispettesi di tenere 
un 800 legato a Pietroburgo in riscambio del Rappre- 
sentante che la Russia aveva a Roma , forse che essa 
non buscò una risposta simile a quella, che un borioso 
feodatario avrebbe fatta a un f^dlito vassallo, cioè tino 
Vie. del Mazs. 21 
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sprezzevole silenzio? Piuttosto con un lingoaggio di 
profonda costernazione che con parole d'autorità legit- 
timamente iritata nel 1842 il Papa parlò dei mali 
gravissimi sotto cui gemeva la religione cattolica nei 
possessi russi. E Niccolò a tutta risposta, per mezzo 
del suo rappresentante in Roma , gittò in viso al Pod- 
teflee querelantesi , ma pur bisognoso per mantenersi 
nel dominio secolaresco della benevola protezione della 
Santa Alleanza, il decreto della deportazione del Vescovo 
di Poldacchia, qualificando^ in mezzo ai villani insulti, 
quale atto prossimo alla pazzia il contegno di questo 
pio e animoso prelato , mentre che per il Capo della 
Chiesa Cattolica non poteva essere che frutto di santo 
zelo. E se il Principato frutta al Papa la libertà della 
sua podestà spirituale come è che appunto per esso i 
Principi s' intrammettono nelle elezioni dei Pontefici , i 
Vescovi sono presentati a nominare, dai principi al Papa, 
e con lui> perchè considerato Prìncipe straniero in alcuni 
Stati è vietato il commercio epistolare ai Vescovi, e si 
esercita la censura sulle lettere papali? Questo dominio 
temporale deve esser sostegno a indipendenza spirituale 
verso i Governanti, e frattanto esso è in piena depen- 
denza versò i medesimi , e per mantenersi gli abbiso- 
gnano il patronato e le armi di tali protettori, i quali 
non sanno per nulla guardarsi all^occorrenza dall' umi- 
liare la pontificia dignità e dall'operare in contrario al- 
l' interna costituzione della Chiesa. Cosi a star dentra a 
più brevi termini per finir lo spiacevole uffizio, l'ultimo 
Papa sceso nella tomba, dovette comportare l'ammoni- 
zione pubblica di meglio governare, datagli da sovrani 
cattolici e protestanti , e fu costretto di pregare a mani 
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giunte , perchè s' incaricasse della sua indipendenza 
temporale quell'Austria, la quale in casa sua manomet- 
teva con piena libertà di coscienza il diritto canonico. 
Cosi Pio IX, leso nei diritti della propria sovranità per 
la occupazione di Ferrara , ebbe a udire , come se ei 
fosse un pupillo , da un protestante ministrò di Luigi 
Filippo , che gli conveniva star cheto , e lasciare alla 
diplomazia Tincarlco d'aggiustar la faccenda. Così, come 
questo infelice pontefice abbandonò Roma , fu condotto 
dal conte Spaur , per politico intendimento , dove egli 
non voleva fermarsi ; per necessaria accondiscenza ai 
rislauratori del suo principato , ' dovette disfare l' opera 
delle sue mani ; lasciare all'Austria piena facoltà di pre- 
potentare a nome del governo papale in quella Roma- 
gna , che essa da tempo vagheggia ; acconsentire agli 
aiuti di una repubblica , nata anch' essa da una insur- 
rezione popolana, benedire alle armi del governo di Spa- 
gna stato usurpatore dei beni del clero, togliere ai pro- 
prii sudditi laici l'ingerenza nel civile reggimento, ma 
non poterla impedire , neanco in materia giuridica ai 
soldati forastieri , volenti obbedienza così dai chierici 
c^me dai laici dello Stato papale, dependente in realtà 
da quei governi, che ve li mandarono a presidio coll'in- 
tenzione dì concedere al ristaurato principe quel tanto 
di limitata indipendenza, che fosse compatibile cogl'in- 
teressi loro, i quali sono tutt'altro che quei della Chiesa 
apostolica romana. Pur troppo è così ! 

E bene si può affermare > ma difficilmente può esser 
creduto, che il dominio secolaresco valga realmente a 
mantenere nei popoli la salda convinzione di una mag- 
giore libertà e indipendenza al potere spirituale dei papi. 
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Quello che difficilmente può esser negato con buona for* 
tuna y e con tutta facilità deve esser creduto Invece è 
questo, che a cagione della temporale signoria il Vaii'- 
cano vide cacciati trentotto papi e ammazzati ventiqQa^ 
tro , e r Europa mirò metà dei suoi popoli divorziai^ 
dair unità della Chiesa cattolica. E se oggidì circolano 
per ritalia querele alte ed aspre contro il pontefice; se 
grande è lo sdegno e il cruccio degl'Italiani verso la 
sede romana, se il pungolo dell'odio irreconciliaibtte pe^ 
petra vendette di sangue contro il clero ; se persino nella 
lontanissima America al comparire di un nunzio apo- 
stolico gli uomini si dimenticano di esser fratelli , per 
lacerarsi in maledette ire cittadine ; se il proselitismo 
protestante si fa sempre più animoso ; se al cospetto di 
chierici , i quali acconsentono che i patiboli grondino 
sangue e le carceri ribocchino per gludi^ii statari di strar 
nieri soldati ; e non sono capaci o vogliosi di porre fine 
allo schifoso spettacolo di cristiani uomini soffocati in 
nome del papa, sotto le pressure dello stato d'assedio 
permanente, d'imposte senza regola e senza misura , e 
per soprassello non salvaguardati da sicari politici as- 
sassinanti di pieno giorno, e da masnadieri a segno ao- 
daci da saccheggiar borghi, se dico , al cospetto di tali 
fatti, che pure esistono conosciuti dall'universale, pochi 
-adesso sono coloro, che o non pagati o non mondana- 
mente interessati, si assumono lo incarico spontaneo di 
porsi dalla parte della Chiesa, del clero, della sede apo- 
stolica a difendere a visiera alzata ciò , che compete 
loro per ragione spirituale e divina , forse che non è 
accagionabile quel logoro straccio di dominio temporale ; 
il quale neanco vale la più sottile particella dell' an- 
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golare pietra^ sa cui è certa «di stare Bei secoli la Chiesa 
di Cristo ? 

RestringeDdo in poche le molte parole di questo ca^ 
pitolo, dirò : che quanti sono in Italia i propagatori di 
miscredenza, di protestantismo, di innovazioni areligiose, 
essi, può essere con le migliori intenzioni del mondo e 
al certo involontariamente, ma pure in realtà, si rendono 
lancie occulte dell'Austria , del domestico dispotismo , e 
della mondana signoria clericale. I nemici d'ogni colore 
della causa italiana e del costituzionale Piemonte gon- 
golano di gioia a una cosiffatta maniera di armeggiare» 
come quella, che mirabilmente giova ai loro intendi- 
menti. La strategia della crociata , che da Vienna , da 
Milano, da Boma^ da Napoli, da Firenze, si eccita e 
si dirige con tanto zelo arrovellato contro le libertà c^ 
stituzionali di questa libera terra italiana , poggia per 
l'appunto adesso sul fondamentale concetto di adoperarsi 
sn ogni possibile maniera a porre in credito il Piemonte 
di miscredente irreligioso , protestante , o che altro si 
possa dire, purché sappia d'empietà , o dia l'aspetto di 
uno smacco per le credenze cattoliche alle ingannabili 
moltitudini. Così si vuol rendere le medesime persuase 
che i Piemontesi, varcando il Ticino, si farebbero pro- 
scrittori di religione^ ammazzatori di preti, violatori di 
chiese, che la libertà mina la religione , che i liberali 
italiani sono tornati alle vecchie dottrine osteggianti i 
priocipii morali e religiosi, che Iddio non può dare fe- 
lice fortuna a questo subalpino regno, e ogni anima ti- 
morata , che non voglia esser fredda spettatrice della 
^ina della religione , avere il débito di coscienza dt 
eooperare a iscreditarlo, e aiutarne la più sollecita mina. 
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il buon metodo per assalir di fronte , con certezza di 
vittoria le schiere di questa ignobile crociata dove è 
dunque riposto ? Per me, non credo d'ingannarmi , ve- 
dendolo nella applicazione dei seguenti due principii po- 
litici , dei quali primo è quello di curare a restringere 
possibilmente il numero degli avversari, anzi che crescerlo 
a capriccio, e in pari tempo di adoperarsi a mantenere 
Finviamento delle proprie cose col consenso e col con- 
corso dei più ; il secondo è l'altro di servirsi, per quanto 
si può, a combattere un partito avverso, di quelle me- 
desime migliori armi che ei tiene in pugno. Che però, 
verbigrazia^ i costituzionali veggano di far entrare negli 
animi delle moltitudini la convinzione che nelle cose 
spettanti al dogma essi non hanno che venerazione, 
sieno franchi nel mostrarsi a visiera alzata avversi alle 
innovazioni religiose e al proselitismo protestante fatto 
a fine politico, si guadagnino per moderazione e schiet- 
tezza di parole e di fatti Y operoso concorso di quella 
parte del clero , che per la dottrina , la liberalità e la 
santità dei costumi è stimabile , strombettino, anche se 
fa d'uopo, che, stando in termini di stretta ortodossia, 
si può pretendere alla separazione del temporale dallo 
spirituale , avere in conto il clero di amministratore e 
non di proprietario dei beni della Chiesa, professare com- 
piuta libertà civile in materia di religione, non voler 
compatire V inframmettenza dei preti nelle faccende di 
Stato ; alla nuova teologia del clericato politico da essi 
si opponga la vecchia teologia dei padri; alle odierne 
pretensioni mondane dalla Corte romana si mettano di 
fronte le divine tradizioni di Santa Chiesa ; ai detti e ai 
fatti di quel clero, che si è posto al servizio della ria- 
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zìone e dell' Austria , si contraponga il prospetto delle 
parole e delle opere di quel clero, che la religione rico- 
nosce solo per vero e degno suo ministro , discendente 
dalla sacra montagna alla valle colFinsegna della virtù, 
della carità, della mansuetudine, della verità^ della ricon- 
ciliazione per condurre i popoli ne'luminosi sentieri del- 
TEvangelio , e per conseguenza del progresso morale e 
della civiltà. 



CAPITOLO NONO 

Teatarl teatatlvl naxxtelaitl, •pp*vt«iltìi} 
lateressi delVAm^la. 



I. 



È 



una astruseria da scolastici, e non utBzio conve^ 
ttCTOle a politici assennati, la disputa, che alcuni costu- 
mano a fare rispetto a quale sia , astrattamente par- 
lando, il migliore governo della società. Eziandio non si 
chiariscono molto innanzi nella riflessione civile coloro^ 
i quali giudicano il principato costituzionale il pessimo 
dei governi liberi, ed esaltano la repubblica per la sola 
forma governativa desiderabile, o viceversa abbominano 
assolutamente questa , e tengono la monarchia costitu- 
zionale sempre in conto di eccellentissima. 

Machiavelli acutamente notò che nelle faccende poli- 
tiche si debbono considerare i tempi, ed accomodarsi a 
quelli. Il fondamento filosoGco di una tale dottrina, che 
è quella dell'opportunità, sta a base della bontà e con- 
venevolezza delle varie forme estrinseche proprie al viver 
civile. Perchè Montesquieu non pose mente a questo 
principio, il quale efiettivamente dietro il naturale corso 
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delle cose> è il solo operante nel tempo e per il tempo, 
parlò , in contraddizione agi' insegnamenti del passato , 
delle forme di governo , come di vesti che si possono 
indossare a piacimento. Ma Giandomenico Romagnosi, 
e in seguito i più autorevoli statisti , addimostrarono 
concordemente; esser il meglio governo preferibile quellOi 
il quale torna effettivamente il più adatto alle condi- 
zioni speciali, in cui un popolo si trova. Laonde men- 
tre la bontà intrinseca dei governi sta nei modi coi 
quali si conducono > a rispetto delle forme estrinseche 
ai medesimi, non si dà preecellenza assoluta. Lasciando 
quindi in disparte le astruserie, la repubblica non è per 
nulla superiore al principato costituzionale, e anzi pra- 
ticamente di gran lunga gli sottostà, ove a essa manchi 
Taccompagnatura dell'opportunità, ed egli invece, corno 
è nel presente periodo di civiltà, si addatti al vero e 
reale stato di progresso civile compiuto dai popoli^ usciti 
già da tempo da quel periodo di vita , in cui loro fu 
convenevole quel regime, che tanto appropriatamente 
chiamò tutoria reale. 

La buona scuola politica italiana, siccome quella che 
si tenne salda al metodo della osservanza diligente dei 
fatti, fu costante a questo principio, che cioè nelle cose 
politiche il vero bene è ciò solo che è possibile e con- 
seguibile. Pertanto avvenne che alcuni nostri eletti sta- 
tisti , bensì si mostrarono astrattamente innamorati di 
forme di governo latissime , ma poi non si lasciarono 
cosi adescare dall'ottimo da trascurar l'opera di consi- 
gliare e propugnare il possibile e quello^ che era com- 
^rtabile coi costumi e i concetti dei più. E qui giova 
fare speciale ricordo di due stimabilissimi fra tali pen- 
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satori nostrani , onde da cosiffatta testimonianza noa 
sospetta di parzialità al principato, si abbia irrecusabile 
saggio del criterio politico degli odierni procuratori di 
reggimento repubblicano ad ogni costo. Nell'anno 1793 
la repubblica partenopea era in lieta vita , e a Mario 
Pagano venne afBdato l'incarico di formare lo Statuto 
di essa. Egli, prima di presentare l'opera sua, la mandò 
a leggere a Vincenzo Goco, invitandolo a darne un li- 
bero giudizio. Ora trovasi che fra le altre assennate os- 
servazioni di quell'alacre ed elevato ingegno furono que- 
ste che seguono. « I nostri filosoQ sono spesso illusi 
« dall'idea ài un ottimo, che è il peggiore nemico del 
« bene. Se si volesse seguire i loro consigli il mondo 
« per fare sempre meglio finirebbe col non fare nulla... 
« Ob 1 perdona non mi ricordava di scrivere a colui , 
« che sulle orme della buoha memoria di Gondorcet crede 
« possibile in un essere finito, quale è l'uomo, una per- 
« fettibilità infinita. Scusa un ignorante avvinto tra gli 
« antichi errori ; travaglia a renderci angioli ed allora 
« fonderemo la repubblica di Saint-Just. Per ora con- 
« tentiamoci di darcene una provvisoria la quale ci 
« possa rendere meno infelici per tre o quattro secoli, 
« quanti almeno a creder mio, dovranno ancora scor- 
t rere prima di giungere all' esecuzione del tuo dise- 
« gno (}) ». Ugo Foseolo non piegò costa né mutò ci- 
glio, ma serbò invitta fede ai suoi convincimenti repub- 
blicani nelle lusinghevoli speranze degli studii e fra il 
tumulto delle armi papoleoniche, nella prima giovinezza 
e nella matura ?iiiUtà^ in patria e nell'esilio, e tuttavia 

(1) Coco, Saggio storico sulla rivoluzioiM di Napoli, pag. 1Mi 
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egli lasciò a meditare agi' Italiani questi suoi consigli 
« Alcuni esaltando priodpii di perfezione politica ar- 
« dono le menti; ma gli animi sono corrotti ; quindi 
e ogni tentativo verso lo Impossibile prorompe a cor- 
« ruKione maggiore : TESTIMONIO LA RIVOLUZICH^E 
« DI FRANGIA. Non tutti i popoli possono fórse tutto : 
« Tesempio degli Stati-Uniti d'America^ popolo nuovo, su- 
« seitò il desiderio di libertà nei Francesi, che avevano 
w inveterata depravazione ; lo esempio dell' Inghilterra^ 
« che tanti anni addietro aveva più di un secolo patito 
« le stesse carnificine , doveva limitare i loro desideri!, 
« ed ottenere un Monarca ed una Costituzione (^) ». 
Altrove in quella sua stessa scrittura , intitolata della 
setvitù d'Italia^ Ugo Foscolo , sfolgorando con la vee- 
mente parola i suoi offensori politici, e dichiarandoli in- 
degni d*avere comune il nome ef ingenui italiani con 
noij prosegue cosi: • E questo NOI, suona tatti noi, 
<i ne'quali oggimai sta il residuo della dignità ravvolta 
« nelle sue fatali disavventure, noi Italiani d'anima e di 
M mente, e di volto, non parteggianti per Francia o La- 
« magna ; né astiosi contro l'indole, i costumi e leim- 
« prese d' altre nazioni solo perchè le sono più forti , 
« nò abbiamo domandato mai le loro armi a liberare 
• l^Itatia^ ma esplorato opportunità di snudare le no- 
« stre , noi non attinenti a città veruna o provincia , 
« bensì a qualunque paese parli il nostro idioma ; né 
« alle opinioni di veruna comunità nemeno filosofica, e 
« indulgentissimi a tutte, purché, discordanti nel rìma- 
« nente, s'accordino nell* amare la patria ; noi che fra 

(1) Prose politiche 188. 



ovvcmimnà! e interessi dell'Austria S5S 
« le politiche teorie anteponiamo idealmente la^ libertà 
« popolare , MA NON TENDEREMO CON L' OPERA 
« FUORCHÉ AL SOLO GOVERNO COMPORTABILE COI 
« NOSTRI COSTUMI, ED È UN MONARCA POTENTE 
• PER SOLA AUTORITÀ' DI LEGGI E PER SOLA FORZA 
« D'ARMI ITALIANE (i) ». 

Questa Decessaria assennateiza di attenersi nelle cose 
politiche al praticabile e al possibile non entrò mai in 
capo ai mazziniani; o almeno, se anco essi per avven- 
tura credettero nei loro tentativi insurrezionali d'aver il 
primo occhio fisso a questa sovrana regola , per guisa 
mirarono Y apparenza anziché la realtà delle cose 9 da 
cbianre la più grande improvvidenza politica. A simile 
giudizio é forza acconsentire, indottovi anche malgrado 
proprio, dalla virtù prepotente della verità. E già baste- 
rebbe la manifesta evidenza dei fatti narrati negli on- 
tecedenti capitoli a togliere a chiunque, se non ò di mala 
fede, la possibilità di contraddire ragionevolmente a una 
tale conclusione. NuUadimeno alle esposte importa ag- 
giungere alcune altre chiare testimoniaose, prima di pas- 
sare ^ considerare la più meno prostima opportopità 
e possibilità di nuovi tentativi mazziniani, aoche in mezzo 
a una guerra generale europea. 

La sciagurata serie dei tantamenti insnrretionali del 
Mazzini principia con quello compiuto in Savoia nel 1834. 
A quel tempo non prospettava indizio di grave commo- 
tione europea. Il nuovo re dei Francesi^ come che posto 
sul trono da una rivoluzione, aveva ebiirito di qoal na- 
tura fossero le prtmesse fatte ai floitmi popoli nell'ora 

(1) Prose politiche, pag. 180. 
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del maggiore pericolo per la insorta Francia ; e anzi 
lasciava v^.dere in palese di essere pronto a comprimere 
la libertà al di fuori onde amicare a! vecchi re la pro- 
pria dinastia. I potentati nordici a Munchen-Graetz ave- 
vano di fresco rinnovati i patti della Santa Alleanza 
contro le massime e le pratiche di libertà. Il nuovo re 
di Piemonte si era agguerrito in guisa da muover so- 
spetto alFAustria. Scarso e sconfortato era il partito re- 
pubblicano in Francia. La Polonia giacca pesta e disan- 
guinata per recenti sconfitte. Gritaliani appena due anni 
innanzi avevano mostrato di non esser pronti a una ge- 
nerale sollevazione. E tuttavia Mazzini credè giunto il 
momento opportuno per abbattere nelle terre italiane i 
troni delle vecchie dinastie , cacciare alle loro case i 
soldati stranieri, e mandare in cenere la sedia pontifi- 
cale ! Che se un tale imprendimento era una politica 
stoltezza, eziandio furono fanciullescamente spensierati i 
mezzi prescelti a condurlo a felice esito. Un tentativo 
insurrezionale acquista sempre più maggiore possibilità 
di riuscita quanto egli è meno per lo innanzi conosciuto 
dal governo, die si pensa di abbattere. Ma invece di 
quella scorreria in Savoia, prima di farla, ne sfringuel- 
larono più che a sufiicienza i suoi autori , i quali anzi 
con nuovo metodo di strategia ne fecero litografare il 
piano. La guerra, a cui essi intendevano per verità era 
una impresa assai ardua, essendoché trattavasi niente 
meno che di avere il disopra sull'esercito piemontese, e 
in appresso fronteggiar subito le schiere austriache , le 
quali sarebbero accorse al di qua del Ticino , siccome, 
a dispetto del governo francese, erano andate nelle Ro- 
magne. Laonde bisognava avere sotto mano un forte 



oppohtunita' e interessi dell'Austria 535 

nerbo di agguerriti repubblicani, molte anni, assai da- 
naro , e la certezza positiva di immediata cooperazione 
nelle file dell'esercito piemontese. Ma tutte cosiffatte cose 
mancavano a Mazzini ; benché egli illuso e voglioso di 
illudere gli altri, attestasse che le città italiane erano 
pronte a insorgere con grande ardore al primo presen- 
tarsi alle Alpi dei fuorusciti, e garantisse d'aver prose- 
liti fra i generali e i colonnelli deiresercito piemontese. 
£ per aggiungere spensieratezze sopra spensieratezze fu 
prescelta per cominciare quella impresa a nome della 
repubblica italiana una provincia francese , per antico 
amore affezionata alla Gasa di Savoia , e naturalmente 
sorda a qualunque grido d'insurrezione per una causa, 
che non era la sua. Onde l' impresa doveva finire ap- 
punto come terminò ; breve e sciagurato dramma , in 
«ui il primario attore si mostrò sulla scena infelicemente, 
e pochi giovani^ dopo aver alzato 11 grido della rivolta 
in mezzo a gente attonita, che non li conosceva, né li 
aspettava, si trovarono nella suprema necesità dì indie- 
treggiare a precipizio per non esser fucilati! Ma per 
l'Austria quella fu scorreria assai utile. |l8sendoché per 
la medesima essa vide a gran suo contento il nome di 
Carlo Alberto di Savoia fatto odioso in Italia, potè sem- 
pre più far sentire ai minori principi italiani il bisogno 
del suo patrocinio, trovò modo di meglio imbrigliare le 
vicendevoli relazioni della Svizzera e della Lombardia, 
spinse il governo sardo a chiedere alla Francia quei 
provvedimenti che a rispetto dei fuorusciti italiani, po- 
lacchi e tedeschi , già da tempo vagheggiava per utile 
proprio; e si servì della Dieta germanica per tormentare 
con vessazioni diplomatiche il governo elvetico a rispetto 
del concesso' asilo ai fuggenti dalle sue ire. 
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Dopo la malriusciU guerra lombarda del 1&48| Gitk 
seppe Mazzini f olle fare uà allro tentativo d' insurre- 
zione repubblicana. E perchè a quei giorni Pietro Nessi 
in on ctrfiloguio c(mfidenziale gli «spose le ragioni molte 
per le quali teneva una tale impresa per affatto inop- 
portuna, Mazzidi gli rispose così : « Nell'alta Lombardia 
« non si consegnò a Radetzky neanco il terzo delie 
« armi ; ma a chi ne manca, se ne dà. Voi partando 
« d' insurrezione analizzate e cercate troppo. Non dubi- 
« tate , in breve ¥ alta Lombardia insorgerà , e la sua 
n insurrezione sarà combinata colla invasione , che vi 
« faremo noi di fuori. Abbiamo gli occhi anche noi in 
« capo, e vediamo la strada, per la quale camminiama 
« Abbiamo il prospetto delle forze che ci può opporre 
« il nemico, e l'altro di quelle sicure, con cui lo eom^ 
i batteremo, senza contare che nelle insurrezioni bi^ 
« sogna sempre arrischiare qualche còsa , e ehe esH 
« appena nate s'ingrossano tosto ». 

Ragionando in tal modo, Mazzini mostravasi dal pari 
che al tempo della spedizione in Savoia , illuso e irò- 
glioso d' illudere gli altri. E quella ugualmente era un* 
altra stolta impi^esa a motivo che per nulla fondavasì 
sul reale , ma siccome la scorreria Savoiarda , sopra 
illusioni e ingannevoli racconti d' impazienti e di im- 
maginosi. Può anche essere che la Polizia Austrìaca vi 
facesse fuoco sotto per mezzo dei suoi agenti a ricavarne 
argomento di persoazione per Francia e Inghilterra: che 
i Lombardi avversavano il Regno dell' Aha Italia. Comun- 
que ciò fosse, Mazzini aveva preso il suo partito, e volle 
tradurlo in fatto. Furono gli usati artiflzii, le stesse 
illusioni, gli identici inganni della scorrerìa in Savoja^ 
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che tornarono sulla scena per compiere V kisurrezione 
della Lombardia. La quale daAla coDdoeUi imprevvidensa 
mazziniana non fu veduta inabile a insorgere daddo?- 
Yéro, perckrè strema della sua pia animosa gioventù^ 
calcata da un esercito vittorioso, sfiduciata delle vane 
promesse di Francia repubblicaaa, sprovvista d'armi, pro- 
strata dalla recente perdita (K una libertà creduta im- 
perdibile, e nella maggior parte dei suoi abitanti persuasa 
cbe Carle Alberto stava ordinando le sue schiere a ri- 
tentare V impresa di strapparla dalle mani del fortunato 
maresciallo d'Austria. E così, come s' era usata nella 
spedizione in Savoja, anche allora si guardò d'ingros- 
sare possibilmente Y architettata insurrezione cob falsi 
e favolosi racconti a quelli di dentro che attendevano. 
Onde Gironi scriveva a Lugano « Insurrezione in Valtellii» 
« ben sviluppata. Vi sono molte colonne che marciano 
« sopra Bergamo. Queste notizie sono officiali. Questa 
« sera entriamo in Italia con D'Apir^ che si metterà 
« alla testa della insurrezione. Se di costà ci aiutate 
« con un diversivo sopra Modena noi potremo essere 
« a Milano sabbato o domenica », — £ Netari scriveva* 
a Francesco Guerrazzi « Ora una staffetta da Genova 
« portava a Garibaldi V insurrezione di tutta la Lom^- 
« bardia e Veneto. Garibaldi - vuol partire col prima 
M treno per la via di Parma ».^7 Eziandio La Cecilia 
annunziava per lettera a Giuseppe Montanelli questo : 
« Pepe usci da Venezia , battè gli Austriacr, riprese 
« llestre, 400 prigionieri e quattro cannoni. Per tutta 
M la Venezia si suona a stormo. 1 nostri sulla via di 
• Treviso. La Valtellina e tutta la Lombardia insorta ». 
A questa risma di notizie bugiarde o fantasticamente 
Vie. del Mass. 22 
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ampollose venivaDo compagni fatti meschinìssimi. DoU 
eino, Daverio, Medici , d' Apice discordi e disputanti, a 
imitazione dei guidatori della spedizione' in Savoia, da- 
vano principio alla insurrezione voluta da Mazzini. Ma 
in breve da essa non poUularono che i consueti scia- 
guratissimi effetti e le solite amare disillusioni. Gli uo- 
mini della Valtellina, di Brescia, di Bergamo, di Como, 
di Milano non insorsero. I favolosi racconti, mandati ad 
antiguardo , non fecero scoppiare in aperta rivoluzione 
alcuna città italiana. I pochi guerriglieri sospinti da 
Mazzini , che si tenne al sicuro , ad inegualissimo ci- 
mento, subitamente sopraffatti dal numero, assai pena- 
rono a ricoverare in terra amica. Ma i soldati dell* Au- 
stria brucciarono, saccheggiarono, ammazzarono a pia- 
cimento. Ma turbe di poveri fuorusciti patirono il danno 
gravissimo di essere cacciati dalle terre svizzere finitime 
air Italia. Ma la Cancelleria imperiale ebbe sotto mano 
un valido argomento per iscreditare presso la diplomazia 
la causa sostenuta dal Piemonte. Ma i venduti allo stra- 
niero trovarono aiuto a disseminare fra le prostrate mol- 
titudini ridea della impossibilità di una nuova riscossa, 
e a tagliare i nervi a quella concordia , per la quale 
soltanto ai vinti Italian era sperabile cosa rimediare alla 
ricevuta sconfìtta. 

Nel febbraio del 1853 una strana novella colpì im- 
provvisamente di stupore affannoso gli amici della li- 
bertà in Italia e fuori. Essa fu quella di un malriuscito 
tentativo insurrezionale in Milano per opera dei mazzi- 
niani ; i quali così offrivano al mondo un nuovo scan* 
dalo di- politica stoltezza , e involontariamente ma pro- 
ficuamente servirono agVinteressi dell'Austria in qualità 
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d! lancìe occulte. La lotta , siccome fu in Savoia e in 
Val d'Intelvi, ebbe brevissima durala, che alta oppo^lu•^ 
Tiilà di essa s'opponevano del pari le condizioni d'Italia 
e dell'Europa. E Mazzini doveva riflettere che gli diffet- 
tava l'operoso concorso della maggiore e più autorevole 
parte deVepubblicani, lo acconsentimento immediato di 
Luigi Rosstith, l^aiuto degl* Italiani doviziosi, i consigli 
dei meglio intelletti fra i fuorusciti , il braccio di quei 
giovani lombardo-veneti, che avevano strenuamente mi- 
litato a Roma e a Venezia, e la speranza di vedere la 
sua insurrezione allargarsi nel regno Napolitano e nel 
Piemonte. Ma gli effetti^ c4ie a essa conseguitarono fu- 
rono i consueti, cioè lo inutile spreco di generoso san- 
gue italiano e i soddisfacimenti più desiderati dair Au- 
stria. Essa infatti vagheggiava nella cupida mente T oc- 
casione opportuna a mettere la mano sugli averi dei fuo- 
rusciti , teneva 1' occhio fisso a trovar qualche caso da 
giovarle a svegliare scontentezze nella Svizzera liberale, 
brucciava della voglia di punire il Cantone Ticino della 
fraterna ospitalità accordata agli esuli, ansiava di poter 
denunziare con qualche apparenza di ragione , le irre- 
quietezze rivoluzionarie dei rifuggiti nella Svizzera e in 
Piemonte, voleva pure aver qualche argomento per que- 
relarsi della libera stampa subalpina , e tutte cosiffatte 
cose essa se le vide gittate in grembo da quello scia- 
gurato tentativo mazziniano. Questo per il passato. 

Adesso importa esaminare se eziandio in un avvenire 
più meno prossimo, fra le vicissitudini possibili o pro- 
babili dei casi gravissimi dell'Oriente, anziché poter sor- 
gere la minima salute dall'ostinata operosità dei mazzi- 
niani, non siano invece per uscirne nuove e meno ri- 
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mediabili ruine alle cose italiche , e vantaggi sin d'ora 
vagheggiati air Austria e alla Russia. Ma in tale propo- 
sito, a togliere addirittura ogni equivocazione, amo in- 
nanzi tutto avvertire gli onesti e assennati repubblicani, 
che se io sono intieramente della monarchia costituzionale 
sabauda , e per molte e gravissime ragioni tengo per 
fermo che nelle condizioni presenti deiritalia e ddl'Eu- 
ropa essa sola può servire d'inizio e di base permanente 
al possibile edilizio venturo deila patria nazionale, e ri- 
solutamente tengo qualunquesiasi tentativo repubblicano 
per un fuor d'opera al dì d' oggi affatto intempestivo e 
dannoso ^ tuttavia non mi sento minimamente disposto 
a imprecare e a fare una oppugnazione insolente e rab- 
biosa a quegronesti e liberi Italiani, i quali nobilmente 
fedeli alla propria religione politica, curano con l'opera 
tranquilla della parola di mantener viva la tradizione 
della idea repubblicana quale concetto intellettivo, ben 
guardandosi di volerla faziosamente far prendere abito 
di cosa viva. Coloro, che io giudico osteggiabili sono quei 
repubblicani, i quali senza fare a fidanza colla ragione 
e r esperienza ,. s* ostinano senza intermissione a volere 
attuare disegni lontanissimi dal possibile e dal proba- 
bile, e con cieca pertinacia e troppo visibile errore vo- 
gliono mantenere in credito, ciò che ha più volte pro- 
curato la ruina della patria nascente. 
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JMeir aprile del 1855 Giuseppe Mazzini rischiò forte 
di non esser tenuto per sincero col pubblicare queste pa- 
role : « // Comitato è disciolto. Io mi separo per sem- 
« pre dalla cospirazione ufficiale (}) ». Comunque ciò 
sia da giudicare, certo è che egli tuttavia continuò ope- 
rosamente a cospirare; e nel luglio di quello stesso anno 
da Londra spedi per iscrìtto a Felice Orsini, capo della 
banda nazionale n<> 2, l'ordine di fare un tentativo in- 
surrezionale nella Lunigiana. E tuttavia al dì d'oggi sa- 
rebbe una puerile semplicità credere che Mazzini abbia 
realmente poste in disparte le sue settariche cospira- 
zioni> e dal lìbero paese in cui vive^ non più intenda 
a timoneggiare qualche nuovo tentativo insurrezionale in 
Italia. Anzi che starsi colle mani a cintola , egli, pen- 
sando che la guerra deirOriente sia per somministrargli 
la facile opportunità d' innalzare la bandiera propria , 
pone in opera la travagliosa sua operosità e quella dei 
suoi amici politici per ammanire i mezzi onde riuscire 
negli antichi divisamenti. I quali quanto siano tenuti in 

(1) Foce della Libertà, n. 41, anno iv. 
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conto di facili e non remotamente attuabili da lui, ab- 
bastanza si può conoscere dalle seguenti parole, che, due 
mesi or sono appena^ gli uscirono dalla penna in una 
sua lettera scritta nella occasione deiranniversario della 
rivoluzione polacca. « Nella comunanza di questa fede 
« ci siamo stretta la mano, e nessuna oscurità può farci 
« deviare dal sentiero, né indebolire la nostra volontà. 
« Credetemi ; Dìo ha benedetto non già la violenza dei 
« nostri sforzi , ma la costanza della nostra lunga e 
« fratellevole alleanza. Nella Savoia^ in Lombardia, a 
« Roma dappertutto ove ci giunse una chiamata a 
« combattere contro il dispotismo sempre noi fummo 
« pronti a perire insieme. COSr PURE , FRA POCO 
« NOI VINCEREMO ASSIEME e CI PREPARIAMO SIN 
« D'ORA ALLA VITTORIA, rinnovando sempre più ia 
« questa commemorazione la nostra alleanza. 

« Si è di tutto cuore , che io comunico con voi, o 
« miei fratelli d'esilio, e malgrado la mìa assenza ma- 
« terìale, è una comunione di fede, di speranza, di ferma 
« volontà di proseguire sino alla fine questa sacra lotta 
« per la libertà, per la verità, per r emancipazione della 
« patria nostra e per la meta piti alta ancora della 
« unione collettiva delVumanità (1) ». 

Egli è chiaro che nella mente di Mazzini la sola vit- 
toria amorosamente vaticinata come prossima e felice, 
è quellia della repubblicana unità italiana, salvaguardata 
dalla bandiera di Dio e del popolo. E poiché egli e l 
suoi amici politici vivono beatamente nella fallacissima 
persuasione che questa sia tale cosa possibile ed eSet- 

(1) Foce della Liberia^ n. 41, auno lY. 
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tuabile nello sviluppo dei casi generabili della guerra orien- 
tale , così non rimane alcun argomento di meraviglia , 
se adesso sotto un cielo fosco per tanti nugoli , essi ri- 
pigliano meglio fiduciosi gli antichi artifizi settarie!, stu* 
diano con più assidua diligenza ad allacciare proseliti, 
mirano a ruinare il credito e le forze dei costituzionali, 
e accelerano il travaglio nel preparare le macchine di 
guerra per dare corpo ai propri disegni. Dico così^ per- 
chè questo non è tempo di riguardi, di blandimenti^ di 
paure e di cautele per tutti noi quanti siamo soldati 
della parola del vero partito nazionale, meno però quella 
doverosa riserva di non squarciare il velo che copre 
alcuni fatti dei nostri più violenti avversari politici, 
quando il dire tutto , senza altro rispetto , sarebbe una 
immediata cagione di aspre tribulazioni per italiani uo- 
mini , posti sotto gli artigli di dispotica signoria fora- 
stiera o domestica. É per questo debito , che io pongo 
al disopra di molte altre cose, che volontieri qui e ap* 
presso dimezzo il vero quale il conosco presso che ap- 
pieno. 

Noto per prima cosa che è singolarmente strana la 
matassa d'inganni e di illusioni, ptv entro alla quale si 
inviluppano anche adesso i mazziniani. In due classi si 
distinguono i commessari e gli esploratori, che Mazzini 
manda in giro. Alcuni sono uomini disinteressati, pronti 
a ogni più grave sacrifizio per la causa abbracciata , 
pertinaci nel cospirare e forniti quanti altri mai di per* 
sonale audacia ; ma in estremo corrivi poi nelle intem- 
peranze politiche, signoreggiati da ira focosa, sforniti di 
senso pratico. Altri piuttosto per mestiere che per fede 
politica si assunsero lo incarico di agenti del Mazzini > 
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e lo coBUnaaDo perchè n trovano \m rifugio alla po- 
vertà, e un soddi^facimeDlo ai proprii virii. 1 primi in- 
volontariamente , i secondi per astuto calcolo con rela- 
zioni e ragionamenti illudono e ingannano Mazzini, fa- 
cendogli credere, che incominciata la guerra deirOriente, 
egli può a suo beneplacito scatenare la rivoluzione in 
Italia. A compiere lo incantesimo di interminabili spe- 
rante si aggiungono le immedicabili sue abitudini di 
giudicare sopra una capricciosa presunzione degli eventi, 
le milanterie dei balzani cervelli che lo attorniano, e le 
promesse sterminate di que' altri illusi capiparte del con- 
venticolo di Londra. Onde avviene che rimanendo a Maz- 
zini la mente e il cuore inzuppati di credulità senza 
pari, egli propriamente si pensa Tnomo prescelto dalla 
provvidenza per aprire finalmente in Italia il sepolcro 
della rlnascitura libertà repubblicana, si fa un regno fao- 
tastico, e agisce, calcolando sopra forze clandestine, che 
realmente non ha, e credendo che la pluralità degl'Ita- 
liani effettivamente abbia concetti e affetti civili acco* 
modali alle sue idee. E siccome Tuomo sempre più al- 
larga il freno agli affetti e agli appetiti, quanto meglio 
trovasi air intorno stimolato ai medesimi , cosi succede 
che Blazzini circondato da tali incitamenti, s'abbandona 
più ciecamente in braccio alle sue seduttive utopie , e 
alla sua volta si fa ingannatore e illuditore , più degli 
altri insistente e pernicioso , a motivo che le assorbite 
illusioni e i raccolti inganni vennero da lui spogliati 
d' ogni incerto e ipotetico , guardandoli con quel falso 
prisma, pel quale da 25 anni vede a rovescio la verità 
sostanziale delle cose politiche , e perchè di più si in- 
corporarono alle altre chimere e speciosità, che gli sono 
divenute consuetudini antiche. 
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Più sopra ho notato che anche la classe onesta degli 
agenti ed esploratori del Mazzini , benché involontaria- 
mente k) inganna a rispetto delle condizioni effettive 
deiritalia e delle forze reali e attive della sua fratellanza 
segreta. Ciò succede stantechè costoro invece d'avere uso 
e comoditi di squadrare le cose da ogni lato> non pos- 
sono considerarle che da un solo aspetto , e anzi che 
pigliare per base dei propri! giudizii 11 reale, sono con- 
dotti a loro insaputa a giudicare sopra il falso e Tillu- 
sorio. Costretti a viaggiare per le serve Provincie con 
ogni possitele cautela , e a essere tanto guardinghi che 
non si giunga a spillare i loro segreti, essi non si pon- 
gono in aperta relazione che cogli amici stretti dai vin- 
coli della setta, e anche con questi soltanto in una stanza 
ben appartata o in qualche solitario luogo discorrono a 
bassa voce di materie politiche e della condizione dei 
partili nel paese. Onde avviene che dalle cose udite in 
quel gruppetto di mazziniani, che costituisce ciascun co- 
mitato secondario, essi formansi il criterio delle condi- 
zioni di una intiera città , e insaccate le favolose nar- 
razioni udite con le spavalderie e le Illusioni ascoltate, 
tirano innanzi a portare la raccolta merce agli altri co- 
mitati, ove trovano nuova messe d'ugual specie, e cosi 
pascono sé e gli altri di sempre più abbondose lusinghe 
e strane credulità, e finiscono per ingiganteggire colla 
fervida fantasia fin anco a se stessi le cose che hanno 
viste e udite. Che se nei vari comitati mazziniani Im- 
piantati in Italia, alcuni si fanno promettitori di cose 
che conoscono per non vere e largheggiano in promesse 
bugiarde, la maggior parte per verità inganna e illude 
perchè si trova ingannata e illusa anch' essa dal con* 
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sueti artifizi!, usati dal Mazzini per esaltare le fantasie 
e rinfocolare le ire dei suoi proseliti^ dalle mirabili cose 
che intorno alle condizioni dei vari centri della fratel- 
lanza ode dagli agenti mazziniani, dalla lettura delle cir- 
colari del comitato centrale, dalFabitudine di vivere di- 
sgregata politicamente dal reMo della cittadinanza^ della 
grossolana ignoranza delle condizioni effettive dell'Italia 
e dell'Europa, e da quella costante allucinazione per la 
quale nessuna cosa par€ più facile agli utopisti come 
Tattuamento della propria utopia. 

Egli è manifesto che sopra una base tanto arenosa 
non potrà giammai sorgere un saldo ediflzio. Ma anche 
si ponga in disparte questo fatto> il quale effettivamente 
vizia le più vitali radici della fratellanza mazziniana. 
Invece ipoteticamente si ammetta : che Mazzini adesso 
realmente possa giungere a stringere in associazione se- 
greta forze per numero e qualità importanti, che il co- 
mitato centrale giunga a riordinare molti comitati se- 
condari già sciolti, a rafforzare gli esistenti di gioventù 
generosa, a porre in assetto nuovi centri di attività set- 
tarica, ad ammanire armi e danaro a sufficienza, e che 
per tutto gli affigliati siano pronti a escir fuori collo 
schioppo a spalla in quel giorno in cui sarà dato il se- 
gnale della battaglia. Le vigili e sospettosissime polizie 
non si accorsero di nulla , e per unico e stravagantis- 
simo miracolo di fortuna tanto rimuginio segreto cam- 
minò sino alla sua meta per azione sollecita, concorde 
e rannodata. Ma anche dietro tutto questo, e se volete 
più altre cose ancora, è tuttavia un calcolare imprevvi- 
deate e vano quello di giudicare di poter giungere a 
fare daddovvero una insurrezione atta a mantenersi ga- 
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gliardamente , e la quale abbia la possibilità di escire 
felice e vittoriosa. Troncando infatti il maggior numero 
di quelle considerazioni , che naturalmente corrono in 
mente a chi si ponga, senza alcuna preocupazione di 
parte a considerare l'opportunità e la possibilità di una 
tale impresa anche nel bel mezzo di una guerra gene- 
rale europea , mi ristringerò a notare la possibile coo- 
perazione che cosiffatta insurrezione potrebbe avere dagli 
Italiani , la qualità e la quantità degli ostacoli che per 
vincere le converebbe abbattere, e i mezzi guerreschi che 
fin d*ora Mazzini tiene in conto di valevoli a mantener 
ritta e trionfante la bandiera di Dio e del popolo. 

La rivoluzione dovrà essere repubblicana , unitaria , 
sociale e religiosa (1). Sia pure così, come vi talenta. 
Ma la grande maggioranza degV Italiani accorrerà essa 
sollecita e operosa a murare questo edifizio, essendoché, 
a fare cosa soda e durevole , questo concorso è neces- 
sario assolutamente ? Ma io soggiungo , senza tema di 
giudicar falso per preoccupazione , che un tale presup- 
posto si trova contraddetto dalle effettive condizioni del- 
Vltalia presente. Certo che la Sicilia ha comune coiritalia 
e la dolce favella , e l'origine prima della razza che la 
popolò, e tuttaquanta la sua bella civiltà, e quella in- 
tima fratellanza che insieme congiunge le varie genti abi- 
tatrici della nostra penisola, e Todio imperdibile a ogni 
straniera signoria, e la perpetua desianza d'avere indi- 
pendente la terra che Dio diede propria alla nostra na- 
zione. Ma poi la Sicilia per la sua giacitura insulare 
all'estremità della madre penisola, per le sue scarse re* 

(1) Vedi atti e documenti delia democrazia italiana , pagine 
174, 175 e 176. 
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lazioni economiche con là parte continentale italica, per 
le soe secolari vicende perculiari ad essa, difTerentissime 
a quelle del resto dell' Italia , e le quali si immedesi- 
marono nell'indole^ nelle idee, nei costumi, nelle tra- 
dizioni, nel viver civile dei suoi abitanti , ha da secoli 
sino a quest'oggi, una personalità politica propria. Onde 
a tale proposito un egregio conoscitore delle condizioni 
proprie a quell'isola italica, scrisse nel 1848 così: « Non 
a v'ha certamente contrada in Italia in cui questo sai- 
« timento di personalità politica propria sia più nniver- 
«t sale e più veemente che in Sicilia ; tra due milioni 
« d'abitanti difficilmente ne U*overeste un solo^ che ncNi 
« lo partecipi. // sentimento nuovo è quello della na- 
« sionalità italiana , questo vi ha fatto rapidi e ina* 
« spettati progressi. Ma non c'inganniamo su cosa im* 
« portantissima ; il sentimento di subnazionatità lungi 
« dcMo svanire collo sviluppo delle idee politiche si è 
« corroborato più di prima (1) >». Ma per i Siciliani que- 
sto vivace sentimento di personalità politica propria s'im- 
medesima per antichissime congiunture alla monarchia 
costituzionale ; la quale, durante un lungo corso di tempo, 
per essi fu cara, gloriosa, proficua ; e cominciata pres- 
soché nel XII secolo si mantenne rispettata sino al 1815, 
e stata sepolta da principi spergiuri ma non spenta nel 
cuore dei Siciliani, tornò alla luce del sole, quale aspet- 
tata compagna della risorta libertà siciliana, in quel me- 
morabile giorno del 1848, nel quale, senza che un solo 
deputato del riaperto Parlamento votasse per altro can- 
didato, protestasse o si astenesse, fra acclamazioni en- 

(1) La Sicilia considerata politicamente in rapporto a Napoli 
e all'Italia per RafacUo fiusacca, pag. 11. 
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tu8iadtì€he di popolo festoso fu proclamato Alberto Ame- 
deo I re dei Siciliani per la costituzione del regi»). 

Che se io Sicilia il sentimento italiano è di fatto di- 
pendente dal setptimento siciliano, e questo ab antico si 
congiunge per intimi vincoli alla monarchia costituzio- 
nale per guisa che anche quando l'ultima repubblica fran- 
cese era in vita, colà i repubblicani erano pochi (1) , 
forse che non può chiamarsi una credulità grossolana 
quella di ripromettersi di far insorgere daddovero quel 
popolo nel nome della repubblicana unità italiana adesso 
che la monarchia padroneggia TEuropa ? E come volete 
che avvenga che il popolo siciliano, pesto, dimmezzato e 
percosso dall'ultima lotta, insorga di nuovo per una idea 
estranea alle sue tradizioni, ai suoi sentimenti, ai suoi 
pregiudizi!, ai suoi cocenti rancori e alle stesse abitudini 
connaturategli dalla sua giacitura geografica ? Nò per la 
beatitudine di Dio che con delle frasi magnifiche, delle 
idee astratte e con la più travagliosa operosità settarica 
non si giunge a distruggere V opera di sette secoli e a 
compiere a piacimento una radicale mutazione nelle ca- 
ratteristiche proprie a un popolo. Qualunque vera rivo- 
luzione nuova sia per succedere in Sicilia , essa sarà 
sempre iniziata e ingrossata dal grido VIVA SICILIA, e 
la Sicilia insorta mirerà immediatamente a inabbisare 
nelle sue acque marine l'odiato scettro borbonico, e co* 
mincierà dal pensare a se medesima, e i costituzionali 
formeranno l'immensa maggiorità del paese insorto. Cer- 
cate di togliere la Sicilia da questo suo cammino, onde 
porla per quella vostra via che essa non conosce, e 

(1) La Farina, Storia della rivoluzione siciliana, voi. i, pag. 
23o. 
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fenderete un segnalato servizio al dispotismo che la tor« 
menta. Se cosi vi aggrada, prendete pure questa condi- 
zione di cose per un inciampo , per una sventura na- 
zionale, ma riflettete che la colpa spe^a in parte alla 
natura , a cui talentò di fare della Sicilia una fertile 
isola capace di formare uno stato da poter rimanere da 
sé, in parte a quella antica ed energica vitalità de*snoi 
abitatori, per la quale la Sicilia si resse libera e indi- 
pendente fino a che le grandi nazionalità europee non 
si costituirono, e in seguito potè serbare franchigie pò* 
litiche, che dalle abitudini dei padri passarono nelle tra- 
dizioni dei figli e dei nepoti. 

Del reame di Napoli farò qui assai breve discorso; 
essendoché Mazzini pure confessa che da quella disgra- 
ziata terra egli non può sperare alcun valido aiuto alla 
sua insurrezione (^). E veramente se il governo napo- 
litano poggia sopra un vulcano, che minaccia continua- 
mente di erompere , e nei regnicoli sempre più si ac- 
credita r opinione non esservi con la propria dinastia 
transizione possibile , tuttavia essi , per molte cagioni 
storiche e geografiche, generalmente non sentono alcuna 
viva propensione alla forma unitaria italiana anco mo- 
narchica , ma per desiderio primo e immediato hanno 
r occhio fisso a un libero stato da essere cosa da sé, 
meno la congiunzione fratellevole della vita nazionale 
con le altre Provincie italiane. 

Gridando la repubblica mazziniana nel regno subal- 
pino, sarebbe impossibile propagarvi una scossa viva e 
profonda. Con tutta ragione Angelo Brofferio notò : che 

(1) u4(jV Italiani alcune pagine di Giuseppe Mazzini , 1(S53 , 
pag. 57. 
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il Piemonte non è terra di repubbliche (^). E infalli lo 
spirilo monarcale da molli secoli s'immedesima alle Ira- 
dizioni^ ai coslumi, alle glorie, alle speranze del popolo 
piemontese. fl\quale se ha l' inlimo convincimento che 
è debitore al valore e alla sagacità polìtica dei suoi prin- 
cipi della conservala indipendenza politica dall' Austria 
dalla Francia e dell'aumentala dignità e potenza, ezian- 
dio per quello squisito senso pratico di cui è dotato , 
adesso abbastanza chiaramente intende che nel presente 
suo periodo di robusta gioventù italiana a tener in mano 
i destini d'Italia a vantaggio proprio e degli altri po- 
poli fratelli, gli conviene immedesimare speranze ed opere 
alle speranze e alle opere della regnante Gasa di Sa- 
voia ; e tenersi armato e stretto , in concordia di vo- 
lontà, all'intorno di essa, la quale accorsa volonterosa- 
mente sul terreno delle battaglie nazionali nei giorni del 
coraggio e del pericolo , volle e seppe rimanere fedele 
custoditrice della vinta ma non disonorata bandiera d'I* 
talia nei dì della sventura e della aspettazione. Onde^ 
frattanto che la voce di un re di Savoia, il quale chia- 
masse sotto le armi i Piemontesi per sfidare di buovo 
nel santo nome d^Italia il Dio delle battaglie sulle rive 
del Mincio e dell'Adige, susciterebbe fra essi pronta ed 
esuberante pienezza di soldatesca attività , al contrario 
l'aspetto del vessillo mazziniano non genererebbe il mi- 
nimo altraimento nel cuore dei medesimi, e anzi ca- 
drebbe subito atterralo, che in Piemonte la costanza ai 
proprii doveri è una civile religione per la Gasa regnante 
e per il popolo. 



(1) Slor'a del Piemonte, p. ni, a pag. 41. 
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Vera è che congiunta al Piemonte sia Genova , nu- 
trita di tradizioni repubblicane, cresciuta alla: gfandiezza 
e alla gloria fra costumi repubblicani e a ragione me- 
more tuttavia della antica potenza e della toltale signo- 
ria. Ma, come già acutamente osservò Terenzio Maodia- 
ni (i), colui s*ingannerebbe piCl che mediocremente , il 
quale reputasse Genova disposta ed apparecchiata ad ac- 
cettare la bandiera repubblicana. Genovesi e Liguri seno 
innanzi ogni cosa, mercanti e navigatori ; e per l'espe- 
rienza raccolta in più di trent'nnni non v'ha nessun cit- 
tadino colà, il quale non siasi avveduto e non confessi 
candidamente che alla città di Genova , così a rispetto 
del suo commercio come delF importanza politica e della 
salute comune d'Italia torna utilissimo esser congiunta 
al Piemonte e rimanere provincia del regno sabaudo. 

£ si aggiunga che sarà Sempre al tutto impossibile 
persuadere il pratico senno e il fino criterio calcolatore 
dei Genovesi a far buona accoglienza, e a praticare in 
casa propria i principii direttivi della rivoluzione maz- 
ziniana ; essendoché essa fra i suoi pronunziati pratici 
ne mette innanzi alcuni , i quali non possono minima- 
mente andar loro per lo genio. Mazzini infatti giudica 
che « i beni materiali hanno a distribuirsi a seconda 
« delle opere e dell' educazione morale degli uomini » 
e perchè « che patria comune non può esistere^ se l'e^ 
« sercizio di diritti ottenuti coir armi riesca per ine- 
« guaglianza soverchia ironia alla classe più nume-* 
« rosa del popolo , se non si costituiscono più eque 
« relazioni tra il contadino e il proprietario di terre, 

(1) Scritti politici, pag. 370. 
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« tra roperaio e il detentore di capitali^ se un unico 
« sistema di tassazione non raggiunga, rispettando Ve- 
« sistensay proporsionhtamente il superfluo^ se il lavoro 
« non sia riconosciuto come la sorgente legittima nel- 
« i^ avvenire della proprietà (l). ». 

Rimangono lo Stato pontiQcio, la Lombardia, la Ve* 
nezìa, la Toscana e i Ducati. A mantener fermo il sup- 
posto fra i probabili, più favorevole ai divisamenti dei 
mazziniani, pieghiamoci pure a credere,^ che essi giun- 
gano a prepararvi una sollevazione a modo loro. Benché, 
e questo ci sia permesso di notar qui per ricambio di 
accondiscendenza, Giuseppe Mazzini abbia dichiarato aper- 
tamente alcuni anni or sono che « LE INSURREZIONI 
« NON SI FARANNO ORA NE MAI IN ITALIA PER SYI- 
« LUPPO DI VASTI DISEGNI LUNGAMENTE PREMEDI- 
« TATI A FAR SOLLEVAZIONI SIMULTANEE IN PIÙ' 
• PARTI E IN UN'ORA PRESTABILITA, PERCHÈ I 
« GOVERNI NE AVRANNO INFALLIBILMENTE SEN- 
« TORE E POTRANNO SEMPRE IMPEDIRLE ». Ma 
questo giudicar passato rimanga pure anch'esso sepolto 
in pace dallo sentenziare contrario di questo uo^no , a 
cui tanto talenta di darsi da sé il vanto di esser sem* 
pre rimasto lo stesso nelle politiche opinioni, e segui- 
tiamo per la via di quei supposti, che oggidì egli tiene 
per eiSettuabilissimi. 

Scendiamo a vedere la qualità e la quantità degli ostacoli 
guerreschi, che i mazziniani dovrebbero abbattere e spazzar 
via, affine di uscire vittoriosi dalla tentabile insurrezione. 
Numerose milizie e certe di esser ingrossate quanto più ab- 

(1) Vltalìa del Popolo^ n» d'ottobre 1849. — Maoifesto del 
Comitato nazionale ; Londra, SO sett. 1851. 

Vie. del Mass. 23 
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bisognerebbe all'onore della Francfa, stanziate nella città 
capitale della futura repubblica di Dio e del popolo; 
poi un esercito imperiale , anche nel presupposto che 
molte schiere austriache fossero occupate fuori d'Italia^ 
forte per numero, arnesi di guerra , vecchia disciplina, 
scienza militare e fortezze rese dall'arte pressoché ine- 
spugnabili , sono quei tali impedimenti, davanti a'qnali 
uomini di sana mente non possono chiudere vdontaria- 
mente gli occhi , ma debbono per necessità usare tutto 
il tranquillo considerar dello intelletto affine di calco- 
lare e di pesare scrupolosamente i meglio mezzi per su- 
perarti e abbatterti. E questi mezzi non possono essere 
die di due specie , cioè o la guerra di esercito , o la 
così detta guerra del popolo. Fra le molte beate credu- 
lità dei mazziniani certo che non può esservi quella , 
che premendo coi piedi la terra nel nome di Dio e del 
pjopolo , riesca loro di fare uscir fuori un esercito re- 
pubblicano, dementato e composto in guisa d'avere già 
rocchio, il pensiero, il sentire avvezzati ai cimenti del 
campo, l'abitudine della obbedienza , il buon uso degli 
arnesi Ai guerra , la necessaria sveltezza di armeggia- 
mento, e la necessaria scienza della tattica e della stra- 
tegia. Che se un tale prodigio non è aspettabile per 
chiunque abbia il cervello sano, anche è uno sproposito 
grossolano quello di giudicare effettivamente possibile 
creare, disciplinare, agguerrire in breve tempo un eser- 
cito novellizio, massime in paesi sprovvisti di armi pro- 
prie, occupati in parte dall'inimico, e nel resto posti in 
balia di una fresca insurrezione repubblicana. 

Tuttavia, seguitando a largheggiare, si conceda effet- 
tuabile ciò, che i conoscitori dell'arte delle armi chia- 
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merebbero una squisita utopia ; e quindi si assenta che 
nel breve corso di tre mesi i Lombardi- Veneti, i Ducali, 
ì Toscani e gli abitanti dello Stato romano, costituiti a 
governo di popolo, potessero avere tanta facoltà suffi- 
ciente al forte operare da giungere al segno di assie- 
pare la propria bandiera repubblicana di un esercito^ il 
quale si fosse fatte buone abbastanza le armi dotte della 
cavalleria e delVartiglieria, e soddisfacesse a quel prin- 
cipio elementare dell* arte militare , che, cioè onde non 
uscir fuori dai termini del ragionato calcolare, un eser- 
cito deve esser posto possibilmente nello stesso grado e 
nelle medesime condizioni di quelle proprie all' esercito 
osteggiabìle. Ma concesso eziandio tutto questo , come 
l'insurrezione frattanto si sosterrà da sé? I mazziniani 
pongono grande fiducia nelle moltitudini armate. E anzi 
mentre Mazzini giudica in contraddizione agi' insegna- 
menti della storia, che la fiamma dello entusiasmo po- 
polare sìa cosa capace di lunga durata , pensa poi che 
basti a iniziare felicemente il moto insurrezionale un 
manipolo di giovani o una popolazione qualunque. Per 
la qual cosa nell' aprile del 1853 avvertiva che una 
banda che si mantenga ai monti per quindici giorni, 
una città che combatta per due, una popolazione qua- 
lunque che piombi a vespero sul nemico e riesca , è 
sicura in oggi d* esser seguita (l). Eziandio in alcune 
istruzioni segrete dettate or sono alquanti mesi da Lon- 
dra egli avvisava un capo delle sue clandestine guerri- 
glie, che bastava all' impresa un pugno d^ardenti gio- 
vani che senta fremersi in core vergogna della servitù 
e la coscienza della futura libertà della patria. 
(1) Il partito d'azione^ pag. 16, aprile 1853. 
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Poiché i mazziniani tengono cosi volonlieri 1* occhio 
fisso ai prodigii, un tale inizio riesca pure in bene. Ma 
quali saranno i punii strategici, la chiave dell* incomin- 
ciata insurrezione ; e quali e quanti i mezzi guerreschi 
capaci a sorreggerla in vita, tinche sia ammanito Teser- 
cìto repubblicano ? Rispetto al miglior terreno strategico 
Mazzini insegna così : -^ « Senza V azione iniziatrice 
« simultanea del Lombardo-Veneto una insurrezione 
« in Italia avrà pur sempre pericoli centuplicati. Nel 
« Lombardo-Veneto sta la chiave , il punto strategico 
« dell' insurrezioue italiana, — Ogni altro moto è an- 
« Dunziato all'austriaco ; e se gli è dato tempo per farsi 
« forte sui punti strategici , per incatenare le città col 
« terrore, o se occorre, prepararsi a sgombrarle e cin- 
« gerle d^l di fuori, la guerra italiana potrà conquistare 
« la Lombardia j l'insurrezione sarà impossibile o inef- 
« ficace (0 *. 

Relativamente al primo punto obbiettivo della sua tat- 
tica insurrezionale Ma2;zini ammonisce che « Napoleone 
« marciava direttamente sulle capitali ; la tattica del- 
« l'insurrezione deve esser la stessa; tentare la vittoria^ 
« dove una vittoria prostra o dissolve le forze nemi- 
« che^ e strascina con sé i risvoltati più generali (2) ». 
E a 4:ispetto dei modi più atti a .condurre V impresa 
egli , siccome , non è gran tempp , avvisava in alcune 
sue istruzioni segrete , inculca « d' agire per sorpresa 
« come tefìtò di fare e tenterà ancora il popolo mila- 
« nese avvertendo che quando il pugnale /colpisce al- 

(1) Agritaiiani iilcunfi pagine di Giuseppe Mazzini, 1855, pa- 
gina 57. 

(2) Ibidem, pag. 58. 
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<c Fimprovviso fa un buon servizio e supplisce alVarme 
« da fuoco ». 

Cosiffatti pareri e accennamenti attestano per cfaiun- 
que sia tanto o quanto perito nelle cose militari: cfae se 
Mazzini è abile a scrivere dei romanzetti politici , pen- 
nelleggiando con maestria e caldezza certe sne prédf^ 
lette dipinture, per guisa poi si mostra indocile agrìn- 
segnamenti più elementari del ragionar calcolato , da 
farsi Tarteflce di disegni , i quali ove siano incarnati , 
necessariamente si tramutano in fatti ruinosi, alla ripa- 
razione dei quali nessuna bravura è bastevole. 

É vero che la tattica di Napoleone a preferenza era 
quella di sfondare il centro dell'esercito nemico , e di 
marciare sulle capitali. Ma quello stupendo condottiero 
di armi sapeva innanzi tutto chiedere a -se stesso se il 
proprio esercito era effettivamente in tali condizionf, 
quali assolutamente si richiedono alla buona riuscita di 
un sistema dì guerra offensivo in genere, e in specie poi 
alla sempre rischiosa impresa di impadronirsi della ca- 
pitale nemica. Né mai Napoleone, uscendo a tal genere 
di guerra , indicò di gittarsi dietro alle spalle lo ele- 
mentare principio che la forza valutabile delle schiere 
offendenti deve esser, per qualità e quantità, possibil- 
mente uguale a quella, che il nemico tiene sotto mano 
a controporre. Ma le condizioni e le circostanze prime 
e inevitabili di un moto insurrezionale, ammanito quale 
disegno pratico di una congiura, sono troppo diverse, 
perchè non nesca vana e frivola la ragione addotta dello 
esempio deTla tattica napofeonica. E come , infatti, può 
riuscir possibile di preparare nel segreto sotto gli occhi 
stessi di un nemico vigile e sospettosissimo , tanti uo- 
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mini armati, quanti ne abbisognano per sviluppare una 
forza uguale alfa sua, non minore, a ragion d'esempio, 
di dodici mila agguerriti soldati con numerose artiglie- 
rie ? Che ove una tanto malagevole opera sia miraco- 
losamente fattibile , e tanta gente insorga tutta pronta 
a muovere d' accordo , tuttavia essa sempre sottostarà , 
per condizioni guerresche, ai soldati d'ordinanza che deve 
fronteggiare, e in conseguenza sarà uno sproposito gros- 
solano sospingerla nel primo cozzo ad azzufiEarsi col ne- 
mico, dove egli ha il suo maggior nerbo, più poderose 
le artiglierie, ben guerniti gli arsenali, e immediati i con- 
sigli e gli accennamenti dei suoi primari capitani a ri- 
paro dell'improvviso assalto. Dalle altre considerazioni, 
che in tale proposito potrei qui addurre, io mi dispenso, 
essendoché mi soccorre abbastanza una testimonianza, 
bensì alquanto strana, ma la quale testimonia assai bene, 
£ssa sta nelle seguenti parole : « Le rivoluzioni non si 
« faranno ora né mai in Italia se non difficilissima- 
« mente PER INIZIATIVA DI METROPOLI, dove il 
« governo tiene naturalmente accentrati più mezzi di 
« resistenza^ di spionaggio, di corrutela^e DOVE UN 
M TENTATIVO FALLITO RIESCE DECISIVO E 
« DA' LEGGE D'INERZIA A TUTTO IL PAESE ». 
Chi pensò e scrisse così appellasi Giuseppe Mazzini ! (^) 
Eziandio se con occhio attento si osservano le pecu- 
liari condizioni del suolo lombardo, vedesi chiaro che i 
mazziniani sono invischiati in un grande errore nel giu- 
dicare la Lombardia quale chiave e punto strategico della 
insurrezione. La guerra di bande> che essi idoleggiano, 

(1) Prose politiclie, pag. 75. 
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^dolutiameDte daiDanda siti montuosi > vuole a guerri- 
glieri montanari o uoraini asueilatti alla più dora vita, 
richiede d' essere rinserrata sopra suolo , che dia facile 
ccMDodità di conservare un nodo di posizioni strategiche 
non capaci a esser girate o assaltate dal nemico senza 
sforzi grandissimi , e il quale abbia una tale striittura 
da impedir gli urti della cavalleria e il tempestar delle 
atelate e grosse artiglierie. Stando le cose cosi, come la 
Lpmdardia può esser idonea a una cosiffatta specie di 
guerra ? U fnadrilatero formato dal Po , dal Ticino e 
dairAdda, e dai laghi Maggiore , di Lugano, di Como, 
è una delle più belle pianure del mondo. £ Milano, che 
i maziuniani indicano per il primo punto obbiettivo del' 
Fimpresa insurrezionale^ per Tappiinto ne occupa il ceur 
tro. Camminiamo pure innanzi per la via dei favorevoli 
supposti, J guerriglieri della bandiera di Dio e del po- 
polo, favoriti dalle più prospere circostanze , giungono 
a cacciar fuori da questa città i Tedeschi. In tale caso 
s'intende asssù chiaro che bisognerà subito prendere le 
posizioni strategiche in avanti onde impedke al nemico 
di ricuperarla per soprassalto. E nel tempo stesso sicu- 
ramente necessiterà d' imprendere e di promuovere con 
ogni sollecitudine a coprire, a guarentire e a ranm>dare 
i principali punti subbiettivi della linea di difesa pro^ 
pria al resto dell'avvenuto sommovimento insurrezionale. 
Sarà anche mestieri indispensabilmente di menar la 
guerra in tal modo da tener in tutto o nella maggior 
parte si fattamente in iscacco. le forze degli Austriaci da 
impedir loro di compiere cosa tali) da riuscir funesta 
alla bandiera di Dio e del popolo, prima che airintorao 
di essa stia approntato un esercito atto a una loàga 
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guerra di posizioni, dove T incapacità 'strategica rende 
inutile il valere. E perchè sarebbe tin grande apparec- 
chio di ruina il non adoperarsi con tutta vigorìa a im- 
pedire alle schiere austriache di esser rinfrancate e in- 
grossate per nuovi aiuti, così converrà occupare e man- 
tenersi padroni dei varchi e degli sbocchi delle valli 
dell'Adda, del Tagliamento e dell'Isonzo. 

Ma opere guerresche cosi malagevoli , perìglióse, in* 
tralciate e vaste non potranno mai esser condotte iq- 
Xianzi a buon termine da moltitudini armate e da bande 
di guerriglieri. Le une e le altre, lasciando in disparte 
il resto, non potrebbero infatti avere un sufficiente nu- 
mero di cavallieri ammaestrati, sare))bero inette al buon 
uso delle artiglierie e degli altri arnesi di guerra, si tro- 
verebbero incapaci a conservare nelle marciate e nei pro- 
prìi movimenti strategici la necessaria coezione ordinata, 
ingnorerebbero i modi di scaglionarsi accomodatamente, 
di formarsi in ordine di battaglia , dì formarsi a co- 
lonna senza disgiungimento per sostener Furto nemico; 
per conseguenza del proprio tumultuario organizzamento 
si troverebbero scompaginabili da ogni lato al prìmo 
scontro gagliardo sopra suolo idoneo ai grandi movi- 
menti strategici ; e una volta sformate, non vi sarebbe 
umana autorità che valesse a salvarle da un rapido pre- 
cipitare all' ultima dissoluzione ; e quando si incontras- 
sero in un fortilizio o in un trinceramento, quando so- 
pragiungessero alle rive di \m fiume difese e munite 
secondo 1* arte militare , per inscienza rimarrebbero pa- 
ralizzate; né potrebbero resistere a mantenere occupati 
i nodi della propria linea di operazione sopra un ter- 
terreno idoneo air armeggiare di intieri battaglioni, al- 
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Furto della cavalleria, e allo spazzar micidiale delle ar- 
tiglierie, e il nemico accovacciato in Mantova, in Verona 
e in Peschiera potrebbe spiare a grand*agio il momento 
opportuno per sboccare a campeggiare nel vasto trian- 
golo, che fanno insieme queste fortezze ; contro le quali, 
nei modi con che vengono custodite dagli Austriaci, nulla 
può la più intrepida e disperata fierezza di un popola, 
discompagnata dalla cognizione e dal buon uso delle di- 
scipline guerresche. 

Egli è troppo certo che cosiffatte condizioni di cose 
non possono e non debbono minimamente riuscir accette 
alla serva gente italiana, e io, che considero la signoria 
straniera per la più maledetta sventura dr un popolo , 
sarei lietissimo se mi fosse possibile di conf?raddirle e 
negarle. Imperocché la conclusione a cui direttamente 
esse conducono è questa , che mentre nello amichevole 
incontro sulle rive del Po dei due eserciti nostrani sta 
la più prospera congiuntura per V italiana redenzione , 
invece non si può avere fondata fiducia che in Italia 
debba felicemente nascere e mantenersi, nelle ordinarie 
condiiioni dleirEuropa, una rivoluzione grave> durevole 
e idonea a sostenere una guerra aperta^ senza V opera 
immediata di un esercito italiano. Ondechè i Lombardo- 
Veneti , i Bucali , i Tosdhii e gli abitanti dello Stato 
romano ove , anclie nel mezzo della guerra orientale , 
operassero mazzinianescamente da sé alla spicciolata , 
non avrebbero né tempo, né modo di porre lie basi ne- 
cessarie per sostenere una impresa tanto difficite, e per 
menare a bene il fiero conflitto contro soldatesche ag- 
guerrite, a meno che un rivolgimento repubblicano pro- 
fondo e durevole non avesse già sconvolta la Francia; 
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e le parti tedesche o slave e uogaii'icbe deirimpero non 
si fossero sollevate per tal modo da scompaginare I9 
forze militari dell'Austria in maniera da renderle ioca* 
paci a un pronto rannodamento. 

Che se alla serva Italia per redimersi dalla secolare 
servitù Ca mestieri dì un esercito proprio , ezi^ndiQ 
importa che questo esercito sia da tempo stretto e di- 
sciplinato intorno alla bandiera; essendoché rimane ac- 
certato da molte e irrefragabili testimonianze che , ovq 
alia vigilia di una guerra un esercito sia stato im- 
pigliato da una rivolta, e debba quindi essere rinianeg- 
giato e rifatto , egli , nel sistema inevitabile dell' arte 
militare della presente età, è incapace a entrar subito 
a campeggiare, accompagnato dalla credibile speranza 
di una buona riuscita. Per la qual cosa nel supposto 
di una rivoluzione repubblicana nel Napolitano ia 
Piemonte, l'uno e l'altro dei due eserciti italiani rima- 
rebbero per alcun tempo inadoperabili contro l'irrom- 
pente inimico. Io lo so assai bene > la caparbietà setr 
tarica per alcuni / V inscienza per altri , politici più di 
fantasia che di ragione, e per molti il cocente affetto 
alla infelice causa della Patria vieta di ravvisare per 
sufiScienti e persuasive cosiffatte ragioni. Ma nuUadimeno 
a che gioverrebbe il chiudale gli occhi della, mente 
davanti ad esse , dimostrate vere non soltanto dalla 
scienza più elementare , ma eziandìo dagl' insegnamenti 
della più manifesta esperienza ? 

La Francia nella rivoluzione nata sul finire del secolo 
passato, trovò la propria salvezza nelle sue tradizioni, 
e nei suoi vecchi ordinamenti militari e nei suoi tre- 
centomila soldati agguerriti. 1 quali tuttavia , perchè a 
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motivo dello stragrande conquasso, da princìpio non 
avevano disciplina ben salda, sul cominciar della guerra 
del novantuno si scompigliarono, benché non vinti; nel- 
l'anno susseguente fecero mala prova sul Reno, e in 
appresso per la via di nuovi disastri impararono che 
la salute della patria insorta a libertà sta prospera sulle 
braccia di quell'esercito^ il quale al valore congiunge la 
soldatesca disciplina e la confidenza tranquilla nei suoi 
condottierL 

Nel 1798 Francia repubblicana mosse guerra alla 
Svizzera e giunse a imporle la dura legge del vincitore. 
Ultimi a piegare il collo alla straniera prepotenza erano 
stati i fieri popoli della Rezia, e primi furono a insor- 
gere in armi contro di essa. 1 primi moti furono prò- 
pizii così che i prati verdeggianti sulla via che mette a 
Tours vennero seminati di cadaveri Francesi^ Compiuta 
una camificina spietata sui nemici prigionieri, gl'insorti 
continuarono il cammino verso Coirà, ove erasi rivolta 
tutta la leva in massa dell'Oberland, cresciuta come una 
lavina che discende dal monte. « Ma colà, scrive lo 
« straniero Zschokke , trovarono la loro distruzione. 
« Alcune compagnie di fanteria francese ed alcuni 
« squadroni di cavalleria bastarono per porre in disor- 
« dine e confusione quelle^ande senza direzione e senza 
« capo in vicinanza dei giardini della Capitale e nei 
« prati di Eus. Non fu più combattimento , ma un 
« macello generale di villani vaganti. Nessuno ha po- 
« luto contare la quantità dei morti e dei feriti. Lungo 
« tempo dopo si trovarono nei boschi e fra i monti 
« vicini i cadaveri di quelli, che scompati al macello, 
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« erano colà periti privi d' ogni soccorso (^) »• 

A rispetto delle rivoluzioni della Spagna e deTTa Gre- 
cia, assai volentieri lascierò che invece mia Massimo 
d'Azeglio discorra cosi : « La sollevazione di Madrid del 

« 2 di maggio 1808 fu il primo grido d'indignazione 

« che gettò la nazione contro la mostruosa violenta che 

« voleva usarle Napoleone. Di pari indignazione arse 

« Tìntera Penisola , che si coprì dì guerillas ; ma se 

« togliamo la giornata di Baylen e la sua famosa ca- 

« pitolazione, dovuta più all' avarizia del generale Du- 

« pont, che alla perizia degli Spagnoli, se leviamo Fas- 

« sedio di Saragozza, di Girona e Tarragona^ gli ^pa- 

« gnuoli giammai poteron far testa alle aquile di Na- 

«* poleone. Ed erano pur già prima riuniti in corpo 

« di nazione , buono o cattivo , avean pure esercito e 

« materiale di guerra , eran soccorsi dall'oro delFIn- 

n ghilterra^ dai suoi soldati^ e ti guidava il duca di 

« Wellington. E se Napoleone non commetteva l'errore 

« d'aver due guerre ad un tempo, accese alle due eslre- 

« mità del suo impero: se la provvidenza non man- 

« dava l'angiolo sterminatore a sorprendere il suo eser- 

« cito nelle steppe della Russia, cosa sarebbe venuta la 

« Spagna anche aiutata dagl'Inglesi ? E dove sono gl'In- 

« glesì, dov'è il duca di Wellington dell'Italia? E per mag- 

« giore prova, quando il popolo spagnuolo non ebbe più 

« né l'uno, né gli altri ; quando ebbe solo a dirla con 

« una nazione grande, ordinata e non occupata altrove, 

(1) Die elassichen Slellcn der Schweitz pag. 47. Trovai ri- 
por lato questo squarcio dello Zchokke in un giudizioso scritto 
dcW egregio Torelli sidla Strada del Lago Maggiore* Torino 
1853. 
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« <;ome andarono le cose ? Il duca d* Angoulème corse 
« la Spagna dai Pirenei al Trocadero, come un soldato 
« viaggia col foglio di via, e tutto fu finito. 

« Or veniamo alla Grecia, e poche parole basteranno, 
« essendo tra i casi de*due popoli grande analogia. Dal- 
« repoca del congresso di Vienna, il pensiero della Rus- 
« sia di rannodare a so la razza greco-slava diede animo 
« a quanti volevano liberar la Grecia dal giogo otto- 
« mano. Scoppiò Tinsurrezione , e durò la guerra sino 
« al 1827 : fluì, si può dire , colla battaglia di Nava- 
« rino. Questa battaglia , intendiamola bene , fini la 
« guerra. E da chi fu combattuta ? Dalle armate di 
« Francia, Inghilterra e Russia, e non dai Greci (1) ». 

La rivoluzione napoUtana del 1820 presto tirò a sé 
le forze militari di quella monarchia , ma eziandio per 
inevitabile conseguenza le scompaginò. ^ La disciplina, 
« scrive Pietro goletta, ab antico e per cento errori non 
« ben salda nell'esercito cadde appieno dopo la comu- 
« nanza di soldati colpevoli e settari licenziosi ; errino 
<c quindi gli ordini confusi, la voce dei capi non in- 
« tesa ; le pene impossibili , gli stessi Pepe, De Concili, 
« Menicbini, tra di loro discordi, non obbediti, non ob- 
« bedìenti. Non vedevi in quella moltitudine alcun uomo 
« che meritasse il primato , o che tolerasse di essere 
« secondo, mancavano la modestia e la ben fondata am- 
« bizlone, perciò i mezzi all'impero e all'obbedienza (^) ». 
Soppraggiunto il tempo di sicura guerra, per accrescere 
i combattenti, a quell'esercito, che aveva i generali di- 
scordi, gli ufficiali disobbedienti , la soldatesca rib^i^lda, 

(1) Casi di Romagna. Italia 1816, pag. 13, ecc. 

(2) Storia del reame di Napoli, voi. ii. pag. 510. 
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fwtmo aggianti settanta battaglioni di milizia civile, tna 
nuova aUe disdpHne e airarte di guerra. Erano in tutto 
settantaquattro mila soldati, che per la libertà e l'indi- 
pendetiza della patria marciavano alla frontiera contro 
quarantatre mila Tedeschi. Ma se le milizie napoletane 
sopprastavano per numero, sottostavano al nemico per 
disciplina non salda e arte di guerra ; e però esse, co- 
mecché ebbre di grandezza, al primo cozzo incontrarono 
quella sorte, a cui cosiffatte condizioni destinavanle ine- 
vitabilmente. « Vacillarono, scrive il sopracitato storico 
N napolitano , le nostre giovani bande , si ritirarono le 
ft prime ^ non procederono le seconde , si confusero le 
«r ordinanze. Le milizie civili nuove alla guerra, trepi- 
« darono, fuggirono, strascinarono coH'impeto e coHV 
« sempio qualche compagnia di più vecchi soldati , si 
<r ruppero gli ordini, si udirono le voci di tradimento 
* e salvasi ehi può : scomparve il campo. Le due le- 
« gioni di Ascoli e Tagliacozzo, ignorando la comin- 
« ciata guerra stavano fermi nei campi , ma dopo il 
« terzo dì, avvisate dal grido pubblico, rìtiraronsi fret- 
M tolosamente, e i soldati udendo i tristi casi e vedendo 
« i segni della fuga , trepidarono , fuggirono. Gol par- 
« tire del generale mancò il comando, ogni cosa si di- 
« sordinò : tutti credevano il nemico alle spalle , tutti 
« speravano trovare innanzi aiuti d'armi e di consiglio. 
<r £ così ogni schiera fuggendo , restarono gli Abruzzi 
« vuoti di difensori (i) ». 

Gran battagliero nella sua città è il popolo parigino; 
ma tuttavia egli non può servire di valido argomento 

(1) Storia del rcamo di Napoli, voi. ir, pag. 556. 
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in sostegno del mazziniano concetto della guerra del pò- 
polo felicemente conducibile contro soldati d'ordinanza. 
Nella rivoluzione del trenta il principe di PoHgnac fa- 
cendo segnare a Carlo X le ordinanze anticostituzionali, 
era in tal guisa persuaso della impossibilità di un in- 
sorgimento grave da ndn avere in Parigi che sette mila 
soldati a sostegno degrinsolenti suoi arbitrii. Che se ini- 
lizle tanto scarse vegliavano quella gran città , di più 
esse diffettavano di viveri e di munizioni, e furono mal 
guidate dal duca di Ragusi. S'aggiunga che quei soldati 
e gli altri sopraggiunti 9 figli tutti anch'essi delia Fran- 
cia, operarono, nella maggior parte , con quei riguardi 
proprii a coloro, in cui la vergogna di cedere è com- 
battuta dal ribrezzo di vincere ; e anzi alcuni reggimenti 
finirono per abbracciare la causa dell' insurrezione. La 
quale poi era stata abbastanza fortunata di trovare uffi- 
ziali preparati a ben dirigerla negli allievi della scuola 
politecnica. Nel febbraio del 1848 il popolo parigino 
facilmente trionfò, perchè l' esercito rimase inoperoso; 
invece nel giugno di quello stesso anno l'esercito fu ado- 
perato da chi sapeva capitanarlo con abilità , e la più 
fiera insurrezione fu doma dalla forza regolare. 

La rivoluzione polacca si mantenne prospera , finché 
intorno alla bandiera della combattente patria rimasero 
i pressoché quaranta mila soldati, stati per lo innanzi 
agguerriti con amorosa cura dal Gran duca Costantino. 
Quando questi prodi vennero decimati dalla morte, dalle 
ferite, dalle infermità , incominciarono per la Polonia i 
tristi giorni delle sconfitte , né a ristaurare le sue sorti 
periclitanti valse da sola l'operosa fierezza delle sue po- 
polazioni armate. Se 1' Austria fu costretta a piegar il 
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ginocchio davanti alla sua più superba rivale per invo- 
carne gli aiuti a domare Finsorta Ungheria, ciò avenne 
perchè gli Ussari magiari erano disertati a squadroni 
interi per tutto ove aveano potuto , affine di accorrere 
alla patria pericolante, e anch'essi i vecchi reggimenti 
ungheresi, in buon numero , si erano trovati agguerriti 
sotto il patrio vessillo ad alimentare quell'esercito rego- 
lare, il quale capitanato da uomini , che avevano flore 
di cognizione nelle cose militari, fu il vero e saldo 30- 
stegno della causa magiara , fino al di in cui il tarlo 
del tradimento non la uccise. È un errore il ritenere che 
gli Honved ungheresi fossero guerriglieri sciolti e ra- 
dunati tumultuariamente. Essi anzi erano i soldati d'or- 
dinanza, onde l'Ussero veterano non era altro che Vhoth 
ved a cavallo. Kossutb con tale nome, che vale quanto 
difensore della patria 9 aveva voluto chiamare il batta- 
gliero regolare che resta ascritto alla bandiera per sacro 
amor dì patria all'opposto del soldato^ il quale si lascia 
arrolàre per moneta. E quando in Ungheria si volle fare 
lo esperimento della guerra del popolo , si ebbe a rii- 
sultato la vergognosa sconfitta di Schwechat* E sconfitta 
vergognosa sotto le mura di lucerna era toccata nel 1845 
a Ochsenbein col suoi otto mila Svizzeri accorsi alla 
guerra del popolo,. Eppure l'Ungarese e lo Svizzero sono 
i due popoli, i quali, oltre lo Spagnuelo, hanno condi- 
zioni di suolo e abitudini le meglio idonee a tal genere 
di guerra ! 

Chi potrebbe negarlo? Egli è certissimo che la in- 
surrezione lombarda del 48 ben chiarì al mondo come 
il popolo italiano, sempre apparecchiato a insorgere con- 
tro l'odiata signoria straniera , facilmente possa rilem- 
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prarsi all'antico valore. Ma nulladimeno , le schiere te- 
desche, riordìDate&i dopo le prime imprevvedute percosse^ 
avrebbero lasciata ad essa pochi giorni di vita , se l'e- 
sercito piemontese non moveva a portare ai Lombardi i 
soccorsi di fratello a fratello. 

Radetzky, comechò tuttavia padrone del Castello e di 
molte porte della città di Milano , deliberò di ritirarsi 
precipitosamente versole sae naturali basi d'operazione, 
solamente quando seppe che Carlo Alberto a capo di 
una parte del suo esercito stava per passare il Ticino* 
E in ogni presupposto , come il maresciallo d' Austria , 
sostenuto dai suoi reggimenti e da possenti artiglierie , 
potè giungere al Mincio , neppur mai attaccato dagl'in- 
sorti Lombardi, così come egli fu dentro al quadrilatero 
delle fortezze di Mantova, Peschiera, Legnano, Verona) 
sarebbe rimasto padrone di menar la guerra dove e 
quando meglio gli fosse piaciuto. E poiché quella guerra 
sarebbe stata condotta innanzi con le sotite discipline 
della strategia da schiere agguerrite, i Lorobardo-Venoti 
si sarebbero trovati necessariamente nella dura impos- 
sibilità di sostenerla con soldati subitarii e moltitudini 
armate. Che ove essi per avventura avessero voluto ten- 
tar la sorte di una battaglia campale, i Tedeschi li 
avrebbero sconfitti. Imperocché se 1' ardimento > l' amor 
della patria e la fierezza intrepida sono tre squisiti ele- 
menti alla guerra, nulladimeno essi discompagnati dal^a 
disciplina , dal buon uso degli arnesi guerreschi , dalla 
istruzione e dalla scienza militare, non bastano nelle fa- 
zioni campali. Cosi, a ragione d'esempio, il generale Mie- 
roslawsky, a capo di venticroque mila Badesi volontarii, 
vide in poco d' ora le sue schiere sformate, e dovette 
Vie. del Mass. * 24 
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precipitosamente indietreggiare in faccia a minori schiere 
di soldati prussiani. Al contrario^ stando alla credibile 
autorità di Federico il Grande • la vittoria ancor nnica 
al mondo riportata da Carlo XII con otto mila Svedesi 
contro ottanta mila Russi fu effetto delta disciplina e 
della istruzione. E se nella guerra dei 48 i battaglioni 
lombardi mal seppero resistere sotto Mantova e nella 
diiBcile ritirata al fuoco inimico, forse non fu per ciò 
solo che essi erano tutti nuovi alla vita militare ? L'am- 
miraglio Gasparo di Coligny costumava dire : « che era 
« una terribile cosa quella di . comandare un' armata 
M di volontarii ». E io non so se vi sìa un solo uomo 
esperto in affari di guerra, che messosi nell'ultima ri- 
voluzione alla testa di una squadra di volontarii non 
abbia dovuto ripetere più volte a se medesimo cosif- 
fatta sentenza. Alla quale riesce qui opportuna la se- 
guente testimonianza di Emilio Dandolo. « lo ho vis- 
« euto sei mesi col fiore dei volontarii lombardi, divi- 
« dendo con essi la buona e l'avversa fortuna, mettendo 
« in opera tutte le mie forze per contribuire al buon 
« andamento ed all'onore del corpo ; e spero che nes- 
« suno dei miei antichi compagni d'armi possa appun- 
ti tarmi di negligenza e di freddezza. Aiutante di Ma- 
« nara, io era partecipe delle sue fatiche, de' suoi con- 
« forti, delle sue amarezze. Ma dopo di aver conosduto 
« a fondo le doti e i difetti d'una truppa di volontarii, 
<t io sono entrato nel fermissimo proponimento di non im- 
« pacciarrai mai più con simile genere di armati, come 
« quello che assai di rado può efficacemente aiutare il 
« paese, recar onore a chi vi appartiene^ e troppo male 
« risponde al desiderio di chi voglia veramente appren- 
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« dere Tarte militare (l) ». Né qui io debbo tralasciare 
di avvertire che mal s'appongono al vero coloro, i quali 
ascrivono alla virtù militare di milizie sciolte e di corpi 
franchi raccolti qua e là > la bella difesa di Roma re^ 
pubblicana. Imperocché certissimo è che Roma a quei 
di a sostenere V onore della sua bandiera ebbe undici 
mila e seicentoventotto soldati d'ordinanza. E dei sette 
mila uomini di fanteria irregolare costituita di finanzieri, 
di volontarii e di guardie nazionali , la maggior parte 
era venula formandosi alla disciplina e alla istruzione 
militare nella guerra lombarda. Nulladimeno la espe- 
rienza colà pure dimostrò che nelle guerre ordinate le 
milizie sciolte da sole non sono in grado di fare una 
seria e durevole resistenza, e qualche volta, anche as- 
sociate a schiere regolari, riescono o di scarso soccorso 
di impedimento alla buona riuscita di una fazione , 
perchè mal sopportanti consigli non che comandi. E per^ 
che si vegga che questa era pure l'opinione di quei re- 
pubblicani, i quali esperti in affari di guerra, erano posti 
a quel tempo in Roma alla somma delle cose, trascri- 
verò qui appresso ciò che Felice Torre più tardi pub- 
blicò a rispetto dei soldati subitariì « Io non so com- 
t prendere^ scrive egli , il pensare di alcuni che par- 
li landò improvvisano le armate , come se Y esperienza 
« non ci imparasse che a creare eserciti la volontà non 
«r basta, ma si richieggono anni, danaro e lunghi studi! 
« e moltissimo senno. La stessa parola esercito è ori- 
« ginata àhWesercizio in cui vanno continuamente ad- 
« desirati i guerrieri, i quali se nascon dovunque 80D« 

(1) I volontarii ed i bersaglieri Lombardi. Torino 1849, pa« 
gina 5S. 
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« uomini, si formano però <;oIIa disciplina e coir eser* 
cizio. L' ignoranza fa inutile il cotagglo e di rado 
« scompagnasi la vittoria dalla disciplina, a cui sola è 
■• inerente il vero valore. Senza istruì^ione lunga ed as*' 
« sidua non si apprende il mestier della guerra, e Fe^ 
M derico II re di Prussia nelle sue rifleFsioni su Carlo XII 
« osserva che la difBcil iarte di guerra non ò innata ad 
* alcuno di noi benché ci avesse la natura fornito di 
« qualità eminenti (^) »• 

r Che se la scienza e la esperienza insieme concorrono 
ad ammaestrare che è un concetto da cervelli accesi 
quello di riporre fidanza nella guerra del popolo per 
redimere l'Italia dalla signoria forastiera, eziandio con- 
seguentemente s'ingannano a partito coloro, i quali, es* 
sendo pure vogliosi di conseguire il bene della nazio- 
nalità italiana^ mettono in campo, qui in Piemonte, in- 
tempestivamente la quistione dello assottigliamento o della 
s(q;)pressione della maggior parte delle nostre armi at- 
tive. Quali e quanti sieno per riuscire gravosi gli sforzi 
da sopportare onde mantenere in piede un esercito bello 
« ben agguerrito, essi debbono riuscire accetti a tutti i 
Subalpini e i Liguri , i quali desiderano di conservare 
sicura la monarchia costituzionale, e portano vivo affetto 
alla troppo spesso infelice , ma sempre legittima causa 
dltalia volente Tesser suo di nazione libera. Sciolto l'e- 
sercito piemontese, sarebbe forza disperare assai delie 
sorti italiane, essendoché il volere non andrebbe più con- 
giunto al potere ; e con la perdita dello Statuto e V u- 
miliazione della vecchia sua dinastia, il Piemonte an- 

(1) Memorie storiche suU' intervento francese in Roma nel 
1849. Torino l£51, voi. i, pag. 236. 
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eh' egli patirebbe la vergogna del Tassallagio alla Caisa 
d'ÀQsburgo. Anche in ciò i mazziniani servono mira-s 
bilmente alla politica austriaca. Imperocché se essi non 
trascurano di screditare il regio esercito Subalpino, pure 
air Austria cuoce che il Piemonte mantenga allestite e 
disciplinate numerose milizie, onde da molto tempo 
guarda con ira e dispetto cosiffatti apparecchi militari > 
e fece astati maneggi per viziarli o impedirlL Nò io 
affermo cosi per via di maligni presupposti > ma dopo 
fatti abbiastanza accertati. A ragione d'esempio fu a di- 
spetto dell'Austriache Carlo Alberto nell'aprile del 1&53 
chiamò il Villamarina a dare opera all'ordinamento del** 
r esercito piemontese. Nel gennaio del 1834 i raggiri 
austriaci per impedire un tale disegno si fecero così ma« 
liziosamente operosi che il re si vide costretto a far det« 
tare dal suo ministro per gli affari intemi una lettera^ 
in cui si discorrevano le ragioni , per le quali egli in-* 
tendeva di rendere compiuto il proprio sistema di difesa 
militare. Come nel 1839 Carlo Alberto tenne un campa 
d'istruzione a Cirié> gli uomini di Stato austriaci gli te^: 
sero un altro lacciuolo per mezzo del generale Martuii^> 
onde fargli diminuire l'esercito più della metà > lascia» 
in disparte l'istruzione degli uffiziali superiori e il tinn 
cinlo di grandi movimenti strategici. Prospettando nel 
1840 vicina e probabile una guerra eoropea per i casi 
deirOriente , il principe di Schwartzemberg tentò irro*» 
gantemente^ a nome dell'Austria, di vietare a Carlo Al-* 
berlo il libero uso del proprio esercito. Nel 184S gli 
intrighi per la soppressione dei campi di csercìzii mi-< 
litari abbastanza numerosi, si fecero operosissimi. E in 
appresso sempre continuarono più o meno protette ùiù 



374 \RNTUllI TENTATIVI MAZZINIANI 

mistero, le male pratiche che a servire gl'interessi della^ 
politica austrìaca a scapito del buon rifiorimento delle 
forze attive e degl'interessi del regno subalpino non ver- 
gognavano slealmente di Care piemontesi uomini-, dei 
quali a buon diritto Carlo Alberto in una sua lettera 
confidenziale, scritta nell'agosto del 1846, diceva cosi : 
« La pensé que des Piémontais puissent donner la main 
« à VÀutriche pour nous procurer un mal aussi grand, 
« serait bien douloureuse. De tels hommes feraient certes 
« une grande infamie. Aimons à croir^jusqu^àpreuve 
f. certaine , qu'ùucun des nos gerdilshommes se soit ainsi 
« déshonoré ; mais il nous faut avoir les yeux bien 
• ouverts ; et si nous pouvions en prendre quelqu'un 
« en flagrante j e donner ais un bon exemple (0 *• Forse 
Carlo Alberto ancora ripensò a cosiffatte malignità umane, 
e si convinse che si dovevano enumerare fra quelle vec- 
chie cause , che ammanirono la mina dell' impresa na- 
zionale, da tempo giurata in cuor suo, nella fatai notte, 
ia cui scompagnato avviavasi alla lontana terra del vo- 
lontario esilio, dopo la infelice battaglia di Novara ! Ma 
checchessia di ciò, quest'un fatto è certo, che adesso r 
mazziniani, importa ripeterlo, mirabilmente giovano agli 
interessi dell'Austria, e rendono a essa quello stesso ser* 
vizio, che un tempo riceveva dai settarii della Cattolica, 
coU'adoperarsi malignamente a porre in credito l'erronea 
opinione, che la libertà in Piemonte correrà sempre grave 
rischio , fin tanto che vi sarà un esercito stanziale , e 
coU'affatticarsi a razzolare e a usufruttare ogni minima 
occasione per tagliare i nervi alla salda disciplina di 

(1) Essa è riportata dal Gualterio a pag. 418 del volume iv 
delU sue memorie sugli ultimi rivolgimenti italiani. 



opportunità' B ITfTEBESSI DELL' AUSTRIA 3Ì5 

questo medesimo esercito , ponendo in voce i capi di 
inetti, di retrivi o di prepotenti, e schierando davanti 
agli occhi dei sott'ufiiziali e dei soldati artificiose falangi 
di diritti violati, di fatiche micidiali, di capricciose in- 
giustizie, di vergognose umiliazioni non sopportabili da 
Hberi uomini. 

Altri buoni servizii , comecché involontarii , i mazzi- 
niani renderanno all'Austria , durante le peripezie poli- 
tiche che accompagneranno la non breve guerra dell' 0- 
rienle. Dopo i capitoli del quindici T Austria aveva la 
pronta facilità dì percorrere una luminosa via di ma- 
gni6ci destini , e potea poggiar cosi in alto da ricH 
scire in gran parte V arbitra riverita e potente delle 
sorti deir Europa civile. Ma invece i suoi uomini di 
Stato , massime per la grande stoltezza di credersi ca- 
paci a seppellire in eterno silenzio i diritti e ì legit- 
timi progressi dei soggetti popoli, e rigirandosi fa- 
talmente e diuturnamente nello stesso circuito d'errori, 
la strascinarono con violenza matricida per un opposte 
cammino, e dopo d'averla nel corso di trentaquattro anni 
svigorita de'suoi più vitali spiriti con una amministra- 
zione ignorante e una perversa politica, terminarono per 
far quanto era più idoneo onde gittarla peggio che un' 
ancella raumiliata ai piedi di quella stessa superba ri- 
vale, contro della quale aveva tradizionalmente osteg- 
giato la vecchia politica austriaca. E adesso che la Russia 
accenna a Costantinopoli , l' Austria si svincolerà essa 
dalle strettoie con cui già da tempo l'autocrata scisma- 
tico la tiene arrendevole ai proprii interessi! A mio 
vedere, non è probabile il caso che l'Austria entri nella 
4X)mune alleanza della Francia e deiringhillèrra con lealtà 
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e voglia cosi compiote da Ironcare sabifo ogni buona 
iaidligenza coù la Russia non vinta ^ e da cooperare 
con le proprie ar/ni a una guerra contro la medesima. 
Tuttavia non vi ha dubbio che la cosa non sia proba- 
bile, e non venga ragionevolmente assai desiderata dalle 
prime potenze occidentali. Ove i fati la portassero, cor^ 
rer^bbero giorni assai scarsi di speranza per la buona 
fortuna deiritalia, e il Piemonte dovrebbe rimanere con- 
tento a procedere nell'interno tranquillamoite per la sua 
yìSìj usando con diligente cura quel pratico senno ^ col 
qaale è giunto sino al presente a mandare a vuoto le 
speranze dei clericali, e dei mazziniani. Nò in mezzo a 
tali difiBcoltà di una prudente e savia politica di aspet- 
tativa, dovrebbero essere scarse le cautele e le circospe- 
zioni da prendersi per guardarsi dagl' intrighi e dai lac- 
ciuoli dell'Austria, essenzialmente naturale nemica delte 
liberti piemontesi. Imperocché se essa dovesse apparire 
in Italia stretta al braccio della Francia e dell' Inghil- 
terra, farebbe ogni suo possibile per sedurre e strascinare 
V una e Y altra di queste due potenze a porre il Pie- 
monte in un pericoloso isolamento. Ben fin d* ora egli 
è certo che gli uomini di Stato dell'Austria non riusci- 
rebbero ad accagionare ai Subalpini la perdita dello Sta- 
tuto, checché avvenga, o per qualche aperto tradimento 
domestico, o per una impresa di usurpazione, o per im- 
periosi comandi delle primarie potenze occidentali. Che 
queste giammai potrebbero accomodarsi a una politica 
tanto pessima e contraria ai loro interessi a rispetto della 
BOstra monarchia costituzionale tranquilla in casa e al 
di fuori leale osservatrice dei proprii impegni positivi 
né in Piemonte saranno mai molti gli uomini capaci a 
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disertare i proprii doveri in servizio dell'Aiislria. E prima 
che essa potesse compiere una scorreria armata e del* 
tar legge bisognerebbe che Vittorio Emanoele , il suo 
prode esercito e i suoi belligeri popoli fossero tutti quanti 
inabbissati in un mare di sventure irreparabilL Ha tìi> 
che VAustria nel presupposto sovrascritto , guarderà di 
conseguire ove non si usi molta occulatezza e un' atti^ 
vita grande, sarà, come già ho notato , di porre ilPie^ 
monte in un pericoloso isolamento , di togliergli possi* 
bilmente quella buona riputazione che si è guadagnata 
presso i governi civili, di turbargli la domestica quiete, 
e di contrastargli astutamente la benevoglienza della Fran* 
eia e dell' Inghilterra in guisa da privarlo d' ogni spe-* 
ranza d' ingrandimento qualvolta, a guerra compiuta , 
avesse luogo la revisione dei capitoli del quindici. 

Può anche accadere che l'Austria s'ingegni a suo pò* 
tare di mantenersi in un cosiffatto altalenare , a prin- 
cipio dello scioglimento del nodo orientale, da sfuggire 
il pericolo d* inimicarsi la Francia e l' Inghilterra cosi 
come la Russia. Oppure essa procederà per la via mez* 
zana di una neutralità armata in compagnia della Con-* 
federazione Germanica. Né è poco probabile il caso, che 
miri a riprendere quella astuta e maligna politica , cbe 
già a^però nel 1815 all'epoca dell'armistizio di Plesa* 
vritz, e per la quale, dopo avere, a danno di Napoleone, 
dapprima esercitato ingannevolmente l' uffizio di conci- 
liatrice, poi di mediatrice armata, quindi di arbitra, Ool 
come si trovò apparecchiata in armi, per porsi con cento 
trenta mila soldati dalla parte degli alleati. Verificao- 
dosi l'uno l'altro di questi presupposti , fin d' ora si 
può avere la certezza cbe l'Austria nel tempo stesso stih 
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dierà ogni possibile mezzo per fare ogni possibile male 
al Piemonte costituzionale. Onde ne conseguita, che come 
i Subalpini hanno effettivamente mostrato che un eser- 
cito italiano è capace di voltare in fuga un esercito au- 
strìaco, e che un popolo italiano è idoneo a mantenere 
kk c^sa propria tranquillamente ordini liberi attraverso 
h tempeste più furiose , così assai bene essi provvede- 
ranno ai proprii interessi e a quelli anco deiritalia, se 
ìtt^ mezzo allo inviluppo dei precipitosi casi dell'Oriente, 
assiduamente veglieranno a chiarire agli uomini di Stato 
deirAustria : che se gli stranieri studiano Machiavello , 
eziandio gli Italiani non lo trascurano, e meglio sanno 
con originalità di nazionale impronta ricavar profitto dai 
suoi ammonimenti. 

Ma quali saranno i principali cooperatori dell* Austria 
in una cosiffatta impresa ? Primi , da non confondersi 
con quei dimorati uomini , che sono in estremo gelosi 
dei sacrosanti principii della religione e della morale , 
stanno i clericali. Ad essi già fin d'ora a vantaggio de- 
gl'interessi austriaci in Italia^ non pare slealtà schifosa 
impugnare la verità conosciuta, turbare le coscienze con 
bugiarde novelle > accumulare invenzioni e calunnie per 
traviare la pubblica opinione, saettare da parte occulta 
la buona riputazione del proprio re , designare il pro- 
proprio governo al disprezzo dell'Europa, attribuire il ti- 
tolo di agitatori insidiosi dell'ordine morale e delle cre- 
denze ai più onorevoli concittadini, e sacrificare con af- 
fannosa sollecitudine non che le speranze, ma gli inte- 
ressi del proprio paese al vantaggio di un governo fo- 
rastiero nemico irreconciliabile del nome italiano, nemico 
irreconciliabile della prospera fortuna del Piemonte e della 
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Gasa di Savoia. A costa ai clericali > coi quali hanno 
comune l'odio violento alle libertà costituzionali subal- 
pine, stanno i mazziniani , cooperatori involontari!, m^ 
operosi e utili anch'essi agi' intrighi e agi* interessi au- 
striaci. Di quanto questa gran nemica d'Italia sia debi- 
trice a essi nel passato, fu posto in chiaro ; e ora non 
riesce difficile trarre dai fatti passati e presenti la notizia 
di quello che, ben sperante dai medesimi , 1' Austria si 
ripromette nei casi soprastanti , e fra le occorrenze im- 
prevedute della guerra orientale. Quanto più i mazziniani 
per i loro proprii interessi settarici si affaticarono e far 
piovere addosso le ingiurie^ le calunnie, le vituperazioni 
al principato <;ivile di Sardegna, a togliergli la stima e 
la fiducia degl'Italiani, a sparger sinistre voci sulla lealtà 
di Vittorio Emanuele, a suscitare le passioni del popolo, 
non lasciando nulla d'intentato per {screditare il governò 
subalpino e porlo sotto le accuse e di esser sulla via di 
procacciarsi la grazia di Roma papale, e d'aver accolto 
volentieri dalla Francia imperiale il reciso consiglio d'im- 
pastoiare la stampa , e di voler accondiscendere la cu- 
stodia dalla cittadella d'Alessandria agli Austriaci^ e di 
trovarsi ormai risoluto a rimettere gli ordini antichi, 
tanto meglio 1' Austria sarà grata a rispetto di essi , e 
anzi secoloro coopererà all'opera distruttiva. Onde le sue 
effemeridi ripeteranno in coro le accumulate invenzioni 
calunniose e ingiuriose ^ e agenti austriaci con la ma- 
schera al volto di un focoso mazzinianismo y daranno 
fato anch' essi alla tromba eccitatrice dello scredito de- 
siderato. È l'esperienza del passato quella che rende più 
che probabile anche questo presupposto ultimo. Imperoc- 
che; a ragion d'esempio, il marchese De la Maisonfort, 
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ministro di Francia a Firenze neiranno. ISSI, avvisava 
in un dispaccio il suo governo : che gli agenti austriaci 
erano quelli , i quali più calorosamente si adoperavano 
a diffondere vituperose calunnie sul conto di Carlo Al- 
berto ^1). 

E quando nel 1846 i desiderii di una guerra d'in- 
dipendenza nazionale cominciarono a farsi più esplicita* 
aaente sentire in Italia; scrittori prezzolati dall' Austria 
si fecero calorosi apostoli di dottrine demagogiche, ci 
violenti diffonditori di calunnie e di vituperii a rispetto 
del Re Subalpino e dello condizioni effettive del suo 
Regno. Nei quali intrighi la polizia austriaca non fu 
però cosi fortunata da tenerli coperti di un impenetra^ 
bile velo, che il ministro sardo Marchese Carega ne diede 
positiva notizia a Carlo Alberto (2); e anch' essi i di* 
plomatici inglesi non indugiarono ad avvertirne lord 
Palmerston (3). Altra singolare testimonianza di questa 
arte del denigrare i proprii nemici politici, a cui l'Austria 
costuma di ricorrere all' opportunità , rimane a docu* 
mento di buona istruzione» in un autentico decreto dèi 
ministro austriaco Sedlintzky> scritto sotto il S4 gen- 
najo 1848, e appoggiato nell'accompagnatoria del Conte 
Spaur governatore della Lombardia, col quale si approva 
la proposizione fatta dal Capo della polizia milanese di 
servirsi di penne venali per un tal fine, soggiungendo 

(1) Guallerio, Gli ultimi rivolgimenti italiani^ voi. primo. Po- 
cumenti pag. 34. 

(2) II Giialterio nel volume IV della sopraccitata opera riporta 
una lettera di Carlo Alberto, nella quale è registrato, esplicita- 
mente questo fatto. 

(3) Vedi Correspondence respecting^ etc. T, 1; N, 29. 
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che articoli di simil natura si panassero anche in fogli 
Eiteri' Italiani (*). 

Che ove avvenga che in mezzo alle peripezie politiche 
a cui può andar soggetta 1' Europa per la guerra del- 
l'Oriente, Mazzini giudichi opportuno di rinnovare nella 
Liguria o in Piemonte lo esperimento, che egli fece nei 
quarantasette, e fu quello di affidare ai suoi commessarii 
lo incarico di metter in piede manifestazioni popolane, 
e di agirarsi fra le compfìosse turbe a far strepiti di 
entusiasmo per Pio IX e Carlo Alberto affine di meglio 
condurre innanzi copertamente il lavorio intento a sol- 
levare contro di essi lo stendardo della rivoluzione (2), 
anche in questo presupposto, egli avrà la comparteci- 
pazione e la graiitndine austriaca. A coloro che non 
volessero prestar fede alla possibilità di una cosiffatta 
comunanza in tali maneggi, ricorderò che tuttavia spesse 
volte essa ebbe luogo dal principio alla fine dell'ultima 
nostra rivoluzione , perchè fatalmente per essi e per 
ritalia i Mazziniani furono e saranno pur sempre, fino 
a che non quieteranno, gli inconsapevoli e involontarii 
ministri delle astuzie dell* Austria. Cosi, vefbigrazia, se 
nel 1847 Mazzini aveva collocati agenti suoi qua e là 
negli Stati Pontifici a lavorare sotterraneamente contro 
il liberale governo di Pio IX (^); anche mescolati con 
essi, sicuri incogniti e tenuti per fervidi democratici, 
lavoravano per lo identico fine agitatori e provocatori 
assoldati dall'Austria e abilmente diretti dal conte Spaur 

(1) Vedi II Giornale Officiale del Governo Provvisorio Loni* 
bardo nel N. 20 maggio. 

(2) Vedi il capitolo primo del presente libro a pag. 127^ 128. 

(3) Archivio triennale delle cose d*Italia, voi. ii, pag. 142. 
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e dal conte d'Oms (i). 11 ministro austrìaco Neunianii in 
quello stesso anno fece pagare una somma considere- 
vole dei debiti lasciati in Firenze da un suddito pie- 
montese , il quale erasi democraticamente adoperata in 
Toscana alla dissoluzione d'ogni ordine di governo (^). 
Airepoca delle Riforme, il vigile occhio dei diplomatici 
inglesi in Italia perveniva a veder chiaro alcun che per 
entro alla tenebrosa matassa delle opere degli agitatori 
prezzolati dell'Austria affine di sempre più rinfocare Te^^ 
saltamento degli spiriti impazienti che bollivano. Onde 
essi ne avvertirono lord Palmerston, conchiudendo , sa- 
pere da sorgente autentica la verità di quanto in pro- 
posito avevano asserito (^). Correndo V anna 1848 , in 
Milano nella stessa piazza, ove trentaquattr'anni innanzi 
provocatori austriaci avevano aizzala la più minuta plebe 
air assassinio di PRINA , altri sommovitori austriaci si 
mescolarono, tribuni in maschera^ alla dissennata turba 
capitanata da Urbino, per aiutarla a precipitare con le 
intemperanze la causa della nascente libertà. Un cotal 
Baraldi, il quale mazzinianescamente infuriava per im- 
pedire l'unione dei Lombardi coi Subalpini, oggidì è pa- 
lesamente conosciuto come spia dell'Austria. E anch'egli 
adesso porta in fronte il marchio maledetto di spia degli 
stranieri dominatori quell'Oldini che vantandosi d'esser 
uno dei repubblicani del 29 maggio, nel luglio di quello 
stesso anno 1848, fece ogni possibile sforzo per stra^ 
scinare la canaglia del volgo milanese ad insulti inve^ 

(1) Anche Gualterio acenna a questo fatto nel voi. iv delle 
sue Memorie storiche. 

(2) Gualterio, ibidem. 

(5) Vedi Correspondence rcspecting, ecc., voi. i. 
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.recondi contro il primo re italiano , che al certo con 
buon volere era sceso in Lombardia con italiano esercito 
per cacciar fuori dalla terra italiana i soldati stranieri. 
Che se i Mazziniani per la mancanza di quel buon 
criterio politico il quale fornisce con agevolezza una 
cognizione sagace e profonda del presente , non che 
deireSettuabile, s'intesteranno a voler compiere qualche 
sollevamento, durante.la guerra Orientale, a somiglianza 
degli altri che essi giudicarono opportuni per lo pas- 
sato, mentre riesce abbastanza dimostrato dai molti 
fatti registrati nel presente Libro, che un tale tentativo 
altro non sarebbe che un sanguinoso balocco ed un 
impeto parziale e fattizio^ sanguinosamente soffoccato 
in generoso sangue italiano, da altra parte egli è cerio 
che FAustria se ne troverebbe avvantaggiata a rispetto 
dei propri interessi, ne ricaverebbe argomento e scusa 
a spietati provvedimenti idonei a prostrare gli animi 
nella lassitudine, si compiacerebbe di veder assottigliato 
dalle mani dei suoi nemici per impeti sregolati quello 
addensamento d'ire cittadine, che lasciato maturare, 
all'opportunità tramutasi in turbine devastatore, e con 
tacita gratitudine accogliereM)e una cosiifatta opportu- 
nità per mettere assai gravi dubbii negli animi dei 
governanti inglesi e francesi a rispetto del contegno 
dei fuorusciti italiani ospitati nel libero Regno Subalpino, 
e per chiamare in colpa le effemeridi piemontesi di 
fomentate turbolenze nelle provincie lombarde , e onde 
ripetere con più calore e in migliore circostanza , alla 
diplomazia Europea quelle insinuazioni, che la Cancel- 
leria imperiale con maligna astuzia pose in giro , a 
danno delli buona riputazione del Principato civile di 
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